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PREMESSO ALL’ EDIZIONE DI PISA 
DELL’ANNO i8oi. 


Abbiamo la compiacenza di dar al 
pubblico nella più compita, accurata e 
in ogni senso perfetta forma quell* o- 
pera che fu la prima a propagar per 
1 * Italia la celebrità dell* Ab. Cesarotti, 


e che fu costantemente accolta con pie- 
no favore ed applauso. Ognuno potrà 
tosto comprendere che si parla della 
traduzione (se cosi dee chiamarsi ) delle 
Poesie di Ossian. Ninna delle prece- 
denti edizioni fu tale, clic non lascias- 


se per qualche capo desiderarne un’al- 
tra più soddisfacente. La prima procu- 
rata dall’Autore stesso, e uscita in Pa- 


dova nel 1763 dai to^rchi di Giuseppe 
Cornino in due volumi in 8 ;^ di stam- 


pa elegante e corretta, manca del suo 
compimento j poiché non contiene se 
non se il l*oema di Fingai , e quella 
porzione di componimenti che s< la e 
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« omc sola era slata pubblicata dalTra-» 
dullore inglese nel 1762 : e di qtiesli 
pure P Ab. Cesarotti aveva per altre 
sue occupazioni omesso di tradurre i 
due ultimi , benché interessanti , d’Oi-^ 

• tona eBeralo. La seconda che usci puie 
in Padova nel 1772 in quattro volumi 
in 8.® pìccolo, col nome del medesimo 
stampatore, non però coi caratteri nò 
colla carta medesima, è intera e com- 
pita ; poiché oltre i Poemi precedenti , 
abbraccia anche quello di Temora in- 
sieme cogli altri che il Maepherson 
diede alla luce nel 1763; e quel che le 
accresce il pregio si è, che PAulore con 
questa occasione re ttifìcò alcuni luoghi 
de’ Poemi precedenti, nei quali credea 
di aversi a rimproverare qualche inav- 
vertenza: ma nel tempo stesso egli sia V- 

* visòdi omettere in questa edizione le os- 
servazioni critiche,che nella prima egli 
aveva poste dietro a ciaschedun canto 
del Poema di Fingai e qualche altio; 
consultando in ciò piuttosto una sua 
soverdìia delicatezza, che il desiderio 
del pubblico. Inoltre non avendo egli 

. questa volta avutoparte sia nella scol- 
ta, sia nella eseouziondella stampa, ne 
avvenne eh’ ella riuscì di forma me- 
schina c alquanto scorretta. Migliore , 
specialmente per 1’ aggiunta delle os- 
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servazloni sopraccennale, è l’edizione 
di Nizza del 1780 in tre volumi in i2.j 
ma sgraziatamente l’editore non aven- 
do contezza se non della prima edizio- 
ne di Padova, si regolò sopra di quel- 
la , ed inserì nel suo lesto tutti quei 
luoghi che dal l’Autore furono poi rim- 
piazzali con altri più acconci : se ììGìi 
die , essendogli innanzi la fine della 
slampa venuta alle mani la seconda e- 
dizione, cercò di riparar al fallo, met- 
tendo i luoghi sostituiti dietro i due 
primi volumi a foggia di varianti ; di-* 
sordine che non poteva riuscirgrato nè 
all’ Autore, nè ai lettori. Di più, oltre 
. varii e piccioli errori di ortografia , vi 
si trovano molle delle stesse cose ripro- 
dotte due volte si nelle poesie, che nel- 
le osservazioni. L’edizione di Bassano, 
ai diletti materiali della starnpa,aggiun- 
. ge quello d’aver presa per modello 
quella di Nizza, di che la vicinanza di 
Padova rende l’editore inescusabile. 

Ora venendo alla nostra, possiamo 
assicurar francamente ch’ella riunisce 
un cumulo di pregi che la rendono di 
mollo superiore ad ogni altra. In pri- 
mo luogol’Ab. Cesarotti si compiacque 
di riveder nuovamente la sua tradu- 
zione da capo a fondo , collazionan- 
dola col testo inglese, e insieme anche 
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$ Avvertimento 

colla traduzione francese del le Tour- 
ncur; revisione che produsse alcuni 
leggieri cangiamenti atti a fissare, svi- 
luppare e far gustar meglio il senso del- 
r Autor celtico. Quel eh’ è più, ciò gli 
diede occasione di spargere per tutto il 
corso dell’opera una folla di piccolema 
pf«eiose annotazioni, nelle quali, con- 
frontando le sue espressioni con queir- 
le del lesto, rende ragione delle picco- 
le diversith che ci corrono , come pure 
delie libertà eh’ egli non ebbe scrupo- 
lo di prendersi, ove gli parve di essere 
autorizzato o dal buon senso, o dal gu- 
sto. Queste annotazioni e questo con- 
fronto faranno sentire la somma diffi- 
coltà di un lavoro di tal sorte , il suo 
carattere specifico, i talenti eh’ esso ri- 
chiedeva per eseguirlo, e mostreranno 
insieme quale e quanta sia 1’ (d>bliga- 
zione che hanno tra loro reciprocamen- 
te il traduttore e 1’ originale. 

Oltre i due ragionamenti prelimina- 
ri volle anche l’ Autore prémetler in 
questa alle Poesie di Ossian un nuovo 
ragionamento storico intorno alle con- 
troversie insorte sulpautenticità di quei 
poemi , il che forina nn'pezzo di storia 
eritica-letteraria assai curioso ed inte- 
ressante. Malgrado il rispetto clic pro- 
cessiamo all’ Ab. Cesarotti > npn abbia^- 
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mo potuto indurci a imitarlo nel torto 
cli’ei fece alle sue proprie osservazioni, 
che dopo la dissertazione del Blair vol- 
le omettere come superflue. Noi credia- 
mo che il pubblico penserà ben altri- 
menti su questo articolo; e in luogo di 
trovar superflue osservazioni di questa 
specie, bramerebbe piuttosto che Fau- 
tore avesse estesa su tutti i poemi di 
Ossian un’analisi cosi squisita, colla 
quale fece sentir tanto finamente le 
bellezze del suo originale, quanto sep- 
pe egregiamente emularlo.Ci siamo per-r 
ciò l’alto un pregio di riprodui’le,rimet- 
mellendole ai loro luoghi , trattone al- 
cune che l’Autore Irasleri fra le anno- 
tazioni poste a pie’ di pagina , ed altre 
poche ai cui pensò di far uso in ?illra 
parte delle sue opere. 

Dopo la lettura dei poemi, e delle 
annotazioni ed osservazioni parziali , i 
lettori ne avranno in cerio modo il ri- 
sul lamento e lo spirito nella sopraccen- 
nala dissertazione delBlair,di cuil’Ab- 
Cesarotti fece un sostanzioso compen-r 
dio , illustrandolo anclie qua e là con 
molte altre sue note,che riputò non inu- 
tili ; tanto più che il Blair non aveva 
ancora veduta la seconda parte de’poe- 
mi di Ossian , dalla quale avrebbe pq-r 
luto trarre molti altri esempi luminosa 
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8 Avvertimento 

cl»e onor'aho ugualmente il genio e la 

finezza del nostro Bardo. 

A confermazione delle osservazioni 
^ combinate dei due critici inglese e ita- 
liano, terrà dietro ad esse un indice di 
quella specie che dovrebbe usarsi per 
tutti gli autori classici , cioè un indice 
poetico , non già disposto per alfabeto, 
ma classifìcato e distribuito secondo 
r ordine c le divisioni dell’arte, in cui 
saranno accennati colla indicazion 
delle pagine i luoghi piu distinti , nei 
quali risplende 1’ eccellenza di Ossian 
in ciascheduno dei varii pregi poetici. 
Per tal mezzo chi vuole potrà aver sot- 
to l’occhio radunati e ravvicinali insie- 
me tutti i pezzi della medesima specie, 
onde confrontarli fra loro, o con altri 
analoghi de’ poeti più celebri, e farne 
■ soggetto di studio. Per ultimo si darà 
di nuovo il dizionario poetico di Os- 
sian , ma molto più ampio di prima, e 
accresciuto di molte frasi ed espressio- 
ni omesse in addietro per brevità j tra 
le quali saranno anche comprese e con- 
trassegnate molte locuzioni del tradut- 
tore che si scambierebheroper origina- 
li, benché non sia sempre facile il sepa- 
rar! e e distinguerle j essendo le manie- 
re dell’ Ab. Cesarotti innestate spesso, 
per tal modo in quelle di Ossian , che? 
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varie delle Joro Irasi appartengono in- 
divise ad entrambi. 

In tal guisa chiunque lin scuso di 
poesia, c chiunque brama d’addime-» 
siicarsi colPartc del gusto, avrà in que- 
sta edizione riunito quanto puòalimen- 
tarlo e dirigerlo , e quanto può servire 
agli studiosi per trarre il massimo pro- 
fitto dalla lettura d’ un’ opera che può 
doppiamente a buon titolo chiamarsi 
classica, 

1 ' ’u. ... 

•Vi- V . 
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DISCORSO 


PREMESSO ALLA SECONDA EOIZIOI^E 
DI PADOVA DEL 1773. 


JLv JSdizione che ora si presenta al 
pubblico dei Poemi di Ossian tras~ 
portati in verso italiano , oltre V es- 
ser compiuta y contenendo tutti i com- 
ponimenti di questo poeta che usci- 
rono finora alla luce , ha di più 
molti notabili vantaggi sopra la pre- 
cedente , anche rispetto alla parte 
già pubblicata nel i^63. Innanzi a 
tutto si ebbe principal cura di ri- 
schiarare il testodelV tutore , di spia- 
narne le difficoltà , e di aiutare an- 
cor più cJie per V innanzi V intelli- 
genza e la memoria de" leggitori. P 
siccome V imbarazzo di chi legge 
può risultar e dall’ oscurità de’ fatti 
e dalla novità dello stile yS’ è cerca- 
to di provvedere ugualmente all’ uno 
ed ull altro. .A questo fine si è pre- 
messo alV opera un ragionamento 
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pi'elirnùutre , che prepari gli spiriti 
a questa lettura , pfesenti un com^ 
pendio delle cose più necessarie a 
sapersi y e prevenga quella sorpresa 
che suol arrestaì'e e confondere j si 
è largheggialo nelle annotazioni , che 
tendono a fissar il senso più volte 
ambiguo dell’ originale , e a ricor- 
dar le usanze de* Caledonj , a cui 
fa allusione il poeta ; finalmente si 
aggiunsero nel fine due indici copio^ 
si ed esatti , V uno dei nómi e delle 
cose y V altro delle maniere e locu- 
zioni più singolari o notabili , colle 
loro opportune dichiarazioni. Molli 
di questi modi di dire non sonò ve^ 
rumente di Ossian; tutti però , s’ io 
non m’inganno , sono lavorali sut 
medesimo tornio , e corrispondono 
alla forma di concepire e di espri^ 
inersi eh* è ndturale a questo poeta,. 
Io so ben che alcune di queste lo- 
cuzioni non sarebbero soff erte in una 
poesia che fosse originariamente ita** 
liana, ma oso altresì lusingarmi che 
abbia a bearsene ' più d' una che 
possa forse aggiungere qualche tinta 
non infelice ai colorUo della nostra 
favella poetica , e qualche nuovo at* 
teggiamento al suo stile. Questo è il 
capo per cui specialmente può ren- 
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da'si utile una traduzione di questo 
genere , e questo è l* oggetto che io 
yni sono principalmente pioposto. lo 
osai dire a me stesso con Orazio : 

Ego cur acquìfere pauca , 

Si possiitn , invidcor ? 

J poemi già pubblicati fiirono da 
me riveduti , ritoccati , e corretti in 
pia d' mi luogo ; avendo io profuta- 
io assai volentieri degli avvisi delle 
persone d intelligenza e di gusto in 
queste materie. E qui , poiché mi 
cade in acconcio , è ben dritto eh’ io 
l'enda ojiorata testimonianza a quelli 
che furono distintamente benemeriti 
dì questa fatica. io potei far qual- 
che piacere agli amalori della poe- 
sia , presentando loro le opere di Os- 
sian tradoPe nella nosfi'a lingua 
protesto dinanzi al pubblico con una 
dolce compiacenza , di doverlo pnn- 
cipalmente al signor Carlo Sakoille, 
gentiluomo inglese , a cui da molto 
tempo sono stretto coi vincoli della 
pili cara amicizia. Questo giovine 
signore , intendentissimo della lingua 
italiana , e di ottimo gusto nella poe- 
sia j come in tutte le buone arti , 
abitando allora in Venezia , non so- 
lo mi diede le prime notizie dique- 
T.L. a 


I ^ Ùiscorw 

SIO straordinario poeta , e me ne fe- 
ce gustar qualche saggio f ma m* ina- 
nimò gagliardamente a irUraptender 
questa fatica , iuttoohè allora io non 
fossi aito ad eseguirla da me , aven- 
do appena qualche tintura della lin- 
gua inglese. Scortato dalla sua per- 
petua assistenza per V inteUigenza 
letterale del testo , giunsi a metter 
in verso la prima parte di queste 
poesie ; e mi resi poi atto a compier 
da me solo il restante delC opera , 
quando comparvero gli altri compo- 
nimenti di Ossian. La parte già da- 
ta al pubblico , e molti poemi della 
seconda fuiono ultimamente rive- 
duti da capo a fondo , e confronta- 
ti col testo inglese dal signor Do- 
menico Trant , gentiluomo d* Irlan- 
da , fregiato ugualmente della soda 
e della polita letteratura , e di can- 
didissimi costumi ; il quale , a ri- 
serva d‘ alcuni pochi luoghi ^ onorò 
éa mia opera della sua lusinghiera 
ed autorevole approvazione. Nella 
stessa guisa avrei fatto uso assai di 
buon grado dei (consigli di tutte le 
persone illuminate , se gli uomini 
fossero tanto pronti ad ammonire cor- 
tesemente , quanto lo sono a vilipen- 
dere o a mordere. 
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u4l ogni modo però mi sarebbe sta- 
to impossibile di soddisfare al desi- 
derio di tutti i lettori. Alcuni brame- 
ranao forse un’ esattezza più scru- 
polosa y altri per avventura avreb- 
bero voluto di io mi fossi scordato 
afflitto che Ossian fosse Caledonio , e 
che lo avessi sfigurato per farlo Ita- 
lirino : ciascheduno legge una tra- 
da zione con uno spirito differente , e 
in questo genere , come negli altri , 
il pregiudizio tiene spesso il luogo 
della ragione. Quanto a me , ho se- 
guito costantemente lo stesso metodo 
di tradurre , cioè cf esser più fedele 
allo spirito che alla lettera del mio 
originale j e di studiarmi di tener 
un personaggio di mezzo fra il tra- 
duttore e f autore. Scorgo con molta 
compiacenza che tutte le mie idee 
precedenti intorno V arte del tradur- 
re si accordano perfettamente colle 
dìllrine che ne dà il signor d' Alem-. 
òert nelle sue osservazioni sopra que- 
st’ arte , premesse alla sua traduzio- 
ne d’ alcuni squarci di Tfacilo. Il 
giudizio e f esempio di questo gran- 
ii’ uomo compensa largamente i buo- 
ni tnedutlori dell’ ingiustizia che lo- 
ro vien fatta dal volgo letterario ; il^ 
quale sLUit m,ettergLi sempre al di 


i6 Dùcono 

aottjo , non dirò dei genj originali , 
oJie ciò è ben giusto, ma anche de-- 
gli scrittori mediocri, i quali si ere-' 
dono originali , perchè il toro nome 
campeggia solo nel frontispizio d’ un 
libro , in cui bene spesso non hanno 
quasi altro di proprio ohe la fred-^ 
dezza. Le osservazioni del signor 
d’ Alembert meriterebbero d' esser tra- 
scritte da capo a fondo : i iraduttoH 
ed i critici possono trovar ugualmen- 
te da profittarci. Permettano questi 
eh’ io ne alleghi qui un solo squar^ 
do , contenente alcuni riflessi , di cui 
alcuni di loro mostrano pili d' una 
volta cV aver bisogno. Fra tulle le in-« 
giusli zie delle quali i traduttori sono 
in dritto di reclamare, la principale 
si è la maniera che sogliono tenere i 
critici per censtirarli, Non parlo delle 
censure vaghe , puerili, infedeli , che 
non meritano veruna attenzione : par-t 
lo d’ una censura appoggiata alle suo 
ragioni, ed anche giuslain apparenza; 
c sostengo che questa medesima in ma-r 
teria di traduzioni non basta. Si può 
dar giudizio di un’ opera libera , ri- 
stringendosi ad esporre in una critica 
ragionala i difetti clic vi si trovano , 
perchè 1’ autore era padrone del' suo 
pianq, di ciò che dovea dire , e della 
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maniera di dirlo : ma il IraduUore si 
trov,a in uno stato sfoi zalo, rapporto a, 
tulli questi punti, cd è costretto a mar- ^ 

ciare per un sentiero stretto e sdruccio- i 

levole che non è di sua scelta , c a git- . 

tarsi talvolta da un lato per iscansare 1 

il precipizio. Perciò volendo censurar- ] 

lo con giustizia , non basta mostrare | 

ch’egli è caduto in qualche errore; i 

convicn inoltre convincerlo eh’ egli ‘ 

poteva far meglio , o ugualmente bene, 
senza cadervi. Invano gli si rimprove- ’ 

ra, che la sua traduzione manca d’una I 

esattezza rigorosa, se non gli si mostra 
eh’ egli polca conservarla senza perder 
nulla dal canto della grazia: invano si 
pretcmle ch’egli non abbia spiegata 
tutta l’ idea clelJ’ autore, se non gli si ! 

prova di’ ei polca farlo senza renderla j 

copia debole e languida: invano si tac- 
cia la sua traduzione di soverchia ar- 
ditezza , se alle sue maniere non se ne 
sostituiscono alcune altre più, naturali 
ed ugualmente energiche. Non bisogna 
dunque stupirsi se in questo genere di 
scrivere , come in lutti gli altri , le buo- 
ne critiche sono ancora più rare delle 
buone opere. Se mai traduttore me- 
ritò questa equità , o , se così vuol ^ 
chiamarsi , condiscendenza da* suoi 
lettori , par certo che debba meritarla 
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chi si mette ci lottare con un erigi-» 
naie della tempra di Ossian. Mi sa-r 
rehhe stalo assai grato di poter pre-, 
sentar ai lettori , a fronte della tra-» 
dazione poetica, il testo, istesso di 
Ossian tradotto letteralmente in prosa 
italiana : si conoscerebbe allora chiu” 
ramente con c/nal atleta io. fossi 'alle 
picse. Qualche luogo citato qua e là 
in quest’ opeta potrà dar qualche 
piccolo saggio del suo stile, fé sue 
virtù , e i .^iioi difetti sono ugnal- 
mente intrattabili , ed egli resiste per 
ogni lato alla forza e alla desferità 
di chi ai si accosta. Io non avea per 
istrumento della mia fatica che una 
lingua felice a dir vera) , armoniosa, 
pieghevole forse più. di qualunque 
altra, ma assai lontana Indica pur 
altri checche si voglia ) dall’ aver ri-; 
cevuto tutta la fecondità e tutte le 
attitudini di cui è capace , e , per 
colpa d£ suoi adoratori , eccessiva- 
mente pusillanime. Aggiungasi an- 
che la natura del metro , che quan-- 
tunque sembrasse il più acconcio, pu- 
re non si accordava molto collo stile 
del mio originale (i). Del resjto , se 

(0*. Vedasi osscrv, (q) al poema dramma* 
tjco di Cornala» 
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mi sì mostra che ho sbagliato il sen- 
so dell’ autore , eh’ io. V ho sfigurato ^ 
Q gli ho fatto perdere qualche parto 
di bellezza o di forza , io accetlerb, 
queste censure per buone e valide , 
e soffrirò volentieri d' esserne corret- 
to o ripreso. Ma se mi si vuol dar 
e irico di aver procurala in varj luo- 
ghi di rischiarar il mio o/'iginale, di 
rrimrnobidirlo , e di rettifvcarlo , ta- 
lora anche di abbellirla e di gareg-. 
giar con esso., confesso oh' io sarò 
j)iu facihnente tentato di pregianni 
di questa colpa , che pentirmene. Ra- 
gionando un giorno un mio dotto e 
collo amico con varie persone di let- 
tsre , ed essendosi detto da non so. 
chi j che i’ Omero inglese di Pope 
non era Omero: no in vero , dis- 
s’ egli , perc/i egli è qualche cosa di 
meglio. Felice il tradutlor'e che pub 
meritar una tal censura ! . 

JRecherà forse nzeravigUaad^ alcu- 
no di non %'eder'e in questa edizione 
le osservazioni che si trovano nella, 
procedente al fiuie di cadami poema, 
e tendono a sviluppare il mer'ito poe- 
tico di Ossian. Ma oltre che. io non 
avrei potuto continuar srd/o stesso 
piano sertza accrescer soverchiarnetur 
te la mole dell’ opera , altro ragioni 


ao Discorso 

ni^ indussero ad abbandonarlo . lo 
avea dapprima creduto necessario il 
far ciò per metter in cammino i 
lettori affatto nuoci nella storia e 
nelV idee particolari di questo poeta, 
per avvezzarli ad entrar nello spiri- 
to di Ossian ^e a sentir meglio cer- 
te bellezze die la novità e rapidità 
dello stile non avrebbe da principio 
lasciato ravvisare sì agevolmente. Ora 
che queste poesie ^ e con loro le mie 
osservazioni medesime sono già spar-^ 
se per le mani di tutti i letterati 
d’ Italia ^ rinunzio assai 'volentieri - 
al personaggio talora utile , e più 
spesso nojoso di comentatore ; e pa- 
go di aver procurato di far intende- 
re il mio poeta , lascerò agli altri la 
cura di esaminarlo. Ma ciò che so- 
pra tutto fece eh* io credessi super- 
flue le mie osservazioni ^ fu la dis- 
sertazione del signor Blair, profes- 
sore di belle lettere in Edimburgo , 
la quale si troverà nel 4. volume di 
questa edizione (/). Ella uscì alla 
luce V anno dopo che fu pubblicata 

^ (i^ Nella nostra si troveranno le osserva- 
xioni ; e per ovviare allo sconcerto di trovar 
ripetute le stesse cose l’ Autore La corapen- 
dialo la dissertazione del Blair , come si è 
detto nel nostro avviso. Gli Ediiorì di Pisa. 
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in inglese la prima parie delle Poesie 
d>. Ossian, kne si credeva che avesse 
a l etser la sola', e non giunse a mia 
conoscenza se non poscia che la mia 
traduzione era già uscita dcC torchi. 
Questo dotto critico mostra assai be^ 
ne sotto qual punto di vista debbono 
riguardarsi i poemi di • Ossian ; ed 
esarnina pariitamenle cadauno di es- 
si , rilevando il loto merito partico-^ 
lare con molta accuratezza e dottri- 
na, Egli fa inoltre un parallelo nelle 
fanne fra Omero ed Ossian , cosa 
ch’io pure aveva fatta talora occa- 
sionalmente in alcune delle mie os-> 
servazìoni. Esaminando con atten- 
zione i sentimenti dell’ erudito Scoz-> 
zesc j si troverà che in questo con- 
fronto i suoi giudizj s’accordano as- 
sai sp^sso co’ miei , tuttoché egli si 
spieghi in un modo piu circospetto ^ 
e meno sensibile. Molti diranno eh’ iot 
pure avrei dovuto farmi una legge 
della medesima ritenutezza’, ma quan- 
to a me , confesso d’ aver creduto 
che quanto si domi alla circospezio- 
ne , tanto si tolga alta schietta verità 
dovuta alla buona critica ; e che il 
non osare mostrarsi pienamente libero 
in materia di letterè , sia una speoi(? 
troppo meschina di servitù. 


f 

3 ^ Ducono 

M' è noto che le mie osservazioni 
non andarono mollo a grado di quella 
classe d’ uomini che vorrebbe stabi- ^ 
lire un idolatria letteraria , e c/i’ essi 
ajffettarono di crederle prodotta da 
quelle disposizioni di spìrito , da cui 
mi glorio d’ essere maggionnente lon- 
tano. Siccome non v" è nulla di più 
comune quanto V alterar i colori delle 
cose y e attribuir a quelli che dissento- 
no da noi quelle opinioni che possono 
metterli in odiosità presso il maggior 
numero j così credo neoessai io di spie- 
gar con precisione e candore i miei sen- 
timenti a quelli, da cui solo pub esser 
prezzo dell’ opera il farsi intendere. 
Questi non sono nè i malevoli che non^ 
si disarmano a verun patto , ne quei 
pesanti eruditi a cui una stupida am- 
mirazione tien luogo eli gusto , eV au- 
torità di ragione : sono i giovani chia- 
mati dalla natura allo studio delle let- 
tere , ma che non hanno anoorformato^ 
abbastanza il loro giudizio ; sono i 
ragionatori che fondarono le loro opi- 
nioni , qualunque sieno , non sulla 
prevenzione , ma su i principi ; sono 
Jlnalmenle anche certe persone assen- 
nate , moderate e candide , ma cho 
non sembrano conoscere abbastanza in 
che differiscano tra loro una liberta 
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nobile e una condannabile temerità. 

tulli questi io dichiaro chi io non ho 
mai preteso di levare ad Omero lagiu^ 
sta rijni fazione che gli è dovuta , come 
a primo piiior delle memorie antiche , 
come ad invenlorfra noiye padre della 
poesia epica ; copie finalmente a quello 
il di cui genio diversamente modificato 
inspirò poscia tutti quelli che si distin- 
sero in questa gloiiosa carriera : eh’ io 
non ho mai negato eh’ egli non sia 
un poeta grande ed ammirabile per 
molti capi ; eh’ egli non abbia regola-^ 
rità di condotta , ricchezza d‘ espres- 
sioni j varietà di caratteri , armonia 
imitativa di numero , pieghevolezza 
di stile , grandissima naturalezza ani- 
mata spesso da molta sublimità: ma 
ho negato ciò non per tanto , e nego 
tuttora , eh’ egli perciò debba riguar- 
darsi come il Pontefice della poesia 
eh’ egli solo abbia il privilegio dell’ in- 
fallibilità ^ e debba essere adorato piut- 
tosto che giudicato ; che le sue vil tà 
siano incommensurabilmente superiori 
a quelle degli altri ;ch’ egli debba in ogni 
sua parte considerarsi come modello ; 
che o non si trovino difetti nelle di lui 
opere, o questi non sieno che picciole 
macchie che si ecclissano nella sua 
luce s che finalmente egli sia tanto me- 


Discorso 

raviglioso B perfetto , quanto avtehòh 
potuto esserlo inmezzo alle sue dito- 
stanze. Dall’ altro canto io conosco 
tutto ciò che può agevolmente opporsi 
al mio originale : conosco che manca- 
no ad Ossian quasi tutti que’ pregi 
che nascono dai raffinamenti conven- 
zionali dell’ arte , e dalla perfezione 
della società ; eh’ egli ha spesso del- 
V uniforme , del cupoj del faticante , 
dell’ inesatto , e talom anche dello 
strano e dell* improbabile : ma sostengo 
che i suoi difetti sono assai più scarsi 
di quel che poteva aspettarsi dalla sua 
età j e che sono superati di gran lun- 
ga da molte sue proprie singolari e 
sorprendenti virtù ; eh’ egli ha non 
solo tutte quelle che poteva dare il suo 
secolo , spinte ad un grado eminente , 
ma che egli solo fra gli antichi ne pos- 
siede inoltre alcune altre che potrebbero 
far onore ai poeti dei secoli più raf- 
finati. Dati i costumi , le opinioni , le 
circostanze dei tempi , trarne il miglior 
uso possibile per dilettare, istruire , e 
muovere con un linguaggio armonico 
e pittoresco : ecco il problema che un 
poeta si accinge a sciogliere colla sua 
opera ; ed io osai credere, forse a tor- 
to j ma non già temerariamente , che 
Ossian per più d’ un capo V abbia 
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scfolto più felicemente d’ Omero. Del 
resto, non bisogna mai sbagliare il pun- 
to di vista sotto cui dee riguardarsi un 
poeta , nè collocarlo in una classe non 
sua. iNon dee ricercarsi da Ossian la 
elegante aggiustatezza di Virgilio , 
nè la nobile e conveniente elevatezza 
del Tasso , nè le viste filosofiche , e lo 
stile pensato e brillante che distingue 
V uéutor delV Enriade. Ossian è il 
Genio della natura selvaggia : i suoi 
poemi somigliano ai boschi sacri de- 
gli antichi suoi Celti : spirano orrore , 
ma pi si sente ad ogni passo la Eivi- 
nità che vi abita. 

Alcuni però avrebbei'o voluto eli io 
dichiarassi le mie opinioni in un modo 
men vìvo , astenendomi da qualche 
tr atto , che non poteva riuscire a tutti 
ugualmente piacevole. A ciò rispondo, 
eli è proprio della prevenzione che 
detta leggi , e dà sentenze arbitrarie 
con aria di despotismo , di generare 
negli uomini liberi un misto d’ indi- 
gnazione e di nausea, che alle vol- 
te traspira nei loro scritti , anche lor 
malgrado ; e che qualora essi com- 
battendo il fanatismo si restringono 
a qualche scherzo ingenuo , che fe- 
risce le opinioni , non le persone , 
meritano piuttosto lode di rnoderazio- 

T.I. 3 
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ne , cfie taccia d’ acerbità. Si pensi 
con qual dileggio puerile e insultante 
il Satirico francese schernisca e vili- 
penda PerauU , autore del Parallelo 
fra gli Amichi e i Moderni , per- 
chè osò credere che la prima strofa 
di Pindaro possa esser un pomposo 
guazzabuglio d" immagini : con che 
tuono da invasalo il Gravinay critico 
per altro fra i nostri di prima rfera^ 
faccia V apoteosi d’ Omero , e con 
quali dottrine tratte dagli esempi Ome^-' 
tici, prenda a screditare il nostro Taf» 
so , poeta per cui possiamo franca*‘ 
mente gareggiar coll' antichità : con 
qual dispettosa amarezza mad. Da- 
cier si spieghi , non dirò intorno il si^ 
gnor de la Mothe , ma intorno il Pope 
medesimo, scrittore ugualmente bene^ 
merito di Omero , pel doppio titolo di 
traduttore e di critico : si consideri 
con qual sordida parsimonia i critici 
di professione parlino quasi a forza e 
di fuga del marito dei moderni, men- 
tre hanno sempre V incensiere alla ma- 
no per profumarne gli antichi: e quan* 
to più spesso , e con qual accanimento 
abbiano fatta la guerrct ai più celebri 
poeti d’ Italia e di Francia , per al- 
cuni difetti scusabili ^ e spesso anche 
immaginarli chiudendo gli occhi alle 
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tante luminose virtù che brittano nelfi 
loro opere; si pensi , dico , a tutto ciò, 
e poi mi condanni ehi vuole, se talora 
ho cercato di far sorridere il buon 
senso a spese della pedanteria. 

IVam qnis iniqtiM 

Tarn patiena Critie^s, tam ferreua utteneata* t 

Io però non avea mestiere di ricor- 
rere 'col pensiero ad esempi antichi o 
stranieri dello stile che suol tenersi 
dalia maggior parte degli entusiasti 
d' Omero , avendo dinanzi agli occhi 
un esempio singolare di invasamento 
in questo genere , nella persona di un 
mio concittadino allora vivente; uo- 
mo bensì dotto e pregevole per molte 
sue qualità ^ ina che certo era il più 
trasportato e feroce Omerico che mai 
fosse al mondo. Egli avrebbe assai 
volentieri fondato un ordine di ca- 
valleria militare a gloria di Omero , 
e sarebbe ito in capo al mondo per 
battersi in jampo chiuso con chiun- 
que non giurava che la sua Dulci^ 
nea letteraria era il modello archetipo 
della perfezione. Il termine di Dul- 
cinea spiega appunto adeguatamente 
le sue strane immaginazioni intorni 
a questo poeta. Imperciocché V Ome- 
ro oh’ egli adorava non era quello 
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CÌV& tutti leggono ; egli era un altro 
concepito nel suo capo , a cui egli 
attribuiva certe sue strane e parUcO" 
lari bellezze , che non solo non furo- 
no m'ii in Omero , ma non vi furo- 
no neppure mai ravvisate da veruno 
de’ piti felici sognatori d' alcuna età. 
Un saggio delle sue bizzarre teorie 
può vedersi nella prefazione da lui 
premessa alla sua traduzione del 
Poema d’ Esiodo , intitolato /’Opere 
e i Giorni ed è poi. noto a chiun- 

que ebbe occasione di conoscerlo, con 
qual ingenua schiettezza, e con che 
aurea semplicità di stile egli usasse 
parlare dei pili celebri poeti di tutte 
le nazioni , cominciando da Virgi-, 
Ho , e di tutti i loro estimatori, fre- 
giando tratto tratto gli uni e gli al- 
tri del nome di quel modesto qua- 
drupede , a cui Omero s’ avvisò di 
paragonar il suo udjace. .Ad onta di 
ciò, la sua profonda cognizione del- 
la lingua greca, la sua facondia en- 
tusiastica , il suo gergo peripatetico- 
platonico accreditavano in qualche 
modo le sue medesime stravaganze, 
imponevano agl’ inesperti , che non 

s. 

(*) Stampato in Padova presso il Conzatli 
Vanno j^G5i. 
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possono giudicar da se ; e valevano 
a dar animo ad altri , che indiffe- 
renti al vero ed al falso , fanno 
servir le opinioni letterarie e V altrui 
autorità a sfogo della propria male- 
volenza. Infastidito dalla lettura di 
varj scoliasti e dottori dell’arte poetica ^ 
e pieno gli orecchi da lungo tempo 
delle prefate declamazioni , credetti 
che Ossian allora uscito mi desse 
opportuna occasione^ non già di ri- 
creder questo uomo j eh’ era impos- 
sibile j, ?na di convincer i giovani e 
i men prevenuti j, con questo esem- 
piOf che Omero non eni nè l’unico^ 
nè il perfetto neppur nel suo genere , 
e che egli per più di un capo uvea 
pagato un tributo non indifferente 
all’ umanità. Imperocché moshxindo 
l' esempio d’ un poeta , il quale po- 
sto in ciìcostanze somiglianti da un 
luto a quelle d’ Omero , e, da varj 
altri assai più svantaggiose e infeli- 
ci , seppe contuttocio scansare alcu- 
ni difetti importanti del poeta greco, 
e distinguersi per alcune virtù non 
molto familiari al primo ; ne risul- 
tava di conseguenza , che Omero a- 
vrebhe potuto essere più perfetto di 
quello ch’egli è, e che il suo esem- 
pio non doveva in ogni punto pus-* 


So Discorto 

sar per le^gs- Questo é ciò che mi 
ha determinato a far nelle mie os^ 
sedazioni il confronto tra Ornerà ed 
Ossian j e questo è lo spirito con cui 
quelle furono scritte. Del resto, tul-^ 
tochè io creda di aver ragioni vale- 
voli per giustificar in gran parte le 
osservazioni suddette , io le abban- 
dono senza pena al giudizio degli 
uomini di lettere , che tutti hanno 
dritto d’ esser liberi al par di me. 
Pensi e parli ciascuno d’ Omero e 
di Ossian come gli piace , io non 
me ne offenderò punto , nè mai la 
semplice differenza nelle opinioni 
letterarie farà eh’ io perda ai miei 
avversarii la stima che può esser lo- 
ro dovuta. Si confitti uno scrittore , 
si opponga sentimento a sentimene, 
principi a principi , tutto ò permesso. 
Ma ciò che non è permesso nè dal buon 
senso j nè dalla libertà fondamentale 
della' repubblica delle lettere^ ciè che 
sarà sempre una vergognosa e stoma-, 
chevole pedanterìa, indegna dello spi- 
rito illuminato del secolo , si è V in-, 
irodurre in questo^ o negli studj in-^ 
nocenti, una superstiziosa tirannide^ 
V accusar di empietà chi osa da-, 
òtta re della divinità degli antichi , 
io., scatenarsi confra di esso. , il far- 
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una gmi'ra insidiósa , o ii ri^ 
spander agli argomenti cogl' impro^ 
perjy e combatter la ragione coll'ar- 
me del pregiudizio. 

Io ho sempre creduto che in que- 
sto genere di cose si dovesse far uso 
coi vivi di politezza , e coi morti di 
libertà; ma troppo spesso alcuni cri- 
tici danno un esempio contrario , e 
si pregiano di superstizione coi mor- 
ti j e d’ insolenza coi vivi. Comun- 
que sia, io fo intorno la mia tradu- 
zione di Oman la stessa protesta che 
ho fatto intorno le osservazioni. iVo/» 
mi sarà mai discara una censura 
onesta ed ingenua , che mi faccia 
conoscere gli abbagli che ho preso ^ 
o gli errori in cui sorto caduto. Ma 
se alcuno crede meglio di usare ^ in- 
vece di ragioni , villanie , o satire , 
o altri modi scortesi e mordaci , non 
si aspetti da me altro in risposta 
che ciò che dissero gli Spartani a 
quei di Ohio , che avevano lordata 
la sala delle pubbliche cencMìon. mil- 
le brutture : Si permeile a c^uei (ti 
Chio d* operare yiUanaaieQte> 
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INTORNO I CALEDONJ. 


SOMMAR IO. 

1. Origino dei Caledonj. II. Storia dei Caledon ì 
aino al tempo di Ossian. 111. Degli Scoli e dei 
Pitti. IV. Governo , e tue vicende fra i Cale- 
donj. V. Discussioni sulla mancanaa dell’ ideo 
reli^ose presso Ossian. VI. Opinioni dei Cale>., 
donj sopra gli Spiriti. VII. Immortalilà del- 
r anime, e loro stato dopo la morte. Vili. Ap- 
parizione deir Ombre. IX. Presag; e divinasio- 
ni. X. Altre opioioni superstiziose. XI. Opinio- 
ni intorno il Sole e la Luna. XII. Costumi dei 
Caledonj. Guerra , e caccia. XIII. Loro pas- 
tione per la poesia ed il canto. Pietre di me- 
moria. XIV. Loro riiipetto ai morti. XV. Ma- 
ritaggi. XVI ÓspiUlità. XVII. Arti. Conviti, 
xyill. Storia degli autenati e della famiglia di 
Fingai. 

Ojìò die maggiormente impedisce la mag- 
gior parte dei IcUori di gustar le originali 
bell CZ7.C di Ossian, si è Timbarazzo della sto- 
ria sconnessa d'un popolo selvaggio cd igno- 
to , di eui le opinioni , i costumi , le utanze 
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del tutto diverge da quelle dei popoli cÌTÌliz-> 
«ali , somrainistraxio ad Ossian una folla di 
espressioni , di maniere , e di cenni clie a^ 
restano ad ogni passo chi non é dotato di ona 
percezione così rapida, come lo è la fantasia 
e lo stile di qnesso straordinario poeta. Si é 
dunque creduto necessario di metter innanzi 
ai lettori il prospetto del paese nel quale de-> 
vono bentosto esser trasportati , onde il loro 
cammino riesca spedito e senza intoppi; e di 
dar loro precedentemente un succinto raggna>! 
glio dei costumi dei Caledonj, acciò f)milia< 
rizzandosi con questo popolo , non abbiano 
a restar sorpresi ed imbarazzati dalla singo* 
Jarità dell’ espressioni, che sono i colori del- 
l'idce e dei sentimenti. Sarà perciò il seguen- 
te Bagionamento diviso in due parli: nell’un 
na si tratterà del governo, della religione, 
dell’ opinioni, dei costumi, e delle usanze dei 
Calcdonj : 1’ altra conterrà la storia della fa- 
miglia di Ossian , eh’ é il soggetto perpetuo 
di tutti i suoi componimenti Si avvertono pe- 
rò i lettori , che quanto qui si dirà intorno 
la storia civile de’ Caledonj, è tratto intera>* 
mente parte dalle poesie di Ossian medesimo, 

{ «arte dalle prefa:^ioni cd annotazioni del va- 
oroso traduttore inglese, il signor Macplier- 
son ; il quale come versato ugualmente nella 
lingua originale, e nella tradizione de’ Cale.* 
donj, sembra perciò doppiamente degno di fe- 
de. II traduttore italiano non ha fatto altro 
che raccogliere i tratti sparsi qua e là, e di- 
sporli sotto certe classi , a solo line di faci* 
lilare l' intelligenza di Ossian; né però inten- 
de di farsi mallevadore di veruno dei fatti clic 
saranno qui riferiti, e lascia ad altri versali 
più di lui nella erudizione calcdonia la cura 
di conciliare Ossian cogli alici rtotici q 
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tionali o stranieri , nei punti in cui discor* 
dassero (a). 

(a) Questo aTverlimenlo , inutile pct tutti i 
giudiziosi lettori , si rese necessario per lo stra- 
no abbaglio d’un critico, ebe potrebbe forse non 
esser il solo. Nella edizione precedente , il tra- 
duttore italiano area premesso alle Poesie di Os- 
sian una prefazione, e una dissertazione del signor 
Maepherson. Alla prima aveva egli aggiunto il 
nome dell’ autore , ma si scordò di aggiungerla 
alla seconda. Siccome però iu essa si entra in 
molte discussioni intorno alla storia particolare 
dei montanari della Scozia , coi quali egli non 
ebbe mai l’onore d’aver la più piccola relazione, 
cosi non avrebbe creduto possibile che ad alciyio 
cadesse in pensiero di attribuirgli la dissertazio- 
ne suddetta. Egli aveva inoltre usata la precau- 
zione, di avvisar i lettori che tutte le annotazio* 
ni contrassegnate coll’ asterisco appartenevano a 
lui ; ed in quella dissertazione istessa ve n' era 
più d’ una di tal fatta , nella quale anzi egli si 
opponeva niodeslamentc all’ opinione del signor 
Macpberson. Ad onta di ciò, s’è trovalo un cer- 
to Andronico Filalcls Pastore di Elide, il quale 
si è immaginato che colesln dissertazione fosse del 
traduttore italiano, non deU’inglcse , e conque- 
sto supposto ha preso di proposito a confutarla 
con Alcune osservazioni sopra le Poesie di Ossian^ 
sparse e condite di varie gentilezze veramente p<i- 
siorali, perchè non hanno verun sapore di urba- 
nità, e cb’ egli crede ben fatto di indirizzare allo 
■ tesso Ab. Cesarotti ; laddove chi non è affatto 
pastore, c vuol censurar un cittadino, o si fa uno 
studio di temperar colla politezza dei modi 1’ a- 
cerbità della censura , o se pure si crede lecito 
di parlare scortesemente , si contenta di parlare 
dell’autore, non all’autore. Dalle annotazioni 
poi che si oppongono a qualche asserzione del si- 
gnor Maepherson , la logica dal signor Androni- 
co couchiude felicemente che l’Ab. Cesarotti cade 
in conlraddizioni scouce ed inescusabili. Ciò basti 
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I, I Romani che soUo Cesare noi! fecero che 
•coprir laBreltagna, e sotto Claudio ne con- 
quistarono una parte, soltanto a tempi di Do- 
miùano fecero provar le loro armi alla Sco- 
zia , i di cui aWanli furono da loro cono- 
sciuti sotto il nonae di Majnti e ihCnUdoij . 
Abitavano quelli la parte più meridionale del- 
la Scozia, e il tratto di paese che guarda al- 
i’orienle, distinto al presente col nome di Ter- 
re fcasse, perchè steso in fertili pianure: lad- 
dove gli altri più settentrionali possedevano 
la costa verso occidente, denominata' le Ten e 
alte , tutta sparsa di sterili montagne, e in- 
tersecata da molte braccia di mare. L’ uno e 
r altro di questi nomi è d’origine celtica, e 
corrisponde alla rispettiva situazion dei pae- 
si. Impercioccliè la voce majali è composta 
di due parole galliche e celtiche, moi pianu- 
ra , e aìtich abitatori : e di due parole pur 
celtiche è composto 1’ altro nome caledonj , 
cioè da cael , o gaui , che signilica Celti o 
Galli, c da don^ o dun colle; cosicché cael- 
don , o cùledoni è come a dire * Celti delle 
montagne. Di fatti i montanari della Scozia 
anche al presente chiamano sè stessi Cae/, e 

per dar ai lellori un saggio del ragionamcnlo, e 
dei modi di questo critico. Del resto, poiché l’oc- 
casione portò che s’ indicasse al pubblico questa 
interessante opera, permeila 1’ amenissimo Pasto- 
re di Elide thè si rammemori qui un detto del 
pili celebro scrittore del nostro secolo ad un cri- 
tico che avéa censurata una sua storia ; Sappia- 
te che i doveri d' uno storico sono due , /’ uno 
di non dir il falso , V altro di non annojare i 
lettori. Voi avete mancato ad entrambi. Io vi per- 
dono la prima mancanza, perché nessuno vi leg- 
gerà} ma non posso perdonarvi la seconda^ per- 
chijTui costretlà a leggervi. 
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il loro linguaggio cnelico , cioè a dire celli- 
co o gallico. Questo linguaggio che si conser- 
va quasi puro nelle terre alle di Scozia , c 
nell’ isole adiacenti, si parla aUpianto corrol* 
to in Irlanda e nel principato di Galles} fa 
il fondo dell’ idiotismo dei Bassi Brettoni ; è 
incorporalo con quasi tn'ti i linguaggi d’Eu- 
ropa ; c fa conoscer die i Calcdonj non ave- 
van diversa origine da quella degli altii Bri- 
tanni} voglio dire die questi e quelli .discen- 
devano egualmente dagli antichi Celti. Que- 
sto gran popolo, diramato in molte nazioni, 
fu già padrone dell’Europa dalla foce del (lu- 
me Ohio nella Russia fino al Capo Finisler- 
re nella punta occidentale della Gallizia in 
Ispagna (n) : ma di tutte le sue diramazioni 
non si rese veramente nota e fumosa se non 
quella che s’ impadronì delle Gallic } c ciò a 
cagione eh’ ebbe a guerreggiare con popoli i 
quali , mercè dei loro storici , trasmettevano 
ai }X)steri in un colla propria la fama dei lo- 
ro nemici. La situazione della Brettagna ri- 
spetto alla Gallia rese agevole ai Celti il pas- 
saggio in quell’isola. Albione o piuttosto 
òx/io, nome antico, c Brelia^^na ^ nome piò 
recente dell’ Inghilterra , ambedue d’ origine 
celtica , confermano questa opinione. Deriv;» 
il primo da alp , paese montuoso; 1’ altro di 
BrelUu^na è lo stesso che breact' in , cioè /- 
sola vario-dipinta , cosi detta o dairaspclln 
del paese, o dall’uso che la maggior parte 
di questa nazione avea di dipingersi il cor- 
po d’ azzurro, o dalle sue vesti biscolori. Ma 
ciò che mette fuor di dubbio una tal origine 
si è , che ai tempi di Ginlio Cesare fra i 
Britanni e i Galli regnavano gli stessi co- 

(d) Plin. lil>. 6. 
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•lumi. Qiusta colonia della Gallia s’ impa-* 
tlroiii da principio di ciucila parte della Bret- 
tagna eh’ era più prossima al proprio paese , 
e spargendosi verso il settentrione a grado a 
grado , a misura clic andava crescendo il nu- 
mero ^ giunse a popolare l’ isola intera. Al- 
cuni avventurieri trasportandosi da quella co- 
sta della Brettagna ch’è al dirimpetto dcll’Ir- 
landa, furono i fondatori della nazione ir- 
landese ; il che e molto più probabile che le 
favole delle colonia milesic e gali-zie , spac- 
ciate dagli storici d’ Irlanda. Diodoro di Si- 
cilia nel lib. 5 riferisce come cosa notissima 
a’ tempi suoi , che gli abitanti dell’ Irland.i 
erano originalmente britanni: testimonio che 
si rende indidiitabilc , se si consìdei a che per 
più secoli il linguaggio c i costumi d’ ambe- 
due queste nazioni furon gli stessi. Tacito c- 
ra di parere che gli antichi Caledonj Iòsscro 
d’ origine germanica. La favella e le usanze 
che sempre prevalsero nel nord della Scozia, 
c che fuor di dubbio son celtiche, c’ indur- 
rebbero a differire dall’ opinione di quel fa- 
moso scrittore. I Germani propriamente det- 
ti non erano gli stessi che gli antichi Celti. 
Le usanze , i costumi d’ ambedue le nazioni 
erano simili , ma avevano linguaggio diverso. 

I Germani erano i veri discendenti degli an- 
tichi Daae , che furono poi conosciuti sotto 
il nonio di ^ct (n), e s’ introdussero origi- 
nalmente nell’ Europa per i paesi settentrio- 
11.111 , c stalli lironsi di là del Danubio verso 
le vaste pi gioni della Transilvania, Valachia e 
Moldavia , donde poi gradatamente si avanza- 
rono nella Germania. Egli è certo che i Celti 
spedirono molte colonie nella Germa nia , le 

(a) Slrab. I. y. 
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quali tutte conservarono le proprie Icg^i • il 
proprio iirignaggiu e i propri costumi. Da 
que.stc, se pur è vero clie sicn passate colonie 
naila Germania in Iscozia, discesero gli anti- 
chi Caìedonj. 

II. Checché ne sia della loro origine , i 
Caìedonj domati per la prima volta da Giu- 
lio Agricola sotto l’ impero di Domiziano , c 
tenuti da esso in briglia con varj forti cretti 
tra il liiime Gioita, oggi il Clyde , e il gol* 
fo di Bodetria , ora il FortJi , dopo la par- 
tenza di questo gran rapitaiio non tarelarono 
molto a mettersi di bei nuovo in possesso 
d’ una gran parte del terreno che aveaiio per- 
duto. L’Imperador Adriano , essendosi trasfe- 
rito nella Brettagna , e credendo impresa più 
malagevole che utile il soggiogar la nazione 
feroce de’ Caìedonj, pensò unicamente ad as- 
sicurarsi il possesso della parte meridionale 
deli’ isola ; ed a tal fine fabbricò una mura- 
glia o un terrapieno per lo spazio di ottanta 
miglia dall’ imboccatura della Tiiie, vicino 
a NeiicaslJe, fino al golfo di Sohvai. Questa 
muraglia , die chiudeva 1’ isol i in tutta la 
sua larghezza, foiinò la divistone tra la Bret- 
tagna romana e la barbara. Ma non essen- 
do questa barriera i’is|iettala abbastanza «lalle 
nazioni settentrionali , Loilio Urbico, al tem- 
po d’Antonino Pio successor d’Ailriano, do- 
po aver battuti que’ popoli , estese le fron- 
tiere dell’ impero romano nell’ isola , *e fab- 
bricò una nuova muraglia , la quale, per quel 
che si crede, cstendevasi obliquamente dal fiu- 
me d' Esk fino all' imlioccalura del Twede. 
Malgrado questo riparo , i popoli della Sciv 
zi.T uci principi del regno di Commodo al- 
zarono la lesta , superarono la nriuraglia che 
attraversava l' isola da un mare all altro , 
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diedero il guasto alla provincia de' Romani , 
e Ile tagliarono a pc^zi un'armata. XJIpio Mar- 
cello spedilo colà riportò varj vantaggi sopra 
di loro, e gli tenne a dovcre.Ma du|H> quali- 
che tempo, strido l’ imprator Settimio Se- 
vero impacciato nella guerra contro i Parti , 
i Caiedonj uniti ai Majati assalirono di nuo- 
vo la Brettagna che apparteneva alJ’imperio, 
c costrinsero Lupo comandante romano a com- 
perar da loro la pace. Questa pace fu rotta 

1 lochi anni dopo d.>gli stessi Caiedonj, i qiia- 
i ricominciarono le loro scorrerie sopra le 
terre romane; e la loro arditezza giunse tan- 
t* oltre, che Severo istesso, benché vecchio 
ed infermo , credette necessario di trasferirsi 
in persona colà , per atterrii li e domarli. In 
questa laboriosissinia spedizione non accadde 
verun fatto d’ arme generale , ma bensì un 
gran numero di scaramucce, nelle quali i Ro- 
mani furono per io più soccombenti. Alfine 
dopo molti disastri riuscì a Severo di respin- 
ger i Caiedonj , e di costringerli a cedergli 
con un trattato quello spazio di terra eh’ c- 
ra compreso fra la muraglia d'Antonino e i 
golfi del Clyde e del Forth. Coll’ idea di te- 
nerli costantemente rinchiusi dentro i loro 
confini. Severo presso gli accennali golfi fah* 
brìcù una muraglia di cui si scorgon tutta- 
via le reliquie. Questa muraglia servi piiilto- 
slo di termine allo conquiste iximanc, che di 
freno alle invasioni de’ Caiedonj. Impercioc- 
ché i Romani non oltrepassarono inai questi 
limiti nella Brettagna (a) ; ma i Caiedonj 
quasi immediatamente dopo , essendo Severo 
gravemente ammalato da quella infermità che 

(a) V. i bei versi di Bucacano oell’ Aiinot. al v. 
58 di Cornala. 
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lo trasse a oiorte in York , pronttmono del- 
la debolezza di Caracalla suo figlio , a cui 
nulla più stava a cuore che di correre a Ro- 
ma , e farsi riconoscere imperatore ad esclu- 
sione del fratello Gela ; Io costrinsero coll’ar- 
me ad abbandonar loro tutte le couquistc di 
Severo , ed i forti da lui cretti , c a conipc- 
|ar in tal guisa una pace vergognosa (a). L)a 
quel tempo gl’ Imperatori romani non pen- 
sarono a dar più briga ai Caledunj. Appari- 
sce bensì dalle poesie di Ossian , che questi 
a’ tempi di Diocleziano vennero alle mani col- 
l’iisurpatorc Caraiisio, che nell’anno ^87 s’im- 
padi'oni della Brettagna, c in varie battaglie 
navali sconlissc l’ impcrator Massimiano Er- 
culeo. Aveva egli ristaurata la muraglia d’A- 
gricula per dirciidersi dalle scorrerie dc'Cale- 
donj , i quali contultnciò riportarono sopra 
di esso qualche vantaggio. Lo spazio che pas- 
sa tra gii iilliini anni dell’ impcrator Severo 
e i primi di Diocleziano abbraccia tutta la 
storia che fa il soggetto dei componimenti di 
Ossian. Questa c l'epoca nella quale fiorì il 
nostro poeta , ed il padre di esso , eh’ è l’e- 
roe quasi perpetuo de’ suoi poemi. 

IN. Verso il fine del terzo c il principio 
del quarto secolo non si sente più parlare 
dc’Calcdonj, e troviamo gli Scoti nel set- 
tentrione della Brettagna. Porfirio é il primo 
che no fa menzione intorno a questo tempo. 
Siccome non s’ era inteso far parola degli 
"Scoli innanzi questo periodo , così la mag- . 
7ii)r parte degli scrittori suppose die questa 
Jiissc una colonia venuta di fresco nella Bret- 
tagna. Era facile il prevenire o sgombrar 

La scric di questi fatti è tratta dalla Slot** 
degl’ Imperatori rojnaai del sig. CrovisC. 
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questo errore , se gli eruditi avessero cotir 
^*'lldlo inrglio la lingua celtica , e il genere 
(li vita clic menavano i Caledonj. Stabiliti 
questi iti un paese montuoso e slerile , vive- 
vano delle loro greggie , c di ciò che ucci- 
devano alla caccia. Ignari dell’ agricoltura , 
eh' è il vero princi|>io d’una stabile società, 
a guisa degli altri popoli cacciatori o pasto- 
ri , passavano da una terra all’altra , e s'ag- 
giravano qua c là in cerca di pascolo o prc-« 
da. I loro vicini , abitanti delle ^erre bas.st*, 
che per la diversa natura del terreno aveva- 
no preso abitudini e costumi diversi , cosic- 
ché sembravano d’ origine difierenté dai Ca- 
kdonj, trovandosi spesso molestati edanuil'g- 
giati dalle loro frequenti scorrerie , diedero 
a quelli assai propriamente il titolo di .S'cut- 
te , termine celtico che significa nazione va- 
gabonda , dal quale i Romani formaron il 
nome di Scoti (u) , che a poco a poco pre- 
valse , e restò allisso alla nazione de’ Caledo- 
nj. Da questo tutta la Brettagna settentrio- 
nale fu in progresso denominata »y(?nz/a , po- 
sciaebé gli Scoti ebbero domala c assoggetta- 
ta iuleramenle l’ emula uazioiic de’ Pini. I 
popoli cosi nominati dai Rnntani erano abi- 
tatori della parte orientale della Scozia. Que- 
sti possedendo un paese piano e fertile , si 
diedero all’ agricoltura , e perciò dagli altri 
lor nazionali , con termine celtico , eran 
chiamati cruith-nich , cioè mangiatori di 
grano. Noi siamo perciò in diritto di crede- 
ij'e che questi fossero orìginariaraenle gli stessi 


(a) Trovatisi i primi indù] dt questa deno.- 
^inazione ai Icnop.i di, Ossua. Cartono/ v. lOjS, 
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che con altro nome pur wlticQ (n) si chia- 
n^jvatiu tua jdti, cioè ubiluLun della pianura* 
Senil)ra però die pusleriuriiicnte qualche tribù 
della Urctlagna meridionale, ruggendo la liraiH 
oia de'ltoiuani, abbia condutia colà mia tui- 
niero.sa cnloni^, qhe a poco, a poco incorfio- 
aata coi priniì ed originar] abitanti ne abbia 
fuiqiuto un solo popolo. Questa nuova colo- 
nia avendo portato nella jiarte orientale del- 
la Scozia il costume d' alcuni Britanni di di- 
pingersi il corpo , fece che que’ popoli fos- 
sero da' Romani chiamati Pirti , per distin- 
guerli dagli Scoti che non ebbero (nai que- 
sta usanza , e dai Britanni nirridipnali, cliq 
dopo la conquista de’ Romani rabbandunaro- 
no. Del resto, i nomi de’luoghi che apparte- 
pevano al dominio de’ Pitti , molti nomi dei 
loro re che ci furono trasmessi, essendo do- 

(^a) Il Signor Macph.erson , a cui appactcngo- 
no tutte (jueste notizie , cliiama più volootit-ri gal- 
lica , che celtica , la lingua de’ Caledonj : io pre- 
ferisco il secondo nome a scanno d’equivoci, ^el- 
la dissertazione del traduttore inglese premessa per 
intero alla prima edizione di Ossian , affermava 
egli che a'iempi nostri quei che scrivono nella lin- 
gua gallica ciup nella lingua naturale de’ monta- 
nari ) rare volte nelle loro poesie privane nomi- 
nano la religione. L’ acuì ìssiinp. signor Andronico 
credette si parlasse dei Francesi moderni , e nel- 
le sue osservazioni osserva 'giudiziosamente che i 
moderni poeti galli anche di queste ( le mitologie 
degl i antichi ) possibilmente se ne dispensano , se- 
guendo un nuovo iisitato metodo di comporre pie- 
no di vivacità e di eleganza , colle quali, fanno ri- 
saltare e brillare le toro j/ii/M^gi«i.tocomparabile 
Pastore di Elide y voi si brillate veramente p.or ua 
nuovo non usitaig metodo. di scrivere pieno d’un’e- 
leganza particolare e d’ uu huuu senso, cotanto vq- 
slro! 
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liginc celtica , mostrano cliiarameftlc che le 
*lnc nnzioni erano anticamente la stessa, dU 
yisa solo in due governi , a cagione della si- 
tuazione del paese e deH'indolc degli abitanti. 
Gli Scozzesi orientali, per la diversità del ter- 
reno c del loro genere di vita , sofierscro un 
cangiamento sensibile nel loro originario c 
nazionale carattere. La loro reciproca comu- 
nicazione non impedita dalle montagne o dai 
laghi, era più frequente e più libera: perciò 
la società stabilissi più presto tra loro di 
quello che tra gli Scoti , e in conseguenza - 
essi furono molto più presto governati da ma- 
gistrati e da leggi civili. Ciò alfine produs- 
se così gran differenza tra i costumi delle 
due nazioni , che esse cominciarono a djracn- 
ticai'si la loro comune origine , c sussistero- 
no fra loro perpetue contese c animosità , 
clic dopo alcuni secoli andarono a terminare 
nella totale sovversione del regno de’ Pilli , 

<Ji cui si spensero non pur le memorie , ina 
il nome , rinianciitlo stabile, e diflondendosL 
per tutta la Brettagna settentrionale quello 
di Scoti. 

IV. Ma tornando ora all’antico stato de’Ca- 
ledonj , sino, ad un secolo circa innanzi l’e- 
poca di Ossian, il loro governo , se vuoisene 
riguardare il principio costitutivo , era ima 
specie di teocrazia j perchè fondato sopra la 
religione ,e affidato ad nn celo d’ uomini re- 
ligiosi : se poi si considera il. numero dc’prin- 
cipuU magistrati, era questo un governo, ini- _ 
sio d' aristocrazia e di monarchia, siccome lo 
era da per tutto ove i Druidi avevano l’au- 
torità principale. Quest’ordine di persone, q 
il loro, governo sembra formato sullo stesso 
sistema dei Dattili Idei , e dei Cnreti degli 
antichi. La loro, pretesa comunicazione col 


Digitized by Google 



inlornn i Caledonj. 4^ 

ciclo , la loro divinazione c magia erano 1*-* 
slesbc. La scienza che avevano i Druidi dell^ 
cause naturali, e delle propi ielà di certi cor- 
pi, frullo dciresperienz;i di molti secoli , a- 
cquistò loro grandissima riputazione Ira il popo- 
lo.La stima della plibe cangiossi ben presto in 
viiierazione religiosa per tutto l’ ordine; vene- 
razione di cui queir accorta ed ambiziosa tri- 
liù seppe approlillarsi per modo , che giun- 
se a poco a poco ad appropriarsi il gover- 
no quasi totale degli altari e religiosi e civi- 
Ji. Si concedeva ai capi del popolo 1’ csecu- 
zion delle leggi , ma il potere legislativo 
restava iuterainente nelle mani de’ Druidi (a). 
Per loro autorità nei tempi di maggior peri- 
colo si univano le tribù in iin sol capo. 
Questo re temporaneo , nella lingua del paese 
detto P'ergvbrcin (ù) veniva scelto da loro , 
cd egli terminata la guerra , deponeva gene- 
ralmente il Cimando. Qiicsli saceidoli go- 
dettero per lungo tempo d’ un privilegio si 
raio tra quelle nazioni cciticbe che dimora- 
vano di là dai confìlli dell’ impero romano. 
IScl piincipio del secondo secolo dell’ era 
cristiana incominciò a declinare il loro po- 
tere Ira i Caledonj Uno degli antenati di 
Ossian fu quello che diede il colpo fatale alla 
potenza de’Druidi. Fu egli scelto Vergobrelo 
senza il consenso della gerarchia , oppure si 
mantenne nella sua carica contro lor voglia. 
Avendo i Druidi voluto costi ingerlo a de- 

f iori e il comaiiilo , s’accese una guerra civi- 
c, di' elibe lei iiiiiie in breve colla quasi total 
distruzione di quell’ ordine r« ligioso. Quei 
pochi che sopravvissero , si ritirarono nei 


Cesare I. 6. 

(h) Fer-giifirelh , l'uonio di giodiiio. 


^6 Ragionamento 

bo:>chif c si rinchiusero nei circoli delle pie- 
tre ^ ossia ili quelle caverne, che prima scr- 
vivunu alle loro meditazioni ed ai loro riti. 
Cessato il dominio dc’Druidt , sembra che il 
governo cadesse nell'anarchia: ciascheduno 

dei cu(ii di tribù pretendeva d’ esser uguale 
ed indipendente , c persino in tempo di guer- 
ra nessuno voleva cedere I’ onor del conian- 
do. Ma lo stesso antenato di Ossian, che aveva 
scosso il giogo della tirannide religiosa de’ Drui- 
di , cercò di calmare le dissensioni dei Caler 
donj •, ed avendo sconfìtto i Britanni delia 
provincia romana , ottenne in premio del suo 
valore che 1’ autorità suprema divenisse ere- 
ditaria nella sua iàiniglia. Sembra però eh’ egli 
e i suoi discendenti fossero piuttosto capi 
onorar] del popolo e padri di famiglia , clic 
veri ed assoluti sovrani .■ almeno il loro gorr 
verno si assomigliava inultissimo a quello 
de’ tempi feudali. La nazione era divisa in 
varie trd>ù , che poscia in tempi più recenti 
presero la forma dì ciò che fra gli Scozzesi 
si chiama clan , nome che corrisponde al 
termine gens dei Latini , e significa riunione 
di varie famiglie discese da un ceppo istesso. 
Ciascheduna tribù dipendeva particularmenle 
dal suo capo. Poche valli circondate da mon- 
tagne , e divise da estesi scopeti , presso le 
quali scorreva un ruscello o un torrente , che 
non multo lungi andava a scaricarsi in un 
golfo o braccio di mare , formavano una spcr 
eie di picciolo principato , ove i capi delie 
tribù piantavano la loro residenza. Questi in 
tempo di pace sembra che fossero quasi del 
tutto liberi e indipendenti. Tutto l’ omaggio 
che pn stavano al re, era di olferirgli i loro 
servigi c le loro genti in tempo di guerra. 
La nazione era governata piuttosto cogli 
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esempi tradizionali de’ loro antenati , eli’ è ciò 
clic nella lingua de'Calidonj cliiamasi il c/e* 
chacìa , che coi comandi particolari del prin- 
cipe. L'esser invitati ai convito o alla caccia 
del re era il guiderdone più lusinghiero per 
1 capi subalterni siccome Tesser trascurato in 
queste solennità , e specialmente Tesser escluso 
dalla guerra ,si considerava come la pena più 
grave da questo popolo sensibilissimo alTunore 
cd alT ignominia. Chi nvea ricevuto un tale 
sfregio si riputava disonorato cd infame (n). 
Non apparisce che alcuno fosse punito di 
morte , o con altra pena alTliltiva. Se qual- 
che capo commcltcva un delitto grave, come 
a dire un ratto o un assassìnio, non era pu- 
nito coi giudizi o colle leggi, ma bensì colla 
guerra , che vcnivagli dichiarala dal re se- 
condato dagli altri cani di tribù. Del resto, 
il p.idre di Ossian , eh’ era il principe più 
fumoso dei Caledonj , parla sempre a’ suoi 
vassalli jiiuttosto come a figli , che come a 
sudditi. 

V. Essendo stali i Caledon/ governali per 
tanto tempo da’Drmdi.parrrhiH; cosa induhila- 
bile che ai tempi di Ossian dovc.sse fiorir fra 
loro T antica religione de’ lor sovrani , reli- 
gione radicata ne’ loro spirili da mia lunga 
disciplina , e da misteriose cerimonie e .solen- 
nità. Pure si vedrà con estrema sorpresa che 
nelle poesie di Ossian non si trova ^veruna 
traccia non solo della religione de’ Druidi , 
ma neppure d’ alcun’ altra religione propria- 
mente dotta. Non si trova veruna nozione 
d’uno o più enti superiori , che abbiano do- 
minio o iiiflucuza nelle cose umane, ninna 

(a)Vcdi la slorìn d’Idallano'c di L.imor, nel poe- 
nieM9 intitolalo /n Guerra di Ceroso. 
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storia favolosa di questo genere, ninna men- 
zione di culto o di sacrifìzi. Questo singoiar 
■fenomeno è veramente diflicile a concepirsi , 
non clic ad intendersi. Il signor Maepherson 
crede di trovarne la principal ragione nell’a- 
bolimento della potenza de’ Druidi* Le guer- 
re continue , die’ egli , ch’ebbero i Calcdonj 
contro i Romani , non permisero che la no- 
biltà s’iniziasse , giustà l'antico costume, nel- 
l’ordine e ne’ misteri de’ Druidi. I precetti 
della loro religione divennero noti ad un picciol 
numero , e poco curati da un popolo avvez- 
zo alla guerra. Distrutto poco dopo l’ impe- 
ro de’ Druidi , ne nacque un total disprezzo 
per l’ordine ; si eslinsero a poco a poco tut- 
ti quelli che conservavano qualche conoscen- 
za della loro religione; e la nazione tutta 
cadde nell' ultimo grado d’ignoranza intorno 
ai loro riti e cerimonie. Ciò non pertanto 
non sa egli credere che i Caledonj mancasse* 
ro assolutamente d' idee di religione , bci>- 
chc non sappia indicarci qual ella fosse. Nè 
crede egli che conchiuda molto contro di ciò« 
il vedere che gli Dei nei poemi di Ossian 
non s’intromettono nelle azioni degli uomini. 
Ciò , secondo lui , repugnava al costume in- 
veterato de' cantori caledonj , e all’ idee stra- 
ordinarie di quel popolo intorno l’onor mili- 
tare. Qualsivoglia ajuto dato ai lor campioni 
in battaglia , credevano essi che derogasse al- 
- la lor fama ; e la gloria dell’ azione era dai 
cantori tràsfi'rila immediatamente a quello che 
aveva prestato soccorso. Se Ossian, segue e- 
gli , avesse fatto discender gli Dei , come fa 
Omero , in ajuto de’ suoi guerrieri , le sue 
poesie non conterrebbero elogi agli croi calc- 
donj; ma inni a quegli enti superiori : per- 
ciò il silenzio di Ossian rispetto agli Dei non 


Digitized by Googic 



intorno i Cnìedonj. 

pr )va , secondo lui , che i C<dedonj fossero 
senza relipione, benché quella de’Druidi fos- 
se già spenta. Queste ragioni, tuttoché inge- 
gnose e plausibili , non parvero abbastanza 
soddisfacenti al traduttore italiano. Che col- 
la decadenza de' Druidi ( dicea egli in una 
sua nota alla dissertazione dal signor Macpher- 
son ) I loro riti fossero nudali in qualche 
disuso, e la loro religione allei at a , questo 
e assai naturale ; ma che ne siano svanite 
interamente le tracce, è dijficile il persuader- 
selo^ Mancando i Druidi ( di cui però ne 
troviamo ancora più d’ uno ai tempi di Os- 
sian ) non pelea mancare al più che la dot- 
trina arcana degl' inizia’ ì\ ma il popolo non 
ha che far di raffìnamenti in queste materie. 
Basta che gli si apra una piccioìa traccia, 
egli sa far gran viaggio da sè -, e quanto 
più le doitrine sono segrete , tanto più la- 
scia correre a briglia sciolta la sua fanta- 
sìa. JSon è. forse impossibile che un popolo 
per qualche tempo sia privo d' idee di reli- 
gione ; ma risvegliata una volta la sua cu- 
riosità sopra un tal soggetto , è più facile 
ch’egli passi di stravaganza in stravaganza 
alle assurdità le più eccessive, di quello che 
fa sua immaginazione si riposi nell' indiffe- 
renza. Perciò, caduta la potenza de’ Druidi, 
sembra che dovessero conservarsi nel popolo 
le tradizioni religiose , ( molto più pcrch' e- 
rano poste in verso ) le opinioni superstizio- 
se e le cerimonie solenni, iN’oj vediamo di 
folto conservate nei poemi di Ossian alcune 
nozioni che derivavano immediatamente dal- 
la dottrina de' Druidi. Come dunque può es- 
sere che non si trovi apprèsso questo poeta 
nè l’idea della provvidenza generale, nè t in- 
fluenza dono o più enti superiori nelle a- 
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tioni e negli eventi della vita umana , nè 
veruna storia mitologica ad essi appartenen- 
te , come appresso tutti i poeti delCtiàre na- 
zioni ì specialmente che la religione è il mas- 
simo fonte del mirabile , e lo strumento più 
^icace della poesia ? La ragione del silen- 
zio di Ossian addotta dal sig. Macphenon 
non mi sembra mollo più convincente. Senza 
importunar gli Dei fuor di proposito ^ v’ e- 
rano molte occasioni nelle quali potevano es- 
si fare una comparsa felice e luminosa nelle 
poesie di Ossian', e pure egli si astiene ptr- 
sino da una scappata o da un'allusione. & 
saminando attentamente il carattere di Os> 
sian , il traduttore italiano inchinava a cre- 
dere , che avendo egli trovate te idee delUt 
Divinità guaste e contrajffatte da mille su- 
perstizioni , siccome è molto probabile , ri- 
buttato dalla loro sconvenevolezza , nè po- 
tendo cangiar le menti del popolo , credesse 
meglio di coprirle in un alto silenzio } ed 
abbia solo delibato dalle opinioni popolari 
quelle che, allettando la fantasia, fìssero te 
meno incompatibili colla ragione. JNon pos- 
so , die' egli , asserire che db sia vero , ma 
certo non parrà molto inverisimile a chi ab- 
bia osservato esser costume di Ossian, si «e- 
gli oetgetti che nei caratteri e nei sentimerr- 
tif di dirozzare, e depurar la natura. Ma la- 
sciando giudicar ai lettori della solidità o 
insussistenza d’ un tal riflesso , e spiegar a 
loro grado la singolarità del fenomeno , noi. 
ci contenteremo di riferire seguitamenle ciò 
che l’isiilta intorno le idee de* Caledonj dal te- 
stimonio di questo poeta storico delia sua na- 
zione. 

VI. Benché non si trovino appresso i Ca- 
ledon) di Ossian nozioni distinte di religione. 
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si trovano però molte opinioni a quella fiiii- 
lime , ebe sembrano in qualche modo sup- 
plirne il difetto. Vedesi spesso indicata una 
classe di spiriti che sembrano d’ un ordine 
superiore agii spiriti dei morti , di cui par^* 
leremo in appresso. Cotesti spiriti non han- 
no verun nome particolare , ma si denomi- 
nano soltanto da quelle parti della natura di 
cui .‘cmbran die più si dilettino. Lo spirito 
del ciclo , dei colli , della montagna , della 
notte, della tempesta, s’incontrano assai s|)es- 
so in qu'Sli poemi. L’ aria era popolata, e', 
per così dire, impregnata di questi spiriti, e 
ad essi venivano attribuiti tutti i fenomeni 

? iù osservabili e più strepitosi della natura. 

‘arrebbe da ciò che i Celti caledonj avessero 
la stessa opinione dei Celti danesi , i quali , 
secondo il tistimonio del signor Mallet, cre- 
devano che non solo gli elementi e gli astri, 
ma le selve , i fiumi , le montagne , i venti , 
ì fui'mitii , le tempeste avessero il loro Genio 
particolare clic vi presiedesse. Fra i Caledo- 
itj Io spirito del cielo sembra dall’esprcssioni 
di Ossian che avesse qualche maggioranza 
sopra gli altri , c portasse seco un non so 
die di luminoso e piacevole. Ma tutta l’ in- 
iluciiza di questo , non meno che degli altri 
spiriti , non si cstcndea che sul * fìsico. Lo 
sronipiglio degli clementi spesso da loro pro^ 
dolio era un ctfetto piuttosto del loro caprio 
rio , che di alcuna provvidenza particolare. 
Sollevano essi lo tempeste e scatenano i ven^ 
ti per lor diporto , o intendono con ciò di 
fir la guerra a qualche altro spirito loro ne- 
mico. Da un solo luogo di Ossian potrcblie 
]>arcrc che l’ interesse per le cose e per le 
persone degli uomini dirigesse talvolta la lo- 
ro attività, Un guerriero s’indirizza colle prc-. 
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gliiurc ad uno spirito del cielo , acciò tenga 
lonlanu dagli scogli la nave clic guidava un 
suo amico : ma esaminando meglio quel luo- 
go , parr^ più verisimile che questo sia un 
voto formalo dai desiderio , di quello che u-? 
na preghiera formale nata dali’iitlinia persua- 
sione della provvidenza di quello 8piri(o.Del 
resto, siccome io stesso genere di |x>tenza su 
gli elementi era dai Caledonj attribuito all'om- 
bre de' morti , cosi non v è ragione di ero? 
dere che cotesti spiriti fossero d un ordine 
Casenziuimcnte diverso. 

S’accoalavano i Caledonj all’ idee religiose 
degli altri popoli nell' opinione degli spiriti 
tutelari. Ciascheduno avea un Genio custode 
e seguace: ma l'idìzin di esso non era d'in- 
spirare o di assistere quello che aveva iò cu- 
stodia. Era egli come il mal Genio di Bru- 
to che gli comparve innanzi la battaglia di 
Filippi. Gli spirili custodi de’Cahdonj erano 
sempre di mal augurio, e indicavano la pros- 
sima morte del loro protetto. Si supponeva 
che la notte innanzi alla morte di quello , 
cotesti spiriti ne ansuinessero la forina e la 
voce , ed apparissero a qiialcheduiiQ dei cou- 

Ì ponti O degli amici nell atteggiamento incili 
a p« rsotia dovea morire. Co.-<i pure nel caior 
della battaglia, i Genj di quelli che doveva- 
no restar uccisi , erra vano loro intorno sul 
campo. Generalmente colesti spiriti compari- 
vano sopra una meteora , circond.ivano due 
a Ire volte il luogo destinato alla morte, iii> 
di andavano lungo la .strada per cui dovea 
passar il funerale, strillando di tratto in trat- 
to. Finalmente la nn teora c lo spirito spa- 
rivano vie.ino al luogo della sc|K>ltiira. Gli 
strilli presaghi di cotcali spiriti erano cliia- 
muti la vuìm della murie ^ eaprcs.ttuuc usata 
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a«<<ai frcqiiciilctnonle da Oasiaii. TroviainQ aii- 
f.'ii- Gcnj tutelari d’un paese, cd ombre ciH 
s»'>di dei s«.-polcri , che sembrano alle volte 
dive rsc da quelle del morto. 

\ 11. L’ inimorlalilà dell’anima era uno dei 
ponti principali della dottrina de’Druidi , u- 
ivversalmente ricevuto e costantemente con- 
s( rvafo tra’ Caledonp A questa ferma persila-- 
sionc dovevano particolarmente il dispregia 
della morte, di cui fanno pompa i loro eroi. 
Non credevano però essi che l’ anima fosse 
immateriale , e sembra che la riguardasscra 
C'irne un corpo sottile ecì aereo, e simile al- 
r /r/o/o dei Greci. Sii trovano appresso Ossian, 
di varj tratti intorno Tombre de’ morti, clic 
non lisciano dubitare di ciò. Le idee de Ca- 
Icdonj intorno lo stato degli uomini dopo, 
morte hanno molto del curioso c del sìngo*. 
lare. Appena morto un guerriero, la sua om- 
bra errava intorno la tomba che doveva ac- 
corre il suo corpo L’esscr insepolto era ap- 
presso di loro come appresso i Greci c i Ror 
mani, riputata l’cstrcnvi delle loro miserie. 
Ma la sepoltura non bastava alla loro felici- 
tà. Le ombre non potevano godere di quella 
specie di beatitudine, clic immaginavano le 
rozze menti dei Calcdonj , fino a tanto che 
non si fosse cantata in loro onore ima can- 
zone funebre, ch’era il dovere piu sacro ver- 
so gli estinti. Questa elegia dovea veramente 
cantarsi sopra il sepolcro. Sembra però, che 
ove ciò non potesse agevolmente eseguirsi , 
credessero di potersi dispensare da una tal 
ciicoslanza ; c che l’elegìa, ovunque si C'un- 
tasse, riuscisse in ogni modo sa.lulifera all om- 
bra del morto (o). Finche non le si era reso 

(«) Nel pociticUo inlilolalo Cvlnnlo e Cutona , 
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questo onore, eJla errava basso basso sopra le 
nubi, agitala e travagliata dai venti a guisa 
di nave iti tempe'ta. qualche accidente non 
permetteva die si rendesse cosi tosto all'estiu- 
to questo reiigiusu ufizio, qualche ombra de* 
SUOI ceiigiuiiti o auteiiuli, per alleggerire la 
sua iuis( ria , rivei sava sopra la sua tomba al- 
cuni globi di nebbia , die dovea servir d'al- 
bergo e di riparo allo spirito. Questo inedc- 
siino stalo era però giudicato assai tristo e 
coiupaAsiuiievoIe } e ciasdieduuo si dava fret- 
ta di ricorrere a qualche cantore, che traes- 
se r anima del suo congiunto dalia nebbia , 
ove pareu die marcisse. Cantata l'elegia fu- 
nebre , r ombra sprigionata saliva alla più 
alta e pura regione dell' aria , ed avea una 
specie di guiderdone o di gasligo della sua 
passala condotta. Gli uomini valorosi, e clic 
'8 erano distinti con azioni generose e magna- 
nime , erano incontrati dai loro padri con 
aspetto luminoso e sereno , e ricevuti in u- 
na specie di palagio aereo dentro le nubi , 
ove ciascheduno avea un seggio più o meno 
elevato , secondochè nella scorsa vita s’ era 
distinto fra gli altri nel valore e nella virtù. 
Abbiamo appresso Ossian la dcscrizimie d'u- 
no di questi palagi di nuvole, rappreseni.ilo 
colla più straordinaria e sorpreiideute subli- 
mità. Per lo coiiirario gli oscuri nel!', tnima^ 
cioè i superbi e ciuddi , venivano spaventali 
dall aspetto terribile de' loro padri sdegnosi 
che gli scacciavano lun^i dall’ ubiuizioue dJ- 
ffli eroi ad errar snp,ru luui i venti. Gl’ iin- 
^ belli poi , i codaidi, e gcneraliueute tulli 

r ombra di Colanlo domanda una cancone funebre 
ad Ossian, e ajucsii u« lo compiace , beiicliè fosse 
mollo lontano dal luogo ove Culanto era sepolto. 
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qn Ili c/.« visser nza infamia e senza lode^ 
j.< r i:s;ir !’• spre'sioiie di Dautc , eraii© ricac- 
ciali dentro la nelihia, degno soggiorno d’ua 
iicpiiitioso td ignobile. 

Le aniuie de’uiorti giunte lassù acquistava-, 
no un’ iiikiligeiiza supcriore all’ umana , e 
conoscevano gli avvcninieiili futuri. Troviaut 
può Ira i Caledouj qualche spirito forlc che 
r>sa dubitar del loro sapere , e quasi anche 
farsene b ile. Ma questi dubbj , che taloic^ 
s'igoiu» nella mente di qualche eroe, sem- 
bra o l'i. ttnsto uno sfoizo di un uomo che 
cerca eli non cri dei c ciò che in quella par- 
tirolar circostanza gli dispiace, di quello che 
l ellello d’ una vera inerì elulità. 

Qiiaulu al valore, rombi e de’ più rinomali 
campioni lo perdevano interamente rispetto 
agli uomini. Lsse sono seDi|>re rappriscututc 
come enti vuoli , delioli, e senza vigore, alti 
a pavei Lire i codardi, non a far dauuo.Noa 
pur esse , ma quegli spiriti stessi che polreb- 
Ihro sembiar d'uu ordine superiore, pote- 
vano esstr filiti ; il clic mosti a che lutti si 
consideravano della stessa natura. Lo stesso 
Odili , idolo della Scandinavia , si rappre- 
senta fir>lo dal padre di Ossian. Ma della 
luto bacciie/za , relativamente agli uomini , 
erano larganiciiU: ricompensale dalla loro e- 
stnma at.'itità e potenza sull’ aria e su gli 
eleiiienU* Ad esse era attribuito quanto acca- 
deva di terribile c straordinario nella natu- 
ra. La stessa opinione , secondo Ossian , iu- 
luruo la polenta dell’ ombre dominava tra i 
popoli della Scandinavia. I Calidouj aveva- 
no per r ombre de’ loro antenati un rispetto 
religioso., che però non giungeva all adora- 
zione ed al culto. Non si stancavano inai di 
lodailu e di celebiai le loio unprcae j ad 
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ogni niQ'ìicnto credevano di vederle e di 
dirle; si ritiravano sopra i loro monti col- 
r idea di trattencr^si eoa esse j le invocava- 
no anche innanzi la guerra e nelle più im-- 
portauti solennità ; non però come enti che 
potessero dar loro soccorso , ma solo come 
testiraonj cd amici. 

I loro Irattenimenti dopo morte erano del- 
lo stesso genere di quelli che gli occupava-? 
no in vita. Andavano fra le nuvole con dar- 
di -di nebbia a caccia d’ «crei cervi ( giacché 
ficcondo r immaginazione de’ Caledonj, si trcK 
vavano nell' aria le forme di tutti gli oggetti 
che sono in terra ) i s’ azzuffavano anche spes- 
so tra loro , e continuavano le antiche guer- 
re colle aeree lor armi ; nel che s’ accorda- 
vano a un di presso coH’opinione della mag- 
gior parte degli altri popoli. Conservavano 
una gran passione per il canto , ed accorre- 
vano in fretta ovunque le chiamava la voce 
della lor lode. Amavano di visitar i luoghi del 
loro antico soggiorno, erravano sulle loro tom- 
be, si trattenevano nella grotte, si aggiravano 
intorno i figli e gli amici, si spassavano su i 
nembi , e trasporlavansi da un luogo all* al- 
tro, strepitavano nelle tempeste, si diguazza- 
vano nell' acque fischiavano e gemeano nei 
venti, rispondevano nell’ eco, e si facevano 
sentire e conoscere in cento guise diverse. I 
Caledonj credevano realmente di vivere sotto 
ì loro occhi , e qualunque suono improvviso 
lo credevano la voce ammonitrice dell* om- 
bre. L’ ingegnoso signor Maepherson reca li- 
na ragione assai sensata dell’ eccesso al quale 
i Caledonj portarono la- loro credulità sopra 
questo articolo. Egli ne trova la spiegazio- 
ne nel clima , e ik- 1 genere di vita che mc- 
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n.'iron') in ogni tempo i inrmtanuri della Scoi 
zia. ò'iccome , die’ egli , le toro occupazio' i 
non erano che di pascolar le gregale in o- ■ 
scuri e vasti deserti ; così giacevano le in-r 
tere giornale sopra ampie e disabitate piag- 
ge , uve spesso erano obbligati a dormire a 
ci-lo scoperto \n mezzo ni fischi dei venti , • 
e al ri4gghio delle cascate. L’oscurità delle 
scene che gli attorniavano era atta a gene-t 
rare quella melanconica disposizione di spiri-, 
to, che riceve prontamente le impressioni d’ un 
genere stmordinavio e sopra' 1 naturale. A ddor-. 
menlnndosi con cotesta fantasia intenebrata^ 
ed essendo i loro sonni interrotti dal frago^ 
re degli elementi intorno di essi, non è me- 
raviglia se prendevano per la voce dei moni 
lo strepito irnf'rovviso del vento in un albei'o 
antico^ o dcn'ro il fesso d' una rape vicina. 

Viri. Immediatamente dopo la morte, rora-i 
l»re si ftafvano vedere ai loro congiunti. Comi 
parivano per Io più di notte e nei sogni, ma 
talora anctu.' si mostravano di giorno , spe* 
cialmente in sul meriggio. Le loro app.irii 
zinni , di cui abbiamo presso Ossian varie 
descrizioni circonslanziate , non erano sem- 
pre terribili. Gli spiriti d< He Belle conser-» 
vavann in qualche modo la loro antica av- 
venenza , c comparivano in uno aspetto agi 
piadevolc, L’ ombre erano generalmente pre- 
ctdute da una meteora clic serviva loro di 
hcorta e di lume neH’oscurità; c la loro par- 
Irnzii era sempre accompagnata da un forte 
smI/ì » di vento. Venivano talora per doman- 
el.ir gli onori funebri, o per assistere alle 
imprese de’ loro figli -o discendenti , per a.- 
iiimarlif e per prender parte nella loro glo- 
ri.i ; ma il più delle volle la loro comparsa 
indicava «pi.dche disgrazia vicina. Si vedo- 
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vano allora in qualche disianza fuor delle nu> 
hi talora anche lasciavano la loro forma iia« 
turale , e prendevano una figura indetermi' 
nata f come d' un vecchio addolorato. Se vo- 
levano indicar guerra, comparivano da quel- 
la parte da cui doveano venire i nemici. 
Quando intendevano di annunziar la prossima 
morte d’alcuno df’ lor più cari , si spiegava- 
no con gemiti, con voci interrotte, e parole 
oscure ed ambigue. Che se alcuno ora giun- 
to ad un tal colmo di miseria che non am- 
mettesse vcrun conforto , era univcrsal cre- 
denza che r ombre de' padri venissero a chia- 
mar i figli disperati , e a condor seco la lo- 
ro anima, 

IX- Con queste disposizioni di spirito non 
potevano i Calcdonj non prestar una fede su- 
perstiziosa ai presagi, Quanto udivano o ve- 
devano , anche di più naturale e comune , 
era per essi un’aininonizione o un augurio ; 
e la loro fantasia andava spesso , come suo- 
le accadere , più oltre dei sensi, e faceva lo- 
ro illusione. Se le corde delle loro arpe, scos- 
se un cntal poco dal vento , mandavano un 
suono leggiero, quest'era il segno d'un’ombra 
die passando toccava l'arpa, c avvisava gli 
astanti della morte d'ua amico lontano.L'ur- 
lar dei cani , e il crollar delle loro orecchie, 
e gl'improvvisi slanci de'cervi e de'cavr'ioli, 
erano pure augur) funesti : imperciocché si 
credeva che questi animali vedessero da luti-, 
gi l'ombre de' morti. Talora si pensavano di 
veder una pioggia di sangue , annunzio di 
prossima guerra ; e tinte pure di qualche 

S occia di sangue s'immaginavano essi di ve- 
er l'arme dei guerrieri lontani rimaste neir 
le loro case , il che prendevasi per uq indi- 
zio iqfailibile della lor morte, 
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Su questi pretesi segni dell’ ombre scmbia 
che avessero formato una specie di divina» 
zione , di cui facevano uso in alcuni casi. 
Quando erano in dubbio a dii dovesse enn- 
iìdarsi il comando della guerra , solevano es- 
si chiamar 1' ombre de’ loro antenati, batten- 
do tre volte i loro scudi ; indi si abbando- 
navano al sonno, supponendo che l’ ombre 
di essi dovessero comparire, c destinar alla 
battaglia il più degno. Risvegliati racconta- 
vano fedelmente il loro sogno , e notavano 
la tìgura , l’ atteggiamento e le voci degli 
spiriti che aveano veduti ; e chi potea rife- 
rire contrassegni più distinti e meno equì- 
voci della volontà di quest’ombre , era pre- 
scelto fra gli altri. E credibile che avessero 
pure un altro genere di divinazione fondalo 
sul suono dei venti. Troviamo presso Ossian, 
clic i Danesi avevano la medesima supersti- 
zione , credendo che i varj suoni del vento 
fossero i diversi cenni del loro Idolo : anzi 
uno de’ lor guerrieri sembra arguir da questi 
segni che rcstereblje soccombente in battaglia. 
I Caledonj, che prendevano i Gschi del ven- 
to per voci delle loro ombre, non dovevano 
lasciarsi vincer dai Danesi in questo ramo 
della scienza divinatoria, che però non c più 
•assurda di quella che i Romani traevano dal- 
le interiora delle vittime, dal beccar dei pol- 
li , c dal volo delle cornacchie. Finalmente 
nelle gare de' lor capitani desiderosi di gloria, 
ricorrevano ad un altro 'spediente fondato su 
gli stessi principi. I campioni rivali si riti- 
ravano sopra un colle ingombrato di nebbia, 
seguili da varj cantori , e battevano cadauno 
il loro scudo, l cantori ne notavano il suo- 
no , e si dava il comando della guerra a 
quello il di cui scudo avea risonato più for- 
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le , immaginandoci che 1' ombre dei morti 
avessero cooperato a render più pieno e ga- 
gliardo il suono dello scudo che ap[ ai teneva 
al guerriero ad essi più grato. 

Trovansi ancne fra’ Caledonj alcune 
tracce di credenza superstiziosa all’ impostu- 
re magiche; credenza che si difKise éd avva- 
lorò maggiormente ne' secoli susseguenti. Ve- 
desi presso Ossian fatta menzione di certe 
cinture atte ad agevolare il parto , e a ren- 
der il vigore ai corpi esausti dalla (btica- 
Queste cinture si legavano intorno al cor|)U 
delle partorienti , ed erano impresse di mol- 
te figure mistiche. Le cerimonie die si usa- 
vano nel cingerle iulorno le donne , erano 
accompagnate da parole e da gesti , che mo- 
stravano esser queste un residuo dell’ aniiclie 
superstizioni de’ Druidi. Quest’ordine d’uo- 
mini, benché spoglio della sua prima poten- 
za , non avea però interamente perduta a{>- 
pressò il popolo 1’ antica venerazione. <>euo- 
ralmente veniva loro attribuita la jircscienza 
degli avvenimenti , e vediamo che un di loro 
in Irlanda é consultato da un guerriero, co- 
me veggente co’ proprj occhi le oo^v lontane. 
Gl’ Irlandesi e i Caledonj avevano-' 1e stesse 
opinioni ; e il signor Macpbcrson medesimo 
crede derivala da’ Druidi la ridicola opinione 
della seconda vista , che predomit^ nella 
Scozia c nell’ isole. Egli non ci spiega io 
che consistesse cotesta seconda visia , ma 
sembra da questa espressione , che i monta- 
nari e gl* isolani credano che alcuni uomini 
godano'il privilegio d’ una occulta virtù vi- 
siva , diversa da quella degli altri , la quale 
serva loro di telescopio. Quanto s’è detto 
finora vale a corroborare* i dubbj op|Kisli 
dal traduttore italiano alla spiegazione data 
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dal signor Macplierson al silenzio di Ossian 
intorno la religione dei Druidi. 

XI. Sembra assai verisiinile che i Caledo> 
nj riguardassero il Sole e la Luna come due 
enti animati. Benché i poeti di tutte le na- 
zioni siano in possesso di attribuir anima e 
senso a questi eliic oggetti Jiiù rispettabili del 
niondo fisico , pure il linguaggio di Ossian è 
cosi naturale, preciso e uniforme, che sia- 
mo gagliardamente tentati di credere ch’egli 
parli piuttosto da storico , che da poeta. Il 
Sole ha il suo Ietto in alcune grottenel {ondo 
del mare ove si riposa j egli vieii confortato 
a prevalersi della sua gioventù, giacché ci 
pure una volta , sarà assalilo dalla vecchiez- 
za: la Luna ebbe sorelle ed amiche, ch’or 
sono morte ; e quando ella sparisce, si ritira 
nelle sue stanze per piangerle. Lungi però 
dall’ attribuire a colesti due luminari alcuna 
sorta di divinità , si credeva che fossero sog- 
getti a tutte le vicende fisiche, ed esposti ai 
capricci dell' ombre, che alle volte ne abu- 
savano stranamente. L’imo e l’altro di essi 
doveva una volta spegnersi per sempre , e la 
Luna dovea perire pria delle stelle , che • in- 
vidiose della sua luce bramavano il momento 
di trionfar della loro rivale. 

XII. Passando dalle opinioni ai costumi od 
alle usanze de’ Caltdonj , essi, a guisa degli 
altri popoli rozzi e selvaggi , [uegiaviuio al- 
tamente il valore del corpo. I.a milt‘^tà della 
persona , la robustezza delle membra , la 
velocità nel corso facevano il principal me- 
rito dei loro croi. Considcravasi anche come 
un pregio importante la gagliardia della voce, 
o perché questa era indizio di forza persona- 
le ,o perché valeva molto per atterrir i ne- 
mici ed inspirar , coraggio ai soldati» Questa 
T, I, 6 


6a Ragionamento 

qualità rcndcvasi inoltre lor necessaria per 
chiamar alla guerra una inoltitmline d'uo- 
mini che vivevano dispetti per deserti e per 
boschi , c per farsi da loro sentire a dispetto 
de’ torrenti c del vento. Ma le qualità del 
corpo c le imprese militari non davano , 
almeno a' tempi di Ossian, un intero dritto 
alla fama, quando andavano disgiunte, dal- 
r umanità e dalla giustizia- I crudeli, i so- 
prallattori , i violenti erano condannati gene- 
ralmente col titolo ignominioso d' anime o- 
scure. Il loro principale e quasi perpetuo eser- 
cizio era la guerra , che s' intraprendeva dai 
Calcdonj per riparar il torto fatto alla na. 
zione , o a un particolare ; e talora per de- 
siderio di gloria , piuttosto clic per vaghezza 
di conquista. La guerra mandava sempre ad 
intimarsi per un araldo- Troviamo presso 
Ossian una cerimonia curiosa di sfidar a bat- 
taglia. Un cantore pianta una fiaccola accesa 
sopra la punta della lancia , e dopo averla 
scossa al vento , la conficca in. terra , ed ac- 
compagna questo atto con parole di sfida. Se 
uno straniero approdava ad una spiaggia le- 
nendo la punta dclfasta rivolta verso il pae- 
se , ciò era indizio ch’egli portava guerra , 
e si trattava come nemico- Al contrario lo 
stender innanzi il calcio dell’asta era segno 
d’ animo pacato c benevolo. Se 1’ araldo in- 
tendeva di offerir la pace, gettava la sua ian* 
eia appiedi di quello a cui s'inviava; e Io 
stesso atto fra i guerrieri era segno d’ amici- 
zia e di riconciliazione , o indicava che il 
guerriero si dava per vinto. Gl’infelici ed 
oppre.ssi , che venivano a chieder soccorso ai 
generosi e potenti , si presentavano in atteg- 
giamento convenevole alla lor situazione. Te- 
nevano nell’ una mano uno scudo coperto 
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(li sangue , c lu-ll’ altra una lancia spezzata . 
quello in segno della morte dei loio amici , 
questa f)er emblema della loro miseria e di- 
sfXTazione- Quando il Capo determinava di 
soccorrerli , presentava loro una <:onca , sim- 
bolo di ospitalità c di amicizia. Gl’isolani 
della Scandinavia, come rileviamo da Ossian, 
(jiialora si accendeva una guerra tra i Regoli 
cunlìnanti , aveano in costume di spedir d’ iso- 
la in isola una lancia spezzata c tinta di 
sangue, per invitar i loro amici a recar loro 
soccorso. È assai probabile che la stessa usanza 
regnasse tra i Caledonj. Il signor Maepherson 
'Ci dà ragguaglio d’una cerimonia assai simi- 
le , usata in così latte occasioni fino a tempi 
recentissimi fra’ montanari , la di cui origine 
potreldie ben risalire al secolo di Ossian. 
Quando si recavano alla residenza del Capo 
le nuove dell’arrivo del nemico, egli immcr 
dialaniente uccideva colla propria spada una 
capra, tingeva di quel sangue l’ estremità 
d’ un pezzo di legno mezzo abbruciato, e lo 
dava ad uno de’ suoi , pi rebè lo portasse al 
casale vicino, Colesla tessera andava girando 
colla maggiore speditezza di casale in casale: 
c nello spazio di poche ore tutto il clan era 
in arme , c si univa in un determinato luor 
go , il di cui nome era la sola parola che 
accomjiagnava la consegna della tessera. Que- 
sto simbolo cbiamavasi il crantara , ed era 
come il manifesto del Capo , con cui minacr 
ciava ferro c fuoco a quei del suo clan che 
immediatameule non si unissero sotto il suo 
stendardo. Se la guerra non era improvvisa, 
ma prcraeditafa , un cantore di mezza notte 
soleva portarsi alla sala ove le tribù festeg- 
giavano nelle occasioni solenni , intonava la 
canzon della guerra , c chiamava tre volte 
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che Io accouipagiiava cantando. CuììI fatte pie- 
tre servivano a risvegliar la curiosità dei pas- 
saggieri o dei posteri, e le cati^oni dei bardi 
conservate a iiicmoriu spiegavano il fatto a cui 
riferivasi il luonunicnlo. 11 sig. Macpberson 
ci assicura trovarsi ancora nel nord più d’u- 
ua di queste pietre di memorili. Scupronsi 
sotto di esse alcuni arnesi di guerra , ed uii 
pezzo di tronco mezzo abbrucialo , ma la 
tradizione non ci dà vcruu lume sopra que- 
st’ ultima circostanza. 

XIV. La venerazione che avevano i Cale- 
doiij all’ ombre de’ morti fece che ris|icltassc- 
ro anche i loro corpi. Dopo la b;illaglia , il 
vincitor dava sepoltura non meno a’ nemici 
estinti, che a’suoi. il sacrificar al risentimento 
questo pio ufiizio si sarebbe riputalo un ec- 
cesso d’ inumanità. Per poco che i ca|>itani 
nemici fossero uomini di valore, ad onta d’o- 
gni rancore privato, si cantava anche ad es- 
si la canzone fum-bie. Non v’ era dovei;p a 
cui da’ Caledonj si soddisfocesse con più scru- 
polo c con maggior compiacenza , quanto 
quello della sepoltura c dei funerali. Il modo 
di seppellire t morti era questo. Aprivano una 
fdssa sei in otto piedi profonda. Il fondo era 
coperto di creta fina , c sopra quello adagia- 
vano il cadavere del defonto. S'cgli era un 
guerriero , vi ponevano a lato la sua spada, 
e le punte di dodici strali. Sopra il cadavere 
stendevano un altro strato di creta, nel qua- 
le collocavano un cornp , simbolo della cac- 
cia, e l’arco del cacciatore. Coprivano poscia 
il lutto con terra lina , e con quattro pietre 
bigie che collocavano all’cslremilà per segnar 
1 * am|)iezza della tornila. A queste pietre si fa 
spesso allusione nelle poesie di Ossian, e veu- 
gouo Ulora chiamalo le pietre della /ama» 
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Sappùimo dal sig. Macpberson die i Caledo- 
11 j nc’ loro secoli d’ eroismo , non meno die 
varie alfre nazioni, usavano di seppellire in- 
sieme col padrone anche il suo cane favorito. 
Non troviamo presso Ossian che alcun cane 
avesse mai questo onore. .Veggiamo bensì pres- 
so Io stesso poeta , che i popoli della Scan- 
dinavia solevano , al paro de’ Greci , recider 
ima parte del crine, e porlo nella tomba dei 
loro congiunti ; ma neppur ciò si scorge che 
fosse imitato dai Cali don). Da un cenno di 
Ossian potrebbe sembrare che prevalesse an- 
che tra loro il barbaro costume degli antichi 
Greci di sacrificar sul sepolcro d’un eroe uc- 
ciso io battaglia i prigionieri nemici , affine 
di placar la sua ombra. Ma il luogo può am- 
metter un’ altra spiegazione più confacente al 
carattere di chi parla. Del resto, in tutte que- 
ste poesie non si fa giammai menzione di pri- 
gionieri o di schiavi : in uno stato pressoché 
ai^iatura sì fatti uomini snrchbcrp stati loro 
piuttosto di aggravio che d’ uso ; ed é chiaro 
che i nemici o dovevano uccidersi, o lasciarsi 
lilieri. Non si può per altro far giudizio del 
costume generale de’ Cah’doiij dal carattere 
degli eroi principali di Ossian •, perciocché 
questi sono sempre rappresentati come model- 
li d’ umanità e di virtù» benché nei capi su- 
balterni e nei Regoli confinanti si vegga piò 
d'un esempio di ferocia e d'atrocità. Ma tor- 
nando agli onori funebri , i cantori nel sep^ 
pellir il guerriero cliiainavano tre volte l’om- 
bra del morto, invitandolo a visitar l' angu- 
sta sua casa, che così appunto chiamavasi da 
loro il sepolcro. Sembra chg il lutto e canti 
funebri si rinnovassero in, cadaun anno rego- 
larmente in un certo giorno determinato, e par 
che r autunno fosse la stagione destinata ^ 
questa commemorazione anniversaria. 
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qiifslo titolo distintivo diventava generalmen- 
te un rimprovero. 

Xlll. Ma la passione più grande de' Cale- 
doiij era il canto. Non si può spinger pii) 
oltre Tentusiasmo per la poesia e per la mu- 
sica , di quel che facessero cotesti rozzi ma 
sensibili montanari. Le guerre cominciavano, 
c terminavano col cantq; i canti erano il con-r 
dimento più aggradevole dei loro conviti: can- ’ 
tando si rendevano ai morti gli onori fune- 
bri: i guerrieri s’ addormenlavan fra i canti 
al suono dell’ arpa : coi canti si andava in- 
contro agli ospiti piu distinti e più cari ; la 
musica insomma aveva parte in tutti i loro 
atfari , o serj o piacevoli j e potea dirsi in 
qualche modo che i Calcdonj vivessero una 
vita musicale. Quindi è che anelie dopo 1’ a- 
holimento de’ Druidi si mantenne fra loro si- 
no a questi ultimi tempi l’oidine de’ /inrrfr, 
o cantori stabiliti fra essi da’ secoli più remo- 
ti , e eh’ erano come gl’interpreti e ministri 
dei primi. Loro principale ulh’zio era quello 
di stender in verso i fatti più luminosi della 
nazione, di celebrar le imprese degli croi, e 
di cantar 1’ elegia funebre sulle loro tombe. 
Cadauno de’ Capi di tribù , anzi ogni perso- 
na distinta teneva presso di sè uno o più bar- 
di , che erano come maestri di coro, ed ave- 
vano solto di sè molti altri bardi inferiori , 
che gli accompagnavano coll'arpa nei loro 
canti solenni. Questi bardi seguitavano in o- 
gni luogo il Capo o Ilcgolo da cui dipende- 
vano ; facevano le funzioni d’ ambasciadori e 
d’ araldi ; rinfrancavano sid campo stesso di 
battaglia i guerrieri calcdonj colle loro can- 
zoni , spiranti ardor militare •, o sul campo 
istcsso cantavano all’improvviso le lodi d’un 
tfroc ucciso in battaglia. Il loro carattere era 
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XV. IntOidu ai uiaritaggi uon ù trovano 
leggi o cci iiuoiiie particolarij c benché si tro- 
vi spesso il nome di sposa , non si conosce 
abbastanza in che queste sì disti ngiiesscro dal- 
le amiche. Sembra che la sola volontà delle 
parti lormasse o sciogliesse un matrimonio. 
Nei manlaggi confermati dai congiunti sembra 
che avessero luogo le doti. Una donna irlan- 
dese donianrla divorzio al marito , senza al- 
legar altra ragione che la sua volontà, e nel 
tempo stesso |>reten(le la metà della greggia. 
Uel resto, i ratti erano frcquenli, e spesso ee- 
guili da omicidj fra rivali e congiunti, c ta- 
lor da guerre tra le nazioni. Le donzelle ta- 
lora, senza aspettare d’esscr rapite, fuggivano 
di nascosto, e andavano in cerca de’ loro a- 
nianli. Quelle che avevano qualche maggior 
senso di verecondia , o temevano di non es- 
ser corrisposte nel loro affetto , si travestiva- 
no da guertieri , c segnivanu l’ amante atten- 
dendo il tempo opportuno di palesarsi. Ma 
se il j'd|)ilure non tra autorizzato a un tal 
passo da un amor vicendevole , né aveva al- 
tro titolo che quello della sua forza , le dort- 
zelle rapite si credevano disonorate; e ne tro- 
viamo più d’iina che non seppe sopravvivere 
alla sua vergogna. 

XVI. L’ospitalità era comune fra i Cale- 
donj, cd alcuni di loro la praticavano anche 
coi lu'iinci. 1 doveri dell’ osjiizio erano sacri, 
e divenivano ereditai} nelle famiglie. Cadauno 
degli ospiti era in dritto di pretender dall’al- 
tro soccorso ne’suoi pericoli. Costumavano gli 
ospiti , nel separarsi I' uno dall' altro , scam- 
)>iar Ira loro gli scudi, che poi conservavano 
nelle lor sale , perchè i posteri avessero un 
testiiiiouio dell'anicizia dei loro padri. Se 
nel calor della battaglia. due nemici venivano 
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a scoprire che i loro antenati avessero avato 
insieme rclaztone d’ospizio, si deponevano 
rarme sul fatto, e si rinnovava tra loro l’an- 
lica amicizia. Quindi òche il ricercare il no- 
me del suo nemico , o lo svelare il suo pro- 
ju'io , si riguardava in que’ tempi come atfb 
d’ un codardo che cerca pretesto di sottrar- 
si al cimento j ed uomo che svela il nome 
ni remico era un termine proverbiale d'igno- 
ptinia, 

XVII. Non si vele che avessero conoscenza 
«li arti, fuorché di fabbricar rozzamente qùal- 
chc casa di pietra pei loro Regoli o Capi di 
tiùbìi , e di lavorar il ferro per uso di guer- 
ra. Le spade avevano qualche emblema di- 
stintivo della famiglia; giacché gli croi di Os- 
sian giungendo in un paese straniero sono to- 
sto riconosciuti come Caledonj dal contrasse- 
gno della spada. Siccome lo scudo presso loro 
serviva a tutti quegli usi che prestano a’tem- 
pi nostri le squille , cosi gli scudi dei Re c- 
rano rilevati per varj cerchi che sorgevano 
l’uno sopra l’altro, da cui essi traevano col- 
l’asta diversi suoni che indicavano i loro di- 
Ycrsi comandi. 

Amavano d’invitarsi reciprocamente al con- 
vito, che s’imbandiva coi doni della caccia. 
La notte era per lo più destinata alle loro 
feste, e questa s’illuminava con fiaccole di 
quercia accesa : le candele erano ignote, c se 
iic fa menzione soltanto in un luogo , come 
di cose predate nel campo romano. Nelle so- 
lennità più particolari si abbruciava il tron-: 
co intero d’ una quercia, che sembrava riser* 
Lato a quest’ uso, e chiamavasi il tronco del- 
la festa. 

11 sig. Maepherson in una sua nota con- 
servata in questa edizione c’ informa del ino- 
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do col quale i Caledonj solevano apparecchiar 
il convito. In esso usavano di ber nelle con- 
che o sia nicchi de’ loro crostacei : quindi è 
che il termine conche presso Ossian si usa 
costantemente per signilicare il convito. Ma 
il poeta non fa mai vcnm cenno da cui pos- 
sa lilevarsi qual liquore servisse lor di bevan- 
da. Si paria una sola volta di vino , ma in- 
cidentemente, e in altro proposito È cosa os- 
servabile che nelle feste ed allegrezze de’ Ca- 
ledonj , nelle quali, come abbiam detto, la 
musica avea sempre la principal parte , non 
si fa mai menzione di danza , benché questa 
abbia naturalmente una strettissima connessio- 
ne col canto, c l’uso universale di tutte le 
nazioni abbia reso la danza inseparabile dalla ■ 
]ioesia c dalla musica. 

Quanto alle fattezze de’ Caledonj, sembra 
che generalmente fossero di statura alta c di 
carnagione bianca. Le belle sono sempre lo- 
dale per gli occhi azzurri e la cl)ioma nera. 
Aveano la capigliatura lunghissinja , e crede- 
vano un vezzo [jarticolare di lasciarsela cader 
dinanzi pel viso, in modo che spesso ricopri- 
va loro gli occhi c le guance. Giungevano ad 
una lunga vecchiezza, ma erano comimemi ri- 
to oppressi dalla cecità, poiché pi\.>»o 0-.>ian 
non si vede mai un vecchio clic non o/.i ricco. 

XVIH. Uopo aver esposto i principali iratii 
della storia , delle opinioni , e dei coslumi 
de’ Caledonj, resta che si dia una breve con- 
tezza della storia particolare della l.-miglia d: 
Ossian, a cui appartengono «^uasi tutti gli at- 
tori principali de’ suoi poemi. 

Tremmor , di cui non si conosce il padre, 
fu il tritavo di Ossian e il fondatore della 
famiglia. Egli fu quello che abbassò la poten- 
za de’ Druidi , olteune il primo l’ autorità re* 
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^ia sui Calvcloiij, o la Irasf ri nc’snoi posteri. 
A lui si rircriscono luUe le instiliizioni c le 
Usanze più rispettate dalla nazione. Dopo mor- 
te fu ri^jiiaidato come lo spirito protettore 
de' Caledonj ; c le sue azioni pass:ite ebbero 
in certo modo forza di legge, e furono pro- 
poste come esempi su’quali i suoi posteri do- 
vevano regolar la loro condotta. Il suo scudo 
si conservò nella famiglia come una reliquia, 
e di quello facevano uso i suoi posteri per dar 
il segno della battaglia. In guiderdone d’una 
sua impresa fatta In Loclin^ paese della Scan- 
dinavia , sposò Inibaca figlia di quel re ^ cd 
ebbe da lei due figli » Tralbal e Conar. Il 
secondo dalla colonia de' Caledonj , stabiliti 
nell’ Ulster dell’ Irlanda, fu cliiamato a recar 
loro soccorso contro la colonia de' Britanni 
stabiliti nel Conaugbt; fu eletto primo re 
d* Irlanda , e dopo molte vicende di guerra, 
giunse a stabilir la medesima dignità ne’ suoi 
discendenti. Delle sue imprese in quel regno 
si parla da noi altrove più opportunamente. 
Trathal, altro figlio di Tremmor, ebbe il prin* 
cipal merito nella vittoria del padre contro 
i Druidi; ristabilì col suo valore gli'atlàpi 
del fratello Conar in Irlanda, e succedette al 
padre nel regno de’ Caledonj. Da Solincorma 
sua moglie ebbe pur egli due figli , Colgar 
e Combal. Il primo dopo molte eroiche azio- 
ni restò ucciso nelle guerre d’ Irlanda, ov’era 
ito insi me col padre in soccorso del zio. Co- 
mlial,siio fratello ]iiù giovine, regnò in Mor- 
ven , ossia tielia Scozia occidentale, dopo la 
morte di Tralhàl. Fu questi un guerriero va- 
loroso ài paro degli altri della sua famiglia ; 
ma sembra che il suo carattere fosse vendicativo 
e feroce, e, per servirmi dell’espressione di 
Ossiau , oaeuro nell' anima. Quindi è che il 
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nostro poeta non fa mai diiLUanienlc menzio- 
ne di esso; e Fingai nndciiimu, che n’era fi- 
glio , benché rammemori cosi spesso i suoi 
antenati , sfugge sempre di far parola di Ini, 
e mostra di compiacersi assai più d' esser ni- 
pote di Trathal , e proiii()otc di Tremmor, 
che figlio di Comhal. Vengono accennate al- 
cune sue imprese felici contro i Itomani , le 
quali é probabile che accadessero nei princi- 
pj del regno di Comraodo. Conviene eh’ egli 
si segnalasse con varie scorrerie sopra gli stati 
confinanti, giacché vico dato a lui per la pri- 
ma volta, a diflcrenza degli altri, il titolo di 
Senile^ ossia inquieto e vagabondo’, titolo 
che poscia , come abbiain detto , restò affisso 
all'intera nazione de’ Caledonj. Il suo spinto 
violento c sopraffattore gli suscitò dei nemi- 
ci domestici. Morni , capo d’ una potente tri- 
ini , gli si ribellò , e venne con esso a batta- 
glia, nella quale Comhal rimase vinto ed uc- 
ciso. 

Lasciò egli morendo un figlio, che nacque 
nel giorno istcsso della battaglia. Questi c il 
famoso Fingai , padre di Ossian, che noti 
solo ecclissò la gloria di Comhal , ma quclhi 
di tutti i suoi antenati. Il bambino fu rac- 
colto cd allevato da Duthearon, famoso guer- 
riero , amico di suo padre. Morni nella mi- 
norità di Fingai ebbe la principale antorif^ 
sopra i Caledonj ; ma come prima il giova- 
ne fu in età di portar arme, colia sua uma- 
nità c destrezza , ancor più che col valore y 
seppe rientrare ne’ suoi dritti , e indusse 
Morni medesimo a cedergli il principato , e 
divenirgli amicissimo. Gaulo , hglio di Mor- 
nì , fu poscia .attaccatis.simo a Fingal , cd li- 
no de’ suoi più famosi campioni. Fingai , se 
dobbiamo credere ad Ossian , fu.il modello 
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|nù pcrfflto del vero eroismo, arcndo egli 
accoppiato ad un cslreino valore una gene- 
rosità senza pari , una giustizia la più esat- 
ta , ed un senso squisitissimo d'umanità. Es- 
sendo ancor giovine si distinse in varie bat- 
taglie contro i Romani , c segnatamente die- 
de una rotta a Caracalla, 6glio deU’Impcra- 
tor Severo , presso il fiume Garrone, die di- 
videva la provincia romana dalla Rretbgna 
indipendente. Fece egli varie spedizioni in 
Irlanda , per sostenere il partito dei discen- 
denti di Conar } suoi congiunti, divenuti so- 
vrani deiruistcr t nia travagliati con perpe- 
tua guerra dai capi d'Alnecma , ossia della 
Irlanda meridionale. La prima spedizione fu 
da esso intrapresa ne’ primi anni del suo re- 
gno , a favore del vecchio re , Corinac I , 
figlio di Conar , di cui sconfisse pienamente 
i nemici. Sposò egli in questa occasione Ro- 
scrana, figlia di questo re, da cui ebbe due 
figli, il primo de’ quali fu appunto il nostro 
Ossian , e ’l secondo Fergus. Da lì a qualche 
tempo , essendo Roscrana venuta a morte , 
Fingai menò una seconda moglie, che fu 
Ciatbo, figlia di Cathulla re d'Inistore, ossia 
dell’ isole Orcadi ; e questa pure gli partorì 
due figli maschi, Fillano , e Ryno , cd una 
femmina chiamata Bosmina. Due altri viaggi 
quasi consecutivi intraprese poi Fingai in Ir- 
landa , essendo già vecchio. L’uno di essi a- 
vea per oggetto di difender il giovinetto Cor- 
roac li, lasciato dal re Artbo suo padre in 
minorità , contro l’invasione di Svarano re 
di Loditi. Questa è l’azione che la il sogget- 
to del poema di Fmgal , eh’ è il primo dì 
questa raccolta. In questa guerra Ryno, il 
più giovine de’ suoi figli, restò sventurata- 
mente ucciso. Appena Fingai era ritornato 
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alle sim; inontasne , carico di gloria pel feli- 
ce successo della sua impresa , che fu bento- 
sto richiamalo in quell* isola da una nuova 
guerra , suscitata contro quel re fanciullo 
dalla ribellione dei capi del Conaught, di cui 
erano alla testa i signori di Alba , sempre 
rivali della l'iii pe de’ Caledonj nelle pretese 
al trono d' Irlanda. Questa impresa fa il sog- 
getto dell’altro poema epico ^ intitolato Te- 
mala. Finga! non potè giunger a tempo di 
prcvotiir la barbara uccisione di Cormac 11 , 
eseguita da Cairbar suo principale nemico ; 
giunse però a tempo di vendicarla, c di met- 
ter sul trono de’ suoi maggiori Feradarlho , 
unico rampollo della schiatta di Conar. Que- 
sta vittoria, più luminosa d’ogni altra, costò 
assai cara all’animo di Fingai , avendo egli 
perduto in essa , oltre Oscar suo nipote, di 
cui parleremo in appresso , anche Fiilano , 
altro suo tiglio , che in età giovanile avea 
date pniove di valore straordinario ; nè po- 
tè esser ucciso se non dall’eroe più grande e 
più sperimentato della fazione mmica. La 
perdita dell’ amalo suo tiglio , e la vittoria 
stessa com|x?iata colla morte di Catnior, de- 
gno rivale di Finga) nel valore c nella vir- 
tù , indusse i' eroe Calcdonio , infastidito di 
tante continue guerre , a rinuiiziar per scm- 
]>rc il comando deil’ai mate ad Ossian suo pri- 
niogcuilo. Dopo quest’ alto solenne il nostro 
poeta storico ci lascia ignorare qual fosse la 
condotta domestica di Finga), c noi siamo 11- 
gualmentc all'oscuro c del resto della sua vi- 
ta e delle circostanze della sua morte. 

Os<iaij , autore di questi componimenti, fit 
doppiamente celebre pel suo valore e per la 
sua siiigolar maestria ncH'arte poetica , nella 
quale lasciò di gran lunga dietro di se tulli 
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1 bardi che’i precedettero , e i susseguenti. E- 
gli è s})esso cniainato Re dei canti, c Re ddr 
la fama , di cui era I’ arbitro e dispensato- 
le ; e gli eroi più grandi non sapevano bra- 
mar premio maggiore delle loro imprese , e 
della morte medesima , che quello d'esscr lo- 
dati da Ossian. Ebbe egli in retaggio le vir- 
tù e l’ egregie doti del padre ; se non che 
sembra ch’egli si distinguesse particolarmente 
per una siiigolar tenerezza di cuore , la qua- 
le lo rendeva sensibilissimo alle impressioni 
di quella dolce tristezza che spira general- 
mente io tutte le sue poesie. Fece sempre 
lina delle principali figure nelle guerre pa- 
terne , e gli furono anche commesse, molte ed 
illustri imprese , dalle quali usci sempre con 
gloria. Me’ suoi anni giovenili s’ innamorò 
d’ Evirallina , figlia di Brano, signor delle 
terre presso il lago di Lego in Irlanda , e 
gli convenne acquistarla a forza d’ arme, do- 
vendo combattere contro Cormac, potente si- 
gnore Irlandese, e suo rivale, in una tenzo- 
ne d’otto guerrieri per parte. I<a vittoria e 
la sposa furono di Ossian. Egli l’amò coti 
somma tenerezza fincb’ella visse, e le con- 
servò fedeltà anche dopo la sua morte , non 
avendo menato altra moglie , benché questa 
lo lasciasse vedovo in età assai fresca. Essa 
gli partorì un figlio per nome Oscar, che 
jfii la delizia e la' gloria del padre per le sue 
amabili ed eroiche qualità. Ebbe pur da lei 
altri figli , di cui non si sa il nome , e sem- 
bra che morissero ancora fanciulli. Oscar si 
distinse per molte gloriose azioni, da lui fatte 
ora seguendo il padre ed ora comandando 
da se. Fu egli che diede una rotta a Carau- 
sio, che rilirliatosi dagl’ imperatori romani, 
s' era impadronito della Brettagna. Sposò e- 
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gli Malvina , figlia di Toscar , famo§o guer- 
riero Caledonio , ma nou n’ebbe prole. Mor i 
Oscar nel fiore della sua età e della sua glo- 
ria , essendo stato ucciso proditoriamente da 
Cairbar , signor di Atha, che ncirultima spe- 
dizione di Fingai in Irlanda, sotto colore di 
generosità , l’aveva invitalo al "convito. Que- 
st acerba morte fu un colpo fatale al cuore di 
Ossian ; ed é spossò il soggetto de’ suoi la- 
menti poetici- Non fu meno dolorosa la mor- 
te di Oscar alla sua sposa Maivina , da cui 
era teneramente amato, e che nel resto della 
sua vita non fere che piangerlo ; avendo per 
solo conforto il trattenersi con Ossian, ed 
unirsi con esso per isfogar la sua doglia. Fu 
spenta in Oscar tutta la famiglia di Fingai. 
Ryno c Fillanu erano già morti in Irlanda: 
restava Fergus , vero fratello di Ossian, per- 
che nato dalla stessa madre Roscrana. Intor- 
no a questo non troviamo che qualche cen- 
no alia sfuggita in queste poesie. Sappiamo 
però dal signof Mac|)herson eh’ egli pure die- 
de prove di valor militare, e che Oss'aii a- 
vea cclehrato le imprese di esso con qualche 
poemetto particolare ; ma questo non si tro- 
va nella presente raccolta , forse perché non 
se ne sarà conservato che qualche informe 
frainincnto, Comunque sia , egli è certo, co- 
me può rilevarsi da’varj luoghi di Ossian , 
che anche Fergus morì prima di lui , e mo- 
rì senza lasciar discendenza (a). Fingai, co- 

(a) Il signor Macpfaerson non si accorda mol- 
to nè con Ossian, nè con sè stesso intorno il per- 
sonaggio di Fergus. Nella dissertazione da Ini 
premessa alla seconda parte delle Poesie di Ossian 
chiima Fergus quartogenito di Fingai; ma aeordalo- 
si poscia di ciò in una sua anuolaaione al canto se- 
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nic abhiani detto, dòpo la sua ultima batta- 
glia , cesse ad O'siati il comando delle guer- 
re : ma in tutti i presenti poemi , bcnchc 
composti dopo qiiesto periodo di tempo, non 
troviamo riferito alcun fatto , anzi pure un 
sol cenno , che si rapporti ad Ossian divenu- 
to re. Egli anzi, lungi dal parlar di sé CQ- 


condo di Temorn,}o Sa con più verità secondogenito 
di questo re Di fatti . Fiogal medesimo io un luo- 
go sopraccitato di Oisian vien chiamato Rjno it mi- 
nore de’ suoi figli. Fillano è sempre chiamato a 
distinzione degli altri fratelli figlio di Cinto-, e di 
lui si parla sempre come d’ uu giovinetto, che solo 
nell’ ultima guerra d’ Irlanda ehhe per la prima 
volta il comando dell' armata. Niuna di queste cir- 
costanze ha luogo rispetto a Fergiis , e perciò sem- 
bra potersi conchiudere che fosse figlio di Roscran:^, 
e secondo fratello di Ossian. Lo stesso signor Mac- 
phcrso.n sembra credere che il principato de’Calc- 
donj dopo di Ossian passasse a Fergus, cd allasua 
discendenza; e mostra di aderire all' opinione d’al- 
cuni antiquari delle montagne, i quali fanno discen- 
dere da i|uestò Fergus , per mezzo di Congal su6 
figlio a lui Succeduto nel regno , un altro Fergus 
figlio di Arcalh, che un secolo dopo fu il primo re 
degli Scozzesi di cui fa. menzione la storia. Ma lutto 
ciò non par che possa conciliarsi a verun patto coi 
tanti luoghi dello stesso Ossian da uni allegali. 
cosi fosse , come potrebb’ egli dire d’ esser rimasto 
il solo della stirpe , c di vivere in una geuerarione 
tralignata, senza valore e senza gloria? o come po- 
trebbe compiangere la desolazione propria , e dello 
to , sussistendo la discendenza del fratello e 
l’ impero de’ Caledonj ? rpnvien dunque dire o che 
Fergus non fosse veramente padre di Congai , e 
che siano supposti iframpieiiti di poesia diretti al 
suddetto giovine , che si uttihltiscono ad Ossian ; o 
che Fergus insieme co.Lfigliu morissero ambedue in- 
nanzi del nastro poeta, §cnza che restasse alcu^ 
altro rampollo della famiglia di Fingal. 
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me d* un principe, o capo della n.r/.inne, si 
rappi esenta sempre come un misero vecchio, 
desolato , abhaiuinnalo, ridotto ad tino stato 
compassionevole. Si lagna inoltre più d’ una 
volta di vivere in una generazione d’ uomini 
di Itole , tralignata , assai diversa da quella 
dc'suoi padri , c spoglia ugualmente duerni 
e di cantori. Seinhrerebhe da ciò potersi con- 
cliiudcre , che fòsse nata qualclic gran rivo- 
luzione fra i Caledonj , come a dire, che son- 
do Ossian già vecchio, qualche Regolo con- 
finante avesse invaso il paese di Morven , e 
tolto ad esso il comando, o che il governo 
fosse passato ad un’altra tribù. Potrebbe que- 
sta opinione convalidarsi con un luogo di 
Ossian medesimo , in cui s‘ introduce Fingai 
a fare un vaticinio delle vicende a cui do- 
veva esser soggetto il suo paese dopo la sua 
morte. Checché ne sia , Ossian giunse , suo 
malgrado, ad un’estrema vccchiaja, e diven- 
ne cieco. Quasi tutti i suoi poemi furono da 
lui composti in questa età e in questo stalo. 

31 rammemejiar le sue imprese giovenili , ed 
esaltar co’snoi versi la gloria del padre, dc’con-r 
giunti c degli amici , era la sola consola- 
zione di cui si pasceva Ossian nella sua tri- 
sta vecchiezza. Troviamo alcuni suoi canti di- 
retti a qualche Caldeo , termine celtico, che 
significa uomo riiiraio. Davasi questo nome 
a que’ Cristiani , che , fuggendo la persecur 
zionc di Diocleziano, appunto in quel tempo 
s’erano ritirati ne^la Bretligiia , e di là pas-^ 
sali fra’ Caledonj ad abitar nelle grolle occu- 
pale anticamente dai Druidi. Per atti stato del 
signor Maepherson esiste ancora una dispulà 
in versi , clic si suppone fatta da Ossian con 
uno di questi Caldei , intorno la religione 
cristiana. Cptcsla disputa , secondo lo stesso, 


8o Rai’ionamento 

aulove , porla seco lutti i più veri contrasse- 
gni deli' aiiticbilà. Sarebbe desiderabile cb'e- 
gli si fosse determinato a comunicar al pub- 
blico questo singolar monumento, che sareb- 
be riuscito più curioso , istruttivo , ed inte- 
ressante di molti poemi di Ossian. Del resto. 
Mal villa , vedova di Oscar, era la sola com- 
pagna dciralilitlo bardo ; ella può riguardar- 
si come la Musa di Ossian, giacché la sua 
presenza soleva accenderlo d’entusiamo |x>c- 
tico. Ella accompagnava i suoi canti col suo- 
no dell’arpa ; ed egli la invoca assai spesso 
nel piincipio c nel fine de’ suoi poemi. Ma 
sendo alfine anche c^ucsta venuta a morte , 
Ossian rimasto priva di qualunque conforto, 
non sopravvisse a lungo a questa perdita. L’ut- 
timo componimento di questa raccolta con- 
tiene appunto un laineulo per la morte di Mal- 
viua, c in certo modo rciegia funebre di Os- 
sian medesimo , dopo del ^uale si suppone 
che chiudesse realmente i suoi giorni. 1 com- 
ponimenti di Ossian , sparsi per le bocche 
oe’ Calcdoiij, e serbali a memoria , come qtieiU 
ebe oltre il merito singolare delia poesia , 
avevano quello di celebrare i fatti deli’ epo- 
ca più luminosa della nazione , si trasmisero 
colla tradizione di secolo in secolo , secondo 
il costume di tutti gli altri popoli rozzi e sen- 
za lettere , sino a Unto che in tempi più re- 
centi furono messi in iscritto. Quasi tutti gli 
squarci lirici di «luesti poemi si cantano tut- 
. tavia a’ nostri giorni da montanari della Sco- 
zia. 

Ecco quanto s’è creduto necessario a sapersi 
precedentemente da chi brama d’ intendere e 
gustar pienamente l’ opere di Ossian. P{oi 
stimiamo util cosa il chiudere questo ragio- 
na ii^nlo pKliminare col metter sotto gli oc- 
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chi dei lettori Io stetnma gentilizio del no- 
stro bardo, onde nello spirito di chi h-gge 
resti più ficilmcntc impressa la memoria delle 
persone c dei fatti. 
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RAGIONAMENTO 

STORICO-CRITICO 


Intorno le controversie sul! autenticità 
dei Poemi di Ossian. 


I-i apparizione delle poesie di Ossian era un 
fenomeno così impensato e straordinario , die 
non è da stupirsi se destò nel tempo stesso 
entusiasmo, sorpresa e dubbj. In un paese 
appena noto alla storia, alpestre, selvaggio , 
ingombro e quasi oppresso di nebbia ; in 
uno stato di sodetà il più rozzo , meschino 
e barbaro , senza commercio , senza idee , 
senza scrittura , senz* arti , come polca sor • 
gere un Genio, cosi trascendente , che venis 
se a disputar la palma ai poeti più celebri 
delle piu colte nazioni , a quegli stessi che 
si riguardano da tanti secoli come i modelli 
dell’arte? Questa novità rovesciava troppo 
tutte le idee ricevute per esser accolta senza 
contrasto. Vi fu veramente un Ossian ? fu 
egli realmente l’ autore delle poesie che com- 
parvero sotto il suo nome ? Sarebbe que- 
sta un’opera supposta? ma quando? come? 
da chi ?... . Ecco le questioni che per Inni 
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go tempo divisero l’Inghilterra e l’Europa 
colta sojira questo sorprendente fenomeno. 
Ecco i dnhhj die insorsero nei letterati e 
ne’ critici ; dubhj che quantunque indeboliti 
di molto , non sono però cessati interamente 
'in tolti gli spiriti. Qnalnnqne opinione si 
adotti , é certo che l’ una c l’ altra presen- 
tano varie difficoltà imbarazzanti , e che pos- 
sono far vacillare i più ferrai so>tenitori dei 
due parliti. 

Il dottor Blair , celebre professor d’ elo- 
quenza nell’ università d' Edimburgo , nella 
sua egregia dissertazione pubblicata dietro il 
2.° volume delle poesie di Ossian , esaminan- 
do il carattere delle medesime, non sa du- 
bitare della loro autenticità. 

« Le composizioni di Ossian , die’ egli , 
« sono cosi fortemente impresse dei caratteri 
» dell’antichità, che quand’anche non vi 
sj fossero prove esterne per sostenerla , im 
» lettore d’ intendimento e di gusto non po- 
» Irebbe esitare a rcferirle ad un’epoca assai 
» remota. Quattro sono i grandi stati per cui- 
M passano successivamente gli nomini nel 
M progresso della società. Il primo, c il più 
» antico di ogni altro , si à rpiollo dei cac- 
>1 datori ; suceeje a questo il pastoraggio , 
» poscia r agricoltura , e finalmente il cum- 
» mercio. Per tutti i poemi di Ossian noi ci 
» troviamo apertamente nel primo di questi 
» periodi della società. Il principale impiego 
» de’ suoi Calcdonj , e il mezzo universale 
3> di procacciarsi la sussistenza c la caccia ; 
u in un solo luogo si fa cenno di greggia , e 
» di agricoltura non si trova veruna trac- 
>> eia. Non apparisce che alcuna città . fosse 
» fabbricata- nel territorio di Fingai; non si 
» fa menzione di veriin’ arte , fuorché di fab- 
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» bricnr il ferro. Gli croi apparecchiano da 
» se stessi le loro cene, siedono inforno la 
j» fiamma d’ un’ accesa quercia; il vento alza 
» i loro crini , e fischia per le aperte lor 

sale- Tutto ciò che oltrepassava il neces* 
» sario alla vita , non era da loro conosciu- 
ti to che come spoglie della provincia ro- 
» mana. La pittura dello slato sociale di 
» questo popolo è costante dal principio al 
» fine in tutti i poemi di Ossian. » Mai non 
iscappo al poeta veruna allusione moderna j 
il paese è tot.ilmcnte incolto , poco abitato , 
c per tutto apparisce lo stesso aspetto d’ tuia 
rozza e selvaggia natura. « Il circolo delle 
n idee c delle azioni non c più ampio di 

qtiel che lo siano i progressi di quell’ clàé 
j> Il valore , la forza del corpo c la gagliar- 
n dia della voce sono le sole qnaliià general- 
3t mente ammirate. Gli eroi si distinguono , 
» a dir vero, per qualche rafiinamenlo di sen- 
>> timenti , ma non mai di maniere^ Essi van- 
» tano francamente le loro azioni e cantu- 
» no le proprie lodi. Un ratto , un affronto 
» particolare produce mia guerra fra le tii- 
» bù. Il batter lo .scudo e il mandar un 
31 alto grido é il solo mezzo di chiamar a 
33 battaglia ; nella quale non si ravvisa nò 
>3 scienza , nè disciplina , né ordine. 

« Le maniere della composizione poetica 
33 portano tutte le marche delia più alta au- 
lì tichità. Non v’ è alcuna transizione >rtifi- 
13 dosa , né un’ esatta connessione di parti ) 
13 lo stile é sempre rapido , veemente, con- 
33 ciso nella narrazione sino alla trascuranza; 
33 poiché giunge a trasandar varie circostanze 
33 importanti , lasciandole supplire ali’imma- 
33 ginazion dei lettori* Il linguaggio ha tutta 
33 queU’aria figurala, la quale parte cn’ar* 

T. /. ® 


B6 Ragionamento su V autenticità 
M dcnie e indisciplinata immaginazione, par- 
n tc la sterilità dei linguaggio e la scarsezza 
» dei termini proprj hanno sempre introdotta- 
» negli antichi linguaggi delle nazioni ; e 
» per varj rispetti vi si scorge una rassoini- 
» glianza osservabile collo stile del vecchio 
» Testamento* Merita d’ essere particolarmente 
osservato come uno dei più genuini e de* 
w cisivi caratteri della primitiva antichità , 
» che in tutta la raccolta delle opere di Os- 
» sian si trovano pochissimi termini genera- 
)i li e d'idee astratte*. Le idee degli uomini 
» da principio sono tutte particolari. I con* 
» cetli generali , c i vocaboli che li rapprc- 
» sentano , sono conse guenze d’ una protònda^ 
» riflessione , e d' una lunga familiarità col- 
» le arti del pensare e del parlare. Ossian 
s> conforme a ciò non si esprime quasi mai 
» in astratto. Le sue idee si estendono poco 
» più oltre degli oggetti che ei vede intor- 
» no di sé. Persino una montagna , il mare, 
» un lago , eh’ egli abbia occasione di nc- 
» minare solo per una similitudine , sono per 
» la maggior parte individuati : egli è il 
» monte di Cromia , il rimbombo del mare 
» di Mqlmor^ le canne del lago di Lego.,, 
»> Tutte queste sono prove così indubitabili-, 
ed alcune anche cosi fine e delicate di se- 
» coli remotissimi , che pongono fuor di qne- 
» stione l’ aita antichità di questi poemi; spc- 
» cial mente quando si considera , che se qui 
• » v’ è qualche impostura , converrebbe eh’ « 1- 
» la fosse stata concertata ed eseguita nelle 
» montagne della *Scozia due o tre secoli ; 
M poiché fino a questo perìodo di tempo ab* 
» Diamo chiare tracce di questi poemi , si 
» per i manoscritti , e si per la moltiplicità 
» de* testimoni viventi di questa incontrasta- 
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» bile tradizione.. . Ora il supporre, che due 
» o Ireccnt’ anni fa , quando ben sappiamo 
» clic le montagne erano in uno stato di una 
» cra>sa ignoranza e barbarie , possa esser 
» soilQ in questo paese uq poeta di cosisqui 
» silo genio , e di cosi profonda conoscenza 
» delia natura umana e della storia , clic 
» giungesse a spoglia>'si delle idee e delle 
» maniere della sua età, c a darci un'esat* 
» ta e naturai pittura d’ una società di mille 
>» anni più antica, che potesse sostenere que- 
» sta contraliàffa anticlntà per una, sì ampia 
» serie di poemi, senza mai smentirsi, e che, 
» possedendo un genio e un* arte sì grande 
» avesse nel tempo stesso la strana generoai- 
» là di celarsi, e di ascrivere le sue propri® 
» opere ad un bardo forse immaginario, sen* 
» za che l’ impostura fosse scoperta ; questa 
w è una supposizione che oltrepassa tutti i 
» limiti del credibile. Un'altra circostanza 
« di ra.issimo peso contro quest’ ipotesi si è 
» la totale assenza deli’ idee religiose dalle 
« poesie di Ossian. Supponendole opere legit- 
« lime di questo bardo , il traduttore inglese 
» nella sua prefazione arrecò ragioni assai 
» probabili di questa singolarità, ed ella può 
sembrar meno strana , quando si pensa eh® 
» la superstizione dei Druidi era al tempo di 
« Ossian sul punto della sua total decadenza, 
« e la religione eristiana non ancora st.abili- 
« la in quel clima. Ma suppongasi che sia- 
» no queste opere, d’ un poeta a cui fossero 
»> fimiliari sin dall’ infanzia l’ idee del cHt 
w aliauisimo allerate da quella crassa ignoran- 
» ZI , e guaste da quelle grossolane supcr- 
« slizioni proprie d’ un’ epoca, e d’un paese 
» di tenebre , quali erano le montagne nel 
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u secolo decimo quinto , e nel susseguente ; è 
n impossibile, che in un luogo, o nell' ultro 
» non ne fossero apparse le tracce (. 1 ) ». 

Questo sensatissimo ragionamento sembra 
chiuder l’adito ad o<>ni risposta. Ma l'argo- 
mento tratto dall' ignoranza de’ moiilunari 
nel secolo quindicesimo , prova bensì che 
Ossian , quale comparve alla luce , non puc^ 
esser la pioduzione d’ un poeta nazionale di 
quei tempi ; ma non prova già che noa 
possa esser un’ ingegiinsu impostura d’nnau^ 
tor moderno, per esempio del sig. Maepher- 
son medesimo , il quale prevalendosi delle 
tradizioni favolose del volgo , e della notizia 
d' alcune iaformi canzoni anticamente popo< 
lari , ignorate c ignorabili dalla parte colta 
della Gran. Brettagna , si sia compiaciuto di 
far una prova del suo ingegno in uno stile 
nuovo e bizzarro , formando un corpo di 
p<icsic caledunie ; ed abbia avuto la vaghezza 
d'illudere il pubblico coll’ attribuirle ad uii 
chimerico bardo , tìglio d’un Regolo delle 
montagne ugualmente chimerico. Quest’ è ap* 
punto r opinione a cui si attennero i nemici 
dell’alta antichità, e del carattere originale 
di questi poemi. 

Ma questa opinione , se ben sì esamina , 
può sembrar ancora più inverisimile della 
jirecedeiite. Ciò che dice il sig. Blair sulla 
diflicoltà di spogliarsi di tutte l’ idee del suo 
secolo, per assumer quelle d' un altro, e di 
affogar l'amor proprio a segno di rinuiiziar 
alla sua gloria per adornarne un incognito , 
milita tanto più contro la supposizione d'un'im.r 

(■} Nell’ epistolario dell’ Ab. Cesarotti si ve- 
dranno alcuno di lui lettere sopra questo argo- 
mento. 


Digitized by Google 



de' pnen i di Ossian. 


89 


postura moderna, quanto un liij^lesc del no- 
stro secolo è più distante nell’ idee, nei lumi 
scientifici , nelle arti di società , da un calc- 
douio dei terzo , di quel che lo fosse un al- 
tni caledonio del quindicesimo ; c quanto la 
gloria die lo stesso Inglese puù acquistarsi 
coll’ opere del suo genio e più rslesa , liisin- 
gliiera , abbagliante, dell’ applauso clic potea 
riscuotere un bardo di tre o quattro secoli 
fa dalle sue tribù, negli angusti confini delie 
sue montagne. L’oinià'ionc dell’ idee religiose 
c ancora più inconcejiibile in questa ipotesi. 
Ognun sa il grande elli'tto die fa il macclii- 
iiisino religioso nella poesia , la decorazione 
imponente die le comunica, e i moltiplici ajuti 
che somministra ai poeti nei lor lavori fan- 
tastici. Omero stesso c Virgilio, tuttoché cosi 
grandi maestri , non avrebbero certamente 
tirato 1’ uno sino a xxiv canti ,* l’altro sino, 
a xji i loro poemi , se Giove , Giunone ,~e 
Venere col restante di quella corte non ve- 
nivano ad ajiilarli per prolungarne e diversi- 
ficarne l’azione. Come dunque sarebbe caduto 
in mente d’un poeta moderno di riniinziai; 
gratuitamente al suo diritto naturale c legit- 
timo , c di privarsi di quel mezzo eh’ c - la 
foiite la più feconda di Varietà , c di quet 
mirabile che fa la parte più liiniino.sa dell’e- 
popea ? Ma e’ è di più. Un popolo senza ap- 
parenza (li cullo è un fenomeno che rijuigiia 
all’ opinion generale : e una storia poetica clic 
<'i rappresenta un tal popolo non può sot- 
trarsi alla taccia • d’ invcrisimi le. Il fabbrica- 
tore di questi poemi non dove'va egli dunque 
temere d’ invitar con ciò i suoi lettori a cre- 
der (pieslo un parlo capriccioso d’uiia faiit.isia 
bizzarra, che vuol farsi giuoco della crcUuIijIÀ. 
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del pubblico , o sorprenderlo con una singo- 
larità stravagante ? Cbiiinque intese per ia 
prima volta parlar d’ un’epopea celtica dovea 
certamente aspettarsi di veder a comparir sulla 
scena nn Esu , n un Tentate, o tal altra di* 
vinità degli antiebi Druidi ; e forse già stan* 
co dell'elerne ri petizioni delia mitologia greca 
c latina , si sarà preparato a sentir con pia- 
cere e curiosità le tradizioni di quei Jero- 
fanti , le loro favole e teogonie, allegorie pro- 
babilmente simili a quelle dei Celti dell’Edda 
irlandese , per farci sopra le loro riflessioni , 
e confrontarle con quelle dei popoli di mag- 
gior fama. Pcrcliè deludere l'aspettazione e il 
desiderio del pubblico ? perebe ritìiitare un 
macebinismo interessante per la sua novità , 
per sostituirne nn altro aereo ed ombratile , 
c, quel ch'è più, inojHiroso? 

Cui poi esamina il carattere individuale 
delle poesie di Ossian , troverà die tanto le 
virtù quanto i difetti di esse repiignano ugual- 
mente alla supposizione d* un’ impostura mo- 
derna. Quella delicatezza di senthnento, qiiei- 
l’ eroismo di nobile umanità, che distingue 
la famiglia di Fingai da tutti gii eroi degli 
anticìii epici, siccome forma il pregio più in- 
teressante e ammirabile di quei poemi, forma 
nel tempo stesso, a mio credere, ia presunzio- 
ne più solida contro la loro autenticità Qua- 
lità di questa specie , secondo 1’ opinione co- 
mune, non sembrano accordarsi con uno stalo 
di estrema rozzezza e barbarie. Sia ragione , 
sia pregiudizio, noi non siamo disposti a cre- 
dere elle la più squisita coltura dell’ anima 
possa conciliarsi colia totale incoltezza di spi- 
rito , e con una vita perpetuamente divisa 
tra la caccia delle fiere e degli uomini. Si 
poteva aspettare da nn poeta caledonio un 
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AcIiilFe , o un Diomede ; ma un Fingai , 
un Qisian dovevano sembrar due idoli conce- 
piti nell' immuginazione d’un poeta filosofò, 
ti' anima virtnosa e sensibile , che volle rea- 
lizzar le idee del suo spirito, pensando al 
bello più che al* credibile. Con quale speran- 
za di trovar fede potea dunque il suppositore 
di Ossian avvisarsi di andar a piantare nelle 
balze alpestri di Caledonia , e Ira le nebbie 
del ciclo e dell’ ingegno la sede della viitù, c 
crear colà una famìglia d’eroi, che fanno ver- 
{;ogna , non dirò a quei d’ Omero, ma a que- 
gli stessi del colto , addottrinato , e raljinato 
Virgilio? Ma questi , si dirà , erano pur es* 
seri reali, secondo l’ipotesi degli Ossianisti. 
Rispondo con quell’ antico die la natura nel 
inorale come nel fisico produce talora de’veri 
non verisimili; ma chi suppone un fatto, e 
vuol farlo creder per vero, non cerca il vero 
particolare, ma il verisimile, eh’ è 1’ univer- 
sale della natura. 

Diverso è il motivo che ci somministrano i 
dilètti di Ossian , per non adempire all’ opi- 
nione ch’egli non sia che un prestanome. Che 
un autor moderno, volendo contrallar un an- 
tico , asfierga il suo stile d’ uno spruzzo di 
quelle singolarità che caratterizzano il sujv- 
posto secolo , è un artifizio che non ha nul- 
la di strano, e l’autore mancherebbe al suo 
line se non l’ usasse. Ma ch’egli le spinga ti- 
no a diventar difetti sensibili col caricarle e 
replicarle senza misura , e ciò gratuitamente 
senza esservi costretto dal suo disegno, non è 
cosa molto credibile per chi conosce la natu- 
ra dell’ amor propria. Quando il suppositore 
nelle sue narrazioni ti'agiche avesse usato uno 
stile un pò meno conciso e brusco, e spoglio 
<li quegli accessori che poteano renderle più 
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natuuli e probabili j quando le sue avventu- 
re fossero stale alquanto meno romanzesche e 
uniformi , i vecchi non tutti cicchi , le mor- 
ti improvvise non così frequenti e ordinarie; 
quando il numero delle sue comparazioni si 
fosse abbreviato d’ un terzo; quando alfine il 
vento, la nebbia, il torrente non fossero ve- 
nuti co>i spesso ad imbarazzar il discorso, ag- 
gravandolo di circostanze inutili e talor an- 
che inopportune; quando, dico, l’autore a- 
vosse in tuffi questi articoli usato un po’ più 
di temperanza , Ossian colle tinte essenziali 
del suo stile non sarebbe comparso nè meno 
originale , né nicrfu antico. Era fàcile a un 
poeta moderno il guardarsi dall’ eccesso di 
questi modi, eh’ egli dovea temere che potes- 
sero recar fastidio ai lettori schizzinosi del 
nostro secolo , distoglierli dal continuar la 
lettura, dar luogo alle caricature e alle paro- 
die , e pii’ocacciar all’autore quel veleno im- 
medicabile di tutti i libri, il ridicolo. È ve- 
ro che le virtù di Ossian sono cosi eminenti 
e sublimi che possono compensare difetti an- 
cor più gravi di questi ; ma è altresì vero , 
che per esser colpito al vivo di queste virtù 
si richiede un’anima, e per sentir quei di- 
fetti bastano orecchie ; ed è più facile, come 
il trovar cento orecchie che un’anima. 
Si dirà che I’ autore, purché riuscisse nel suo 
proposito, non potea curarsi gran fatto d’ un 
tal pericolo , poiché ad ogni modo la cen- 
sura non apparteneva che al suo bardo : ma 
per quanto fosse grande la brama di ol tener 
fede alla sua impostura , non può dubitarsi 
ch’ei non fosse ancora più avido di gustar in 
suo segreto la compiacenza di sentirsi magni- 
ficare sotto il nome di Ossian ; jiè alcun au- 
tore d un libro anonimo andò mai gratuita- 
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nionle incontro al disprezzo o alle consnrc 
«lei pubblico, benebé fosse certo d’ esserne in» 
cognito. 

Mi si permetta di aggiugnere un’interroga- 
zione che mi par di qtialcbe importanza. Un 
poeta che sotto la maschera di Ossian , e in 
imo siile per Ini esotico , sefipe farsi ammi- 
rar come un Genio, non avrebbe egli dovuto 
aver dato precedentemente nel suo naturale 
linguaggio molti saggi luminosi della sua cc*’- 
cellenza poetica? È la fama non l’avrebbe 
giù preconizzato ali’ Europa colla , come il 
cigno priucipal del Tamigi, 1’ emulo di Pope 
e di Milton? 11 sig. Macpiurson era egli tale? 
uol so(i). Ma suppongasi che egli, o qual altro 

(•} «< Quello che il Cesarotti ignorava intorno 
ì primi saggi di MaepLersoo, sapevasi benissimo 
dal iradutturc inglese del suo Kagionaineulo , il 
quale cr uo lia dato conlctza. Nel 1768, cioè cir- 
ca Ire anni jifima ch’ei publ>licasse i primi Tram- 
menti di poesie galliche , Macplierson aveva man- 
date in luce le sue poetiche primizie in un poe- 
ma ìnfiloliiio Death , la Morie. Poco dopo puh- 
Llieò un poema eroico con questo titolo popolare: 
Il montaaaro , The flighlander. 11 primo fu in- 
leramenie negletto ; il secondo fu riguardato nel- 
r Edintbtirgh Magazine siccome un tessuto di 
guazzaljogli e di assurdità. Il sig. Campbell , 
iieK.i sua Storia della poesia scozzese , stampala 
in Kdimburgo nel 1798 , paragonè alcuni squarci 
dfir utliino di que’ poemi con altri della Iradu- 
aio'ie di Fingai e di Tcniora , e quindi dedusse 
inronlrastahili prove che 1 ’ autore del Montanaro 
nuli poteva assolutamente essere 1’ autore delle 
piM'sie che si attribuiscono ad Ossian. Diciamo di 
lassaggio che il sig. Campbell , autore di una 
op. r.i erodila e classica ( Considera come cosa d? 
inni dubitarne , che i poemi attribuiti ad Ossian 
sussistessero e fossero universalmente noti nell’alta 
Scucia innanzi che Maephersou si provasse per 


9^ RagiottameHio su F autentìciià _ 
si voglia , avesse la vaghezza di saggiar le 
forze del suo ingegno in questo genere stra- 
ordinario , e che per conoscer le misure e i 
gradi della sua capacità volesse spacciarsi per 
Ossian , non bastava egli a questo 6ne che 
sperimentasse il senso del pubblico con uno 
o due componimenti , senza scialacquar tutto 
il fondo de’ suoi talenti poetici con una serie 
cosi lunga di poemi culedonj , facendo mia 
perpetua violenza e al suo ingegno e al suo 
amor proprio , "per non farsi o lasciarsi co- 
ni'Scere ; come se avesse voluto rinnovare 
spontaneamente l’ esempio dell' uomo à ma- 
sque de fèr} Avvertasi per ultimo ciò che dà 
massima forza al mio ragionamento ; che nel 
supposto d’ un’ impostura moderna, gl’impo- 
stori non sono uno , ma due : Maepherson e 
Smith. Converrà dunque persuadersi che siea- 
si ai nostri tempi trovati due uomini singo- 
larissimi , similissimi nell’ idee, nella facoltà 
poetica, nell’ avvedutezza di simular j>erfetta- 
mente un’ altra persona ed un altro secolo , 
nell’ eroismo d’ una stravagante modestia , fi-r 
nulmeute oeirostinazione ai sostener fino alla 
morte la loro impostura; giacché il Maepher^ 


prima volta a tradurli ; che non fossero da lui 
inventati nè nel tutto nè nelle parli principali j 
che non provenissero altrimenti da una frode let- 
teraria j ma che il traduttore , ajutatq da alcuni 
cooperanti , gli avesse raccolti ed ordinati in una 
forma sistematica, e così tradotti e posti sotto gli 
occhi del pubblico. ,, ( Ginguené , Hoiice sur 
retai acluel de la queslion relative à C authenticité 
des poemes d'Ossian.') In questa e nella seguente 
nota imitiamo il piacentino editore di Ossian , ri- 
ferendo alcune parlicolacilà che il Cesarotti igno- 
rava e che trovansi inserite uel discorso di Gin- 
guené. 
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son appunto morì su questo articolo impeni- 
tente c inconfesso; (i)ne il signor Smith, quan» 
tunque ministro , si mostra punto più dispo- 
sto a confessar la sua colpa. Si pensi a tutto 
questo, e poi si decida se sia più dilHcile a con- 
cepirsi l’esistenza di Ossian, o la realità d’uii 
fenomeno morale cosi |n-odigioso e senza esem- 
pio. Con tutto questo discorso io non preteii- 
ao già di decidere che Ossian sia un poeta 
del terzo secolo, ma solo di provare che non 
è credibile che sia un autore del nostro. 

Ma questi infine non sono che ragionamen- 
ti; e le questioni di fatto richieggono, per es- 
ser decise, pròve di fatto. Per questo capo la 
controversia su i poemi caledonj appartiene 
tutta alla giurisdizione dei critici inglesi. Per- 
ciò , alHnchè i lettori italiani possano deter- 
minarsi nei loro giudizj, è necessario di ren- 
derli istrutti di ciò che intorno a questa cau- 
sa allegarono a vicenda i patrocinatori de’due 
partiti. Lungo sarebbe il render conto di tut- 
ti gli scritti che uscirono in Inghilterra su 
questa celebre controversia , agitala da una 
parte e dall’altra con calore ed acerbità. Ba- 
sterà dunque dar contezza di quelli che pre- 
sero più di proposito e con maggior precisio- 
ne a disputare del fatto. 

(i) ,, Ciò che il Cesarolti dicn sull’ impenitenza 
finale di Maepherson , è confcrnialo dal tradut- 
tore inglese della disseriazione italiana. Questi ne 
fa sapere che Maepherson ha lascialo morendo un 
legalo di mille lire (^sterline') per preparare ciò 
che occorreva alla stampa ed alla pubblicazione 
dei poemi originali , e che una sua lettera dell'an- 
no 17S4 , data in luce dopo la morte di lui , 
prova che fino da quel tempo egli pensava seria- 
mente ad una tale pubblicazione ( Ginguené, 
I.c.) 
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Il più autorevole fra i critici della Gran*« 
Brettagna, che si dichiarò contro raiitcniicità 
dei poemi di Ossian, c fece pender (ler qtiaU 
che tempo da questa patte la bilancia dell’o- 
pinione , si fu il Johnson , erudito d' alta sfe- 
ra e di molla e giusta celebrità. Abitante in 
Londra, ma scozzese d'origine, intrapese un 
viaggio nell’ isole occidentali della Scozia, e 
nel 1775 nc pubblicò colle stampe una rela- 
zione. Il suo soggetto lo conduceva natural- 
mente a far parola sopra 1 ' argomento di Os- 
sian , che già da qualche tempo avea susci- 
tato in Inghilterra parliti e dispute. Il risul- 
tato delle sue ricerche lo portò a negare as- 
solutamente l’originalità di questi poemi. Pri- 
ma di combatter il fatto , prese a combatter- 
ne la stessa possibilità. 

Dichiara egli prima ingenuamente di non 
aver alcuna contezza della lingua earsa (*) 
( ossia del dialetto caledonio ) , c di non }>o- 
terne parlare se non da ciò che ne intese a 
dirsi; confessione che, a dir vero, non sembra 
molto alta a prevenir i lettori in favor del 
suo giudizio, a Contuttociò egli si crede fon- 
» dato a stabilire , che questa lingua non 
n c che un gergo lùrbaro d’ un pof>olo bar- 
>j baro , scarso d’ idee e rozzo nell’ espres- 
»i sione; che l’earsa non fu mai lìngua scrit- 
» ta ; che non v'é al mondo un manuscritto 
» carso dell’ età di cent'anni; e che le voci 
>> de’ montanari scozzesi non furono mai c- 
» sprcssc con lettere prima che dal Sinodo 

(*) Per lume dei lettori convicn avvertire che 
l'idioma o il dialetto dette montagne dì Scocìa 
da’ varj autori antichi e moderni vien chiamato 
promiscuamente caledonio , celtico , carso , erso , 
galese , galiCo , gaelico, e caclico. 
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» d’ Arpvle fosso pubblicata ima tradiizione 
« dei Salmi, m E prezzo dell’ opera udir le 
sue riflessioni. 

« Quando una lingua , die’ egli , comincia 
» a fecondarsi coi libri, ella si raJfina; ognu- 
M no procura di dar un valore ai proprj pen- 
ai samenti coll' eflicacia dell’espressione : s’in- 
» troducono de’ nuovi modi di dire , si mi- 
la gliorano col confronto le frasi } uno scril- 
aa tore si ripulisce collo studio degli altri ; 
a> prima si giunge all’esattezza, poi all’ eie 
aa ganza; lo stile acquista consistenza c carat- 
» tcrc. Ma quando una lingua é solamente 
aa parlata , ella resta sempre nell’infanzia , 
» perchè nessuno lascia dopo di se alcun ’or- 
>> ma della propria eloquenza. Quindi è, che 
aa possono esserci dei libri senza un linguag- 
» gio colto , ma non può esserci una lingua 
aa colta senza libri. 

« I bardi scozzesi non potevano leggere 
aa niente più che gli altri, perchè se avessero 
aa Ietto avrebbero probabilmente anche scrit- 
>a to; e senza lettura, qual immaginazione , 
aa qual comprensione , qual delicatezza polca 
a> da loro sperarsi ? specialmente che erano 
aa costretti a conversare con altri ugualmente 
aa rozzi e ignoranti. Tutti gli sforzi che ^i fc- 
aa cero per l'istruzione di quei popoli furono 
aa vani; l’antipatia fra la lingua e la letlera- 
aa tura continua tuttora colà , e nessuno che 
aa ivi apprese I’ carso è capace di leggerlo, 

« L’earso ha molti dialetti , e le parole 
aa usale un un’isola non sono intese nell’al- 
aa tra. Infatti ove il linguaggio è di puro 
aa colloquio , esso non può esser fìssalo , ma 
aa si cangia cangiando luogo. In tale stalo 
a> della lingua , non può sperarsi chesia tras- 
aa messo da iftia generazione all’altra »c non 
T. I. 9 
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V» se qualche pezzo brevissimo- Pochi hanno 
» r opportunità di udire una lunga composi* 
f zìone tante volte quante si richiedono per 
» apprenderla a memoria , o a ripeterla al- 
M trettaiite quante sono necessarie per non 
m dimenticarsene : e ciò cb’è dimenticato una 
x volta , é perduto per sempre- 

Queste riflessioni generali mostrano la sa- 
gacità del critico inglese, ed hanno anche un 
fondo di verità. Ma v’ è una risposta di fatto 
che ne indebolisce la forza. La lingua greca 
innanzi d' Omero non era punto più scritta 
che l’earsa; pure ognun sa quanto nei poemi 
Omerici ella comparisca regolare , elegante , 
ricca , armoniosa , e pieghevole. Il dotto e 
ingegnoso Merian portò anche quasi alla di* 
mostrazione l’opinione del Woodd, che Ome- 
ro stesso fosse ignaro della scrittura- Se cosi 
è, r Iliade e l’ Odissea non furono scritte nò 
ricopiate, ma apprese; nè raccolte da ua 
codice, uva dalla nocca del poeta. Malgrado 
la loro enorme lunghezza , si trovò pur uno 
o molti che si caricarono la memoria di que- 
sto pesante deposito, c coll’arte appunto della 
memoria lo tramandarono ai posteri E nolo 
che questa facoltà -fu altamente coltivata dai 
Druidi e dai bardi loro ministri , e che sog- 
giaceva a una lunga disciplina metodica* Per 
tal mezzo i poemi antichi venivano a scol- 
pirsi nella mente assai più di quel che possa 
farsi colla lettura- Il capo d’un bardo slua 
dioso diventava una biblioteca portatile di 
poesia; e ognun di loro avendo sempre- di- 
nanzi a sè I* espressioni e le maniere dei bar- 
di più celebri , posjbdeva il mezzo d’imitarle, 
rettidcarle cd accrescerle , e di rendere in 
tal guisa più regolare e perfetta la lingua 
poetica , la quale quantunque parlata , non 
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doveva mai esser identica con quella del [«- 
polo. 

Comunque sia, sostiene francamente il John- 
son che « non esistono in tutta la lingua 
» carsa cinquecento righe, di cui si po^sa pi'O- 
» vare un’ antichità maggiore d’ un secolo. '»> 

Né vuole egli che si faccia gran conto di 
ciò che può raccogliersi dalle voci de’ mon- 
tanari colle perquisizioni praticate in que’ luo* 
ghi. ì> Poco abituati alle interrogazioni , con* 
3 > siderano anche poco ciò che rispondono j 
j> nè stmpre sono consapevoli della loro igno- 
» ranza , né sanno abbastanza distinguere 
» il vero dal falso. Quindi il confronto del- 
» le risposte colle domande, replicalo da un 
» giorno all'altro, fa che sulle stesse non 
» può farsi alcun fondamento. Ora da tutto 
3) ciò che si seppe in fatto di manoscritti , 
33 si trovò finalmente che non sono altro che 
33 irlandesi , né mai se n’ é trovato alcun di 
33 earso. 33 / 

Dalla proposizione generale passa il critico 
alla particolare ; e attaccando direttamente il 
Maepherson alièrma , che I’ originale di Os> 
sian non può esser mostrato né da lui , né 
da veriin altro ; e tratta 1’ editore da falsario 
impudente , che insulta il pubblico con una 
temerità senza esempio. 33 Gli sarebbe facile, 
33 dice egli , mostrare il manoscritto, s'egli 
33 lo avesse: ma donde potè averlo, se in 
33 quella lingua non esiste nulla di scritto ? 
33 Ha egli raccolti i nomi che nelle popolari 
33 storie ricordansi ; ha per avventura tradotr- 
33 te alarne vaganti canzoni , se pur ne tro- 
33 vò : i nomi e le immagini udite altre volte 
33 senza riflessione, indussero po.scia quaich* 
33 disattento uditore a credere d’aver udito 
33 prima d’ allora gl’ interi poemi. ^ « 


loo Ragionmnento tu F autentìcità 
Aggiunse V che un accreditato ministro ad* 

» dotto per testimonio dell’ autenticità dei 
» poemi di Ossian , interrogato da lui se li 
» credesse veramente originali , non volle 
» rispondere. Bramava egli per onore del suo 
» paese eli’ io rimanessi ingannato , ma non 
» seppe indursi a ingannarmi egli stesso di* 
M rettamente. 

. » Uomini y a quel che si dice , d’ integrità, 
» protestano d’ aver udito parte di que’ poe- 
» mi mcntr* cran fanciulli ; ma nessuno era 
>1 in caso di recitarne sei versi. Avranno essi 
» udito i nomi , ed alcune frasi proverbiali; 
V e non avendone formato alcuna idea di- 
» stinta, immaginarono un’esatta somiglianza 
» airoriginale. Ma la persuasione degli Scoz- 
» zcsi su questa originalità è universale : per* 
r che dunque in una questione così siiscetli- 
» bile d’ evidenza si vorrà continuare a le* 
» ncrci nella dubbiezza » ? 

Il brusco e gagliardo attacco di Johnsoa 
tird’ addosso a questo celebre letterato da pii| 
d' un zelante Caledonio qualche risposta a* 
crinioniosa , che mostrava iti dii la scrisse 
piuttosto un’ irritabilità violenta dì patrinttis. 
mo , die lina limpida e tranquilla ragione- Il 
Maepherson dal suo canto rispose nel modo 
il più semplice e il più alto a terminar la 
questione. Diede egli un avvertimento al pub- 
bl ico , che nella bottega del librajo Becker 
sarebbe dc|>ositato il manoscritto originale di 
Ossian, e vi starebbe per più mesi a soddis- 
fazion dei curiosi. Convicn però dire die o 
r avvertimento non siasi molto diffuso, o che 
pochi si curassero di veder un codice , di cui 
generalmente non conoscevasi nè la lingua , 
nò la pronunzia ; o che Onnimcnte il mag- 
gior numero pi'cvenuto dell'opinione contra- 
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ria , « ripoeandu sull' atitorità di JnhnMm , 
crrdcsiie inutile di farci sopra altri esami ; 
poiché sembra che restasse sempre qtialcbs 
dubbio se roiiginale fosscsi realmente depo- 
sitato , e in qual lingua esso fosse scritto. 

Malgrado però la sentenza di morte pro- 
nunziata dal Johnson contro qualunque ma- 
noscritto carso ,* comparve nel 1778 un nuo- 
vo volume intitolato Opere de’ Bardi Cale- 
donj , contenente varie cuin^iosizioni epiche , 
elegiache, e pastorali d’ altri poeti delle mon- 
tagne , diversi da Ossian , tradotte in prosa 
inglese da un autore che allora non volle no- 
minarsi , ma che poi si sepjie esser un gio- 
vine pieno d’ingegno c di spirilo, nativo 
delle Terre alte ^ iutcudentissiino del linguag- 
gio earso , ch’era il suo proprio , detto Gio- 
vanni Clarke. I poemi da lui tradotti , quan- 
tunque antichi , sono per di lui confessione 
molto inferiori di mento a quelli già pubbli- 
cali da Maepherson ; benché vi si trovi qual- 
che pezzo che non farebbe torto ad O^ian 
medesimo (*\ Aggiunse egli alla sua tradu- 

(•) Taln è senza dubbio il seguente indirizzo 
al sole che tramontava fVa le nuvole , dopo uno 
svantaggio avuto in battaglia da un capitano 
de’Caledoiij : 

,, Perchè vai tu aggrottato verso 1’ occidente , 
,, o bencrinito viaggiatore del cielo T I nostri ne- 
,, mici non son nemici del debole. Spesso le o- 
,, Scure nubi hanno nascosta la tua propria bcllez- 
,i za nel giorno della burrasca. Ma quando tu re- 
spingi i venti dalle tue terre, e incalzi da’ cam- 
pi tuoi la tempesta j quando le nuvole svani- 
scono ad un tuo cenoo , ed il turbine s’ arre- 
sta al tuo beneplacito ; quando tu guardi giCk 


>1 

>» 

» 

>> 


,, in trionfo sulla nostra terra, e scuoti fastoso 
,, sopra i nostri colli le lucide ciocche^ dell so- 
,, gusta tua maesti » quando noi ti veggiamo ri- 



1(11 Rugicutam^nto su f nuteuticùù 
zioii« una serie copiosa di niinotaziont 
no ai custiinu (ie* Caledciij ^ alla lingua cel- 
ti;.! , e sopra tutto alle contese snll’ autenti- 
cità dei poemi di Ossian , ch'egli sostiene 
animosamente. Di lui , e delle sue tenzoni 
per (piesta causa avremo occasione di parlar 
ainpiauicule pin sotto. 

M.icpherson trovò un collega più rtspetLv 
bile f c Ossian un mallevadore più autorevole 
della sua legittimità nella persona di Giovan- 
ni Siinth , ministro di Kilurandon. Pubblicò 
egli nel 17S0 un'opera intitolata jlnùchiià 
GiUiche^ contenente oltre una storia de' Drui- 
di , 8|K-ciabiienlc di quelli di Scozia , una 
dissertazione sull'autenticità dei |X)cnii del- 
l’antico B.«rdu} nella quale alle ragioni di 
credibilità già messe a campo dal Lord Kaiins^ 
dal Blair , e dal Macpberson, aggiunge 1 ‘ as- 
serzione espressa di molte persone degne di 
fide , elle udirono più e più volte recitar- 
si i canti di Ossiaii , e attcstano d’ averne ve- 
duto r originale. Ma il testimonio più con- 
vincente ù qui Ilo che forma la terza parte di 
(lucst’ o|)era. Consiste questa nella collezione 
di quattordici poemetti galici da lui tradotti 
in inglese , superiori di molto agli altri da- 
ti prima in luce d.!l Clarke, undici dei qua- 
li appartengono ad Ossian medesimo, c i tre 
altri a ire bardi de* più celebri, coetanei di 
Ossian , e che uniti a lui formavano il secol 
d’oro dei Calcdoiq. Benché tutti questi poe- 
mi abbiano lo stesso fondo e carattere d' idee 

,, vestito di luKa I' amabilo lua belicssa , noi ci 
,, rallegi^amo, o sole , della con(|aisla che tu fa* 
,, cesti nel cielo, e mandiamo benedisioni a' tuoi 
,, piacevoli raggi. Or via ritirati al tuo Ietto con 
,, un sorriso, lucido monarca dal firma m»n to , 
,, prrcliò noi saremo ancora famoù 
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e (li «itile y v' é pei(S quella divertili ebe l«a> 
sia per Illustrare rhc non possoiKi etterc coni* 
ponimenti contrallbtli. 

Facies non omnibus una^ 

Nec diversa tamen,qunlem decel esse sororum. 
Per imitar Ossian in tal guisa, convicn esse- 
re un altro Os-iaii (*X 

Si saiYÌtl>c creduto cito questa nuova colle- 
zione doveaSQ aietU r Fuor di dubbio 1’ auten- 


(*) Anche il tig. 
iMilicn in Diisscliloi 


Dsrone Edmondo di Ilarold 
piiOlilicn in Dusseldorf nel 1787 una versione in- 
glese di diciasselie poemetti calcdonici , che egli 
aveva scoperti. Ecco i loro titoli : • / canti di Tu- 
ra. - Il canto di Pelim - EviraUina. - Snlmorn. - 
Il canto tli Rino sulla morte di Oscar. - Malvina , 
poema drammatico. - Chinfena e Sira. Canto di 
Ossian dopo la disfatta dei Romani. - Bosmina. 
i canti del conforto. - L’ultimo canto di Ossian. 
- Sulima. • .Nitrico. - Lamor. - Larnul , a il canto 
della disperasione. - La Morte di Asala. - H can- 
to mattutino del Pardo Dlorah. - Tutti questi por- 
mi sono creduti appartenere ad Ossian , ad ecre- 
zinne di quello di Sitrico che è d’una antichiti 
pid remota , e di (]uellu di Lamor che apparisce 
del secolo nono. Nella traduzione del canto di Ri- 
no sulla morte di Oscar , ha il sig. di Ilarold se- 
guilo accuratamente tutte le inflessioni dell’ antica 
lingua celtica , per dar cosi un saggio della pro- 
sodia o del giro poetico dei bardi. Queste poe- 
sie non sono al certo prive di ogni merito poeti- 
co ; ma possono formarsi dei dubbj ragionevoli 
sulla loro autenticità. Lo Stile non à cosi figurato, 
nò così ardito come in quelle pubblicate dal Mac- 
pherson { e il traduttore stesso c’informa che non 
avendo potuto raccogliere che dei frammenti, egli 
ha dovuto unirli , c riempiere delle immense la- 
cune , in modo che la forma in cui 
è inleraniciiie dovuta al 
sa ancor ptù notabile fra 
perii dal Maepherson si ò, 




io4 Ragionamento su V autenticità 
ticità della nrima ; ma i partiti fra i letterali 
non SODO ne meno accaniti, né meno ostinati 
die fra i politici. Johnson avea d ‘lo iin gran 
colpo all’ originalità del Bardo scoizese. Giv 
gliclmo Sbuw suo nazionale s’ accinse a d^ 
struggerla dai fondamenti con un opuscolo 
uscito nel i^8i e intitolato Ricerche sull’au- 
tenticità dei poemi attriLuili ad Ossian, Ii»trut> 
to della lingua gaicse, di cui pubblicò un di- 
zionario, sembrava che egli avesse certamente 
molta autorità per dar sentenza sopra una tal 
controversia. Johnson avea già detto che non 
credea possibile di trovar uno Scozzese che 
non fosse più appassionato per la sua nazio- 
pe che per la verità. Sbaw pretende d’ esser 
quello che smentisca il detto. Per l’onore , 
die’ egli , della sua vanità caledonia avrebbe 
vivamente bramato che Ossian fosse un essere 
reale ; ma 1' amor della verità lo costrinse n 
confessare che egli non è che un fantasma. 
Egli si accinge a pi ovario con argomenti di 
^tto , confutando punto per punto quanto 
fu allegato per sostenerne la realità. 

Fu detto che il manoscritto originale sta-r 
rebbe esposto alla bottega del librajo Becker. 
E bene : questo non fu veduto da alcuno. 
Se pur per deludere i creduli ci fu lasciato, 
Pon poteva essere clic un manoscritto irlan- 
dese , non’mai certamente quello di Ossian , 
perchè il dialetto carso non fu mai nè stam- 
pato nè scritto. 

• Macpliei'son invece di voltar in inglese il 

•i trova mcDtione alcuna della divÌDÌli , questi 
al coDir:irio sono rìpieui di molte sublimi descri- 
«toni dell’Essere Supremo; e Ossian che in quelle 
apparisco nstivo delie montagne di Scoxu , sena- 
bra in queste irlandese. Cl* Edit, di Fisa, 
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gdlcse, franasse in galese Usuo inglese stc.iso: 
e fai è ti canto di Temora clic nel fine del 
st-condo volume diede per saggio dcirorigìna* 
le t nel che pure mostrò di non conoscere 
rortngrafìa di quella lìngua. 

La mitologia di Ossian , e l'ammasso delle 
sunerstizioni che dominavano nelle montagne 
nel sea>lo decimoquinto , e che Maepherson 
afFetta di disprczzarc, benché abbia a quelle 
una massima ohhltg<azione ; e gli spirili che 
tanto campeggiano ne’ di lui poemi, non so- 
no die i diavoli , i quali andic al presente 
si credono autori ilellu tcm|x;ste. 

È facile, secondo il Shaw , con una filza 
di parole composte c di epiteti alla calcdo- 
nia accozzare un zibaldone poetico , che im- 
ponga ai lettori ignoranti , quale appunto è 
quello del Clarkc ( di cui si é parlato di 
sopra ), Il Clarkc stesso confessò poscia al 
Sliaw esser questa un’ opera da lui contraf- 
fatta e supposta. Smith asserì che M.acphcr- 
son era prontissimo a mostrar l’ originale a’ 
migliori giudici : Shaw nega ciò risolutamen- 
te , c dice che qualunque volta si cercava da' 
lui questo riscontro , egli ricorreva sempre 
a qualche sotterfugio. Ora il manoscritti) era 
alla sua casa in campagna, ora si trovava in 
altra m.ano , ora la chiave si ora. perduta, c 
glielo avrcbl>e mostrato un'altra volta. 

Portatosi il Shaw nelle montagne di Sco- 
zia t'd all’ isole Ebridi nel 1778 aflìiie di rac- 
cogliere materiali per il suo dizionario, pro- 
testa di aver rintracciato colla maggior sol- 
lecitudine i poemi di Ossian, ma sempre sen- 
za successo ; sicché quando si lusingava di 
convertir Jolison, divenne egli stesso un mi- 
scredente. ^ 

Prende poi ad e«an>iniw ad una ad una le 
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testimonianze citate dallo Smitb e dal Blair 
in prova dcU’autenticilà di Ossiad,’ e le mo- 
stra tutte insussistenti ed invalide. Altri in- 
terrogati da lui negarono il fatto ; ‘ altri ri- 
sposi ro in modo contraddittorio ed equivoco; 
niuno confermò schiettamente il detto egli 
sfida francamente ciascheduno dei nominati a 
smentirlo. 

Singolare e trionfante sembra il modo con 
cui attesta d’aver chiuso la bocca a M. Ma- 
clcod professore di Glasgow, citato dallo Smith 
come uomo attissimo a paragonar l’originale 
di Ossian colla traduzione d( Maepherson. la 
una conversazione che Shaw dice d’ aver a- 
vuta con lui a Londra, sfidò chiunque a tro- 
' vargli sei sole righe deU'originale di Ossian, 
oflerendosi di pagargliele al prezzo di sei 
scellini e mezzo per ogni parola. Eppure il 
Maclcod non potè procacciarsene una sillaba, 
non che una stanza , nemmeno per mezzo 
del Maepherson che allora trovavasi in Londra. 

UVi altro testimonio imponente era quello 
di M. Maenicois che nelle sue osservazioni 
sul viaggio di Johnson invitò con jattanza 
quel critico a veder una co^ iosa raccolta di 
volumi in lingua e carattere galese , esisten- 
te presso M. Mackenzie segretario della so- 
cietà delle Terre alte. Shaw a questa nuova 
corse con trasporto per vederla: ma qual fu la 
sua sorpresa , q^uando riconobbe che questi co- 
dici erano tutti scritti in lingua e caratteri 
irlandesi , e non trattavano d'altro che delie 
genealogie nazionali! Fu probabilmente uno 
di questi manoscritti, che il Mackenzie con- 
segnò a Becker per sostener 1* impt^tura , « 
illuder i] pubblico. 

Se vuoisi credere al Shaw , vi fu tra gli 
Scuzaesi una cospirazione per sostener la ri- 
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piitazionc di Ossian quasi a costo tTogni t>ir- 
lù eh’ è sotto il cielo. In prova di ciò non 
dubita di asserire die il Dlair e il Fergusoiiy 
que’ due insigni e celebri letterati scozzesi , 
s’accordarono insieme per far illusione al D. 
Percy su questa da loro idolatrala autentici 
tà ; c a tal fìne avendo ossi tradotto daH’in> 
glese di Maepherson un breve tratto in car- 
so, lo fecero recitare da un giovane monta'* 
tanaro al Percy stesso , come un pezzo dcl- 
I’ originale di Ossian. Aggiunge egli qualche 
altro tratto , che se non dovesse supporsi 
( come appunto mostra di cr<<icre un sensa- 
to e imparzial giornalista ) inventato così 
per ischeino, proverebbe negli Scozzesi un en- 
tusiasmo spinto sino al ridicolo per una chi- 
mera riconosciuta per tale da loro stessi , e 
una disposizione a qualunque pia fratidc per 
propagar la fede Ossianesca (*)• 

Ossian dopo questo processo pareva irre- 
parabilmente distrutto. Ma che? 

Mulciber in Trojam,pro Troja stanai pollo. 

Il Shaw non ebl e gran motivo di trionfare 
della sua arditezza. Sembra clic il Maepherson 
non si curasse di rispondere a uno scritto 
ingiurioso e impudente j ma per lui compar- 

(*) RiCerisce il Sbawche andaudo egli alle mon- 
tagne, uno Scozzese, ch’egli non nomina, gli fece 
caldissime istanze perchè volesse tradurre in ga- 
lese r Ossian di Maepherson , lasciando a lui la 
cura di trovar persone che deponossero con giu- 
ramento esser questo l’originale. Uu altro promi- 
se di donargli una conca cJsellata d’ argento , se 
tornando dal suo viaggio gliene arrecasse un’al- 
tra, e giurasse solennemente esser quella la conca 
stessa nella quaU Fingai usava di bere. 


io8 P/iffronamento su taiUenlicilà 
vl- nella lizza mi campione ben agguerrito « 
che seppe rendere al Shaw , comi! suol dirsi, 
pan per focaccia^ Ilu questi quello' stesso 
Clarkc die due anni innanzi avea pubblicate 
le opere dei bardi calcdonj. Egli mette il ne- 
mico di Ossian nell' aspetto il più odioso , 
rappresentandolo come un uomo senza pria- 
cip] , mosso unicamente dall* intei esse com- 
binato colla vendetta , ingrato u' suoi miglio- 
ri amici , vii parasito, e adulatore del Jobn« 
son ; e sopra tutto come un impostore e ca- 
lunniatore sfacciato, e in contraudizione per- 
)ietua col vero e con se medesimo. Tutto ciò 
egli lo prava ad evidenza con fatti , con te- 
stimoni autentici , con lettere delle persone 
introdotte in questa querela, e col confronto 
delle opere stesse del Shaw. 

Ckistui qualche anno innanzi avea proposto 
allo stesso Clarkc di stampare una gelici ale 
raccolta di tutti i poemi calcdonj , e di prc» 
diirli come sono cantati spezzatamente dal po- 
polo, dando in volumi separali il l< sio galico 
e la traduzione inglese. Egli era iiTilatu coi « 
tro il Maepherson , non perchè aves^ piibbb- 
càto compoTiimenli supposti, ma perche avesse 
mozzali o coitnessi, secondo che gli parve me- 
glio, gli originati , riduccndoli a forma epica 
e regolare. Quanto alla loro autenticità , con- 
fessa il Clarke di. non aver veramente inteso 
mai a recitarsi da vermi montanaro né Fiu- 
gal, nè Temora con queirordiue die ba loro 
dato il Maepherson ; ma protesta con asseve- 
ranza d’ aver frequentemente inteso da diverse 
persone quasi tutti i pezzi di quei poemi , 

S tressoché senza alcuna differeuza da quelli 
cireditore. e con vie minor diversità di quella 
che risulta dai varj dialetti in,varie parti della 
Scozia. 
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Tutti i fatti citali dal Shaw sono, secondo U 
Clarkc , un aggregato di falsità. Falso che i 
manoscritti da ini visitati presso il Macken- 
zie fossero irlandesi. Egli li vide più volte , 
benché sempre Deglcttanicnte, leggendone qua 
e là poche parole*, e interrogalo dal Maclien- 
zie di ciò che .gliene pare>se , ris|>osc che li 
giudicava del secolo xv. Falso che il codice 
depositalo presso Becker fosse irlandese. Più 
falso che il Maepherson ricusasse di mostrargli 
l’origioaie di Ossian ; Sliaw non gli fece mai 
una tal ricerca , né pei'ò se I* avesse falla , 
Maepherson si sarebbe curalo di compiacerlo, 
essendo convinto dell'ignoranza e del mal ca- 
rattere di quest’uomo. Falsissima la collusione 
tra il Ferguson e il Blair per ingannare il 
Percy : il Ferguson si querelò altamente della 
calunnia, e il Sbaw fu costretto a ritrattarsi. 
Falsa aitine I* otTerla fatta al professore Ma- 
cleod di pagar sei versi originali Ossian a due 
scellini e mezzo per ogni parola. Il Maclcod 
io una sua lettera al Clarke smentisce l' im- 
postura. Nella stessa lettera alièrma che il Mac- 

E herson prima di pubblicar la sua traduzione 
ssc a lui e ad altri de* suoi amici gran parte 
di que’ poemi in galese. Per ultimo il Clarke 
conquide l’avversario colle proprie di lui ar- 
me , facendo il confronto , da esso intitolato 
^nalysis,con quello delle sue ricerche sull’au- 
tenticità di Ossian: egli intitola questa parte 
della sua risposta Shaw contro òhaw^ c lo 
convince di una perpetua contraddizione ed 
incocrenza. Tutta l’opiTa di Clarke, benebe 
scritta con qualche amarezza (sensibile in im 
uomo accusato d’impostura da un impostore), 
spira un' aria di veracità e di sicurezza im- 
ponente. 

Ma ciò che dee valer più di tedio a con- 
T.I. 'o 


□ 


I 


no Rof^innnnmìtn su I' autenticità 
valitlar la causa di Ossian si fu la pul'blica* 
xionc falla nel 1987 da Giovanni Smilh degli 
originali galesi di qiie’ poemi stessi di cui prima 
avea data la traduzione nelle sue Aiilicliità ga- 
li gbe. n Nelle sue note (dice I’ autore d‘ un 
M giornale inglese ) egli conserva la decenza 
, » del suo ciratterc , e sdegna di entrare in 
n quelle dispute che furono così caldamente 
» agitate tra varj de’ suoi nazionali. Egli pre- 
» senta i poemi originali , c lascia che par- 
M lino da se ». Egli ha ben ragione : niuoa 
prova poteva essere più dimostrativa di questa. 
La causa dello Smith e del Macphersoii é per- 
letlamenle la stessa. Se i poe-mi del primo sono 
legittimi, non v’é nessun motivo di tacciar 
da spiirj quelli dell’altro. Oltre atiur.sta priio- 
va , lo Smith nelle sue note reco varj passi 
nell’ originale galiro dei poemi stessi tradotti 
dal MaephersoPé Citando poi un passo d' tiii 
poema scritto da Giovanni Barhonr , arcidia- 
cono di Aberdeen , che scrisse la vita del re 
Aubcrto Briicc nel i375, mostra che il nome 
di Fingai c i poemi di Ossian erano Im'o co- 
nosciuti nella Scozia circa ^oo anni innanzi 
che il suo traduttore fosse nato} e siniilmcnle 
prova che i detti poemi erano famigliari a 
Gherardo Camhrense che Visse nel secolo duo- 
decimo. » Noi confessiamo, dice lo slcsst^ gior- 
» naiisla , die la condotta dello Smith ha cosi 
» grande apparenza di candore , che é ben più 
» atta a svellere dal nostro spirito i dubbj che 
» ci avea destali il contegno alquanto raiste- 
>» rioso del Macpbcrson , di quello che tutti 
» gli argomenti che biruiiu prodotti da varj 
» altri, jj Ma il Maepherson aveva anche egli 
presentala al pubblico un canto originale di 
Ossian, e doveva forse essere indi.spcitito della 
diUideuza oilcuùvct d’ alcuui critici , e credere 
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chr lina taccia d' iiii|>ostura data Icggcrrncntc 
a un uomo d' onore , e presentata con inso- 
lenza e arrimnnia, non meritasse altra replica 
che il disprezzo : 

La raisoD s'avìlit cn se jiistiUant. 

Del resto, anche innanzi l'edizione dei poemi 
galcsi falla dallo Smith , un altro scrii lore in- 
glese avea portato nella <picslionc un lume più 
chiaro c dislinto , alto a sgombrar le oscu- 
j'ìtà , e assettar meglio l' idee sul proposito 
dei poemi controversi , e del loi-o autore. Nel 
1783 il sig. Tommaso Hill diede alla luce un 
libretto contenente alcune canzoni e poemetti 
ersi , da lui raccolti in un viaggio che fece 
alle montagne nel 17S0, accompagnati da va- 
rie rillessioni interessanti relative alla gran- 
d’ Elena delle contese britanniche. Le canzo- 
ni non sono veramente le più atte a toglier 
ogni dubbio, esendo |x;r la più parte di rpiella 
classe che tanto il Maepherson quanto lo Smith 
avrebbero rigettate fra le spurie. Due sole ap- 
partengono ai soggetti di Ossian ; l’ imo é 
sulla morte. di Dermid ucciso da un cignale 
velenoso, sulla quale trovasi un poemetto nella 
raccolta dello Smith ; I* altra sulla morte di 
Oscar , morte che forma la prima parte del 
poema di Tcmnra. Fra 1 ' altre canzoni una 
contiene un dialogo fra Ossian c S. Patrizio: 
un’ altra c una disputa curiosa fra gli stessi 
interlocutori sull' evidenza ed eccellenza del 
cristianesimo , disputa menzionata anche dal 
Maepherson, e da lui considerata come un parto 
adiiiteriiio c supposto. Ma il risultato delle 
osservazioni d<-ir editore è degno che se ne 
dia contezza ai nostri lettori , perche sembra 
il più aMo a ccniuiliar i partiti , 'c a fissar 
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r idee fluttuanti y riduccndo la disputa agli 
ultimi e precisi suoi termini. 

In questa controversia , per opinione dcl- 
r autore , v’è da una parte e dair altra con- 
fusione ed ambiguità. Àlacpherson e i suoi di- 
fensori o non vollero , ,o non poterono pro- 
dur senza equivoco i manoscritti desiderati : 
ma gli avversar], che ne facevano così anziosa 
richiesta , non avevano la minima conoscenza 
delle canzoni caledonie, nè alcun di loro era 
in caso d’ intenderle , non eccettuato il gran 
Johnson. 

La questione si divide naturalmente in tre. 

I. Ossian è egli un essere afl'atto immagina» 
rio della creazione di Maepherson? oppure un 
eroe tradizionale de’ Caledonj ? * 

Non può dubitarsi che Fingai e tutta la 
sua famiglia non siano presso i Caledonj e 
gl’irlandesi una srliiatta d’eroi antichi che 
dominarono in quelle provincie; e che le due 
nazioni non riguardino Ossian come il più 
famoso di tutti i bardi. La storia di Fingai 
è nelle montagne ricordata universalmente 
con ammirozione e trasporto; e su questa prin- 
cipalmente s’aggirano le novelle e le favole 
tradizionali. E qui mi fi) lecito di asserire 
che questa mescolanza di favole non varreb- 
Lc punto di più per confutar la realità degli 
croi di Ossi;ni,di quel che i romanzi di Tur- 

I iino e dell’ Ariosto possano valere per negar 
'esistenza di Carlo Magno c de' suoi Itaroni. 

II. Ksistono realmente fra i Caledonj can- 
zoni antiche altrihuile ad Ossian relative alla 
storia della sua famìglia ? e Maepherson ha 
egli presi dall’originale i poemi che pubblicò 
sotto il di lui nome ? 

È iriiieg.ihile clic esiste nella Scozia un gran 
numero di c.i ozoni e poemetti che già da più 
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srroli si credono di questo Lardo. L'IlilI 
ehljc la copia degli originali die |Hibblicò. In 
varie parli della Scozia, e specialmeute nelle 
provincic d’Argyle c di Lochiiber, c in al- 
tri liiogbi della costa occidentale, egli conobbe 
molli possessori tradizionali qnal d’ una, qual 
d’ altra delle coilezioni di questi poemi. Sono 
queste più o meno copiose , e hanno molte 
considerabili varietà. È certo clic vi si trova- 
no i fatti , le avventure , e molti pezzi dei 
poemi di Sinitb e Macpbervon. Non v'è dun- 
que ragion snfliciente di dubitare cb’cssi |>iire 
non siansi procacciati da varie partì alcuni 
ile' delti originali, e clic le loro edizioni non 
debliano |K'r questo ca|>o cbiamarsi auteliticlic. 

111. Ma queste canzoni sono esse esattamen- 
te conforuii ali' Ossian di Maepherson ? 

Ciò non può anèrtnarsi assolutamente , c 
poli ebbe anclic negarsi, senza clic ciò prc- 
giudichi alla di lui autenticità. Le canzoni 
di Ossian , o cantate , o manoscritte, banno , 
come s’è accennato , nelle varie parli della 
Scozia molle sensibili diversità; non solo per 
Li dilléreuza dei dialetti , ina )X‘r la sconnes- 
sione, *ie alterazioni, i troncamenti, le ag- 
giunte , le mescolanze in esse introdotte da 
vane [lersone, in varj luoghi, e in varj tem- 
pi. Sembra che le fKiesie di quel Iwrdo fosse- 
ro cantate a pezzi , disordinatamente , c me- 
scolale dal volgo con favole |X)poIari , c con 
altri squarci sopra gli stessi soggetti composti 
da bardi c scnacbj posteriori , di genio e di 
stile diverso da quello di Ossian (come doveva 
naliiraliiK'nlc accadere a poemi che girarono per 
le bocche del pojxilo, e furono trasmessi suc- 
ccssivaiiK’iilc a memoria ); c che poscia se nc 
facessero qua e là varie raccolte e compilazio- 
ni , |icr la più |>at'le indigeste , senza scelta 
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De ilisrcniimcnto , da pcr 6 ^>ne mal istrutte e 
inrspcrle. Perciò ragion vuole che si creda 
die Macpheison e Smith avendo raccolta la 
maggior massa clic poterono di quei mano- 
scritti, consultando anche i più vecchi e me- 
glio iiitormati di quelle popolazioni, fatto il 
confronto di essi, abbiano scelto tra le varie 
lezioni quelle ch'erano più coerenti al carat- 
tere generale di Ossian , e accozzati i varj 
squarci nel modo il più ragionevole secondo 
la conncssiuue naturai dei soggetti ; c ne ab- 
biano quindi formala l'edizione e la tradu- 
zione più acconcia, c più degna del nome di 
queir autore. Lo Smith confessò ingenuamen- 
te e per sé e per il collega d'essersi condotto 
in tal guisa, cc Raccolti, die' egli, i materiali, 
» il lavoro immediato fu quello di confrontar 
» le varie edizioni, di troncarne le ]>arti ma- 
■»y nifvstamentc spurie , di riunire gli cpisor 
» dj relativi tra loro , benché posti separa- 
li tamentc, di rimettere ai loro luoghi alcuni 
i> incidenti trasportali da un poema all’altrc*: 
» quindi fu necessario d’introdurre qua e là 
» alcune linee per la connession delle parti. » 

10 sono ben certo che i poemi così accomo- 
dati difleriscoiio da tutte l'allre edizioni; han- 
no essi preso un pò più d’ aria di regolarità 
e di arte al confronto della scomposta e ir- 
regolar maniera dell' originale. Altrove par- 
lando del Maepherson <c noi non abbiamo , 
» dice , r intero dei poemi di Ossian , e' lo 
>j confessi.imo ; ne ahbiam però molli , o al- 

11 meno una parte di lutti. La fabbrica non 
Il c intera , ma ci restano delle grandi rovi- 
11 nc ». Del resto benché il Maepherson non 
abbia provenuto esprcs-samente il pubblico deb 
la qualità particolare della sua compilazione, 
indicò però abbastanza in varie delle sue aiv> 
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notazioni d’e8>ersl atlrmilo a niirslo metodo. 
Mi giova qui di a>.scrvarc , clic il sistema 
del suo lavoro può forse darci la spiegazione 
della ritrosia che parve avere il Maepherson 
di mostrar liberamente il suo originale. Egli 
possedeva multi manoscritti di Ossian , ma 
non possedeva in quelli I’ Ossian legittimo , 
il quale non si trovava in aicun’allra idizio- 
ne , benché fosse disperso in tutte. Il vero 
Ossian era solo, nella compilazione falla da 
lui , e trascritta dalla sua inano. Perciò qua- 
lunque manoscritto avess'egli presentato, gl’in- 
crcuuli e i mal alièni confrontando la tradu- 
zione col testo , nè trovandoli rigorosamente 
conformi, senza esaminar più oltre, avrebbero 
sempre detto che il Maepherson avea contraf- 
fatto l’originale, e supposto il codice, per 
imporre ai meno avveduti. Perciò contento 
di aver paic.sato il fitto a quei pochi che co- 
noscevano lo stato delle varie edizioni di O.» 
sian , sdegnò forse di esporsi al pericolo di 
sentirsi vituperare c calunniare per ciò ap- 
punto che dovea maggiormente meritargli la 
gratitudine c l’estimazione del pubblico. 

Ma checché si pensi di ciò, l'opinione de! 
8Ìg. Hill sulle tre quistioni accennate dee sem- 
brar verisimile, e appagar più d* ogni altra 
ì critici disappassionati ; c doveva anche es- 
ser approvata e gradita da! Maepherson me- 
desimo. Non é forse così delle sentenze eh’ ei 
d.ì nell’ ultima parte del suo discorso , sopra 
due altre quistioni di' egli propone come un 
appendice delle precedenti, i. Ossian, doman- 
da , era egli irlandese, o caledoiiio? ». Qual 
vera .idea si formavano i nazionali dei Finga- 
liani , e sotto die as|x-tto dobbiamo noi ri- 
guardarli ? Quanto alla prima questione, egli 
decide die Fingal e la sua funiglia fossero 
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croi irlandesi , c clic le po«-sic «li Ossian sia- 
no originarie d’(rlaml.i. Eccone le sue ragio- 
ni. Duo dc’pci sonaggi principali di quelle can- 
zoni è S. Patrizio, 1‘ Apostolo dell Irlanda ; 
le dette canzoni si trovano specialmente tra 
gli Scozzesi della costa opposta all’ Irlanda j 
la genealogia di Fingal comincia da un re 
d’ Irlanda. In un ragguaglio delle usanze de- 
gl Irlandesi, scritto da un certo Good , mae- 
stro di scuola in Lcinnierich nel i55G , del 
quale Guglielmo Camdein ci dà I’ estratto » 
» gl’ Irlandesi , dice I’ autore , pensano die 
» r anime dei trapassati siano in comunica- 
» zione cogli uomini famosi di quelle terre , 
» quali erano i giganti Fin mac-liuille, Osker- 
}> niac-osliin , c Obsin-mac-owin. Su questi 
M hanno molte storie e |x»esie, c dicono per 
» illusione di vederli cc llisl^ello ai monu- 
menti carsi , confessa I' Hill di non averne 
potuto consultar quanti basta per decidete se 
I manuscritti più antichi c primitivi siano ca- 
ledonj , o irlandesi ; ma da ciò che potè os- 
servare pende a credere che siano nativi d’Ir- 
lauda. Itap|K)ito alla seconda questione, i Fin- 
galiaui si rigiiardavauo dai nazionali come 
una razza di giganti, e per tali vengono rap- 
presentali nei loro canti mitologici. La cosa 
non ha, die’ egli, diche sorprenderci: « tali 
» furono tutti gli dei o uomini dcilìcati dal- 
» le nazioni settentrionali , come il Thor , 
» c rOdin dei Tentoni j tali pur erano Er- 
M cole, Bacco, c gli altri eroi o semidei degli 
» antichi Greci. » k^icst’ ultima osservazione 
é una conseguenza della precedente , poiché 
nè Fingal , uè alcuno de’ suoi cnnipariscc di 
figura gigantesca in alcuno de’ poemi Maepher- 
soniani di Ossian, c solo si trovano tali nelle 
edizioni irlandesi. 


t 
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Non tocca ccrlamrnk' a me di aver un av- 
viso sulle due ulliiiie senteniu.* di qmslo cri- 
tico ; ma è certo ché il MucpIuTsnn non po- 
teva esserne soddisfallo ; egli , clic le avea 
anticipatamente comhattnle prima nella pre- 
fazione al poema di Fingai , e poscia più di 
proposito nel ragionamento preliminare a 
quello di Temora , e ciò con aigoraenti 'die 
jiossono sembrar deci>ivi. Noi lasccromo de- 
cidere agli eruditi nazionali del valor delle 
prove che il Macplierson fonda sulla primi- 
zia dell’ origine dei Celti caledonj sopra i 
Celti irlandesi , e sulla purità della celtica 
linguamadrc , che si conserva assai più nelle 
montagne , di quello che ncH’Iilanda. Ma se 
le canzoni che corrono in quella provincia so- 
pra la famiglia e gli eroi di Fion-mac-Comnal 
( Fingai figlio di Cornai ) sono quali ce le 
- rappresenta il Maepherson , la pretesa degl' Ir- 
landesi è putentémentc vana. Non c’è caso; 
ima delle due : o le poesie di Ossian pubbli- 
cate dal Maepherson e dallo Smith sono sup- 
poste , o Fingal e la sua famiglia non ap- 
partiene all’ Irlanda : e quel che più impor- 
ta , i cardi tradizionali di quelle nazioni so- 
no opere di senachj o rapsodi posteriori , che 
vollero appropriarsi gli croi caledonj, e non 
contengono altro che 

Sogni d’infermi , e fole di romanzi. 

11 Maepherson fa un'analisi dei principali 
di questi canti, varj de* quali riguardano a 
un di presso gli stessi fitti che si trovano 
nei veri poemi di Ossian; e citando spesso le 
parole originali, gli mostra pieni di contrad- 
dizioni , d' anacronismi , di allusioni a tem- 
pi recenti , di racconti stravaganti c ridicoli. 
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Ad onta (iella pretesa generale della nazione^ 
molli di essi chiamano Fingai e la sua schiat- 
ta Finn d AU’inn , nome proprio delle mon- 
tagne di Scozia. Fingalf secondo il tenore di 
tutti i poemi irlandesi, fiori sotto il regno di 
Cormac , che d’ universale consenso vieti po- 
sto nel terzo secolo : eppure il di lui figlio 
Ossian in (questi medesimi canti si facontem- 
poran(M> di S. Patrizio , che viene anzi spac- 
ciato per genero del nostro bardo, quando é 
notorio che il Santo venne a predicarii Van- 
gelo in Irlanda verso la metà del secolo quin- 
to. Si trova poi qua c là fótta menzione da 
Ossian c da’ suoi eroi dei pidlcgrinaggi in 
Terra Santa , delie (h-ociale , delle del 

conventoyn nomina Eracoiite re di Dani- 
marca delle due nazioni ^ alludendo alla riu- 
nione della Norvegia; si parla d’ un’ invasio- 
ne minacciata dalla Francia sopra l' Irlanda, 
e altre simili assurdità , che fanno a calci 
colla cronologia e colla storia Ossiancsca. 
Tutto poi ricorda l’ideevc I’ usanza del quin- 
to secolo ; tutto è pieno di racconti strana- 
mente romanzeschi , di magie , stregonerìe , 
castelli incantati , donzelle ammaliale , croi 
giganti, non però della specie d’ Ercole e di 
&ICCO, come sembra al sig. Hill , ma diquel- 
la del Morgaiile e del Ricciardetto ; cose tut- 
te delle quali presso I’ Ossian calcclonio non 
si scorge veruna traccia. L’ esser le imprese 
di Fingai accadute per la più parte in Ir- 
landa, u l'esscr egli conginnto eli sanguccol- 
la famiglia dei re dell' Ulster , suscitò , se- 
condo il M icphcrson , negl' IrlAiidcsi nei se- 
chili |xislcriori la smania di appropriarsi que- 
gli eroi sì cchbri lulla tradizione , e diede 
occasione ai loro sen.iclij di fabbricar var{ 
cauti sopra la lotx) stzM'ia , alterandola |x:rò 


Digilized by Coogle 



de' poemi di Ossian, tlQ 

e rnntrf’ifrnn nclola n Icnor del loro disegno , 
e ileir idee allora prcdumiiwinti presso quel 
popolo. Crede anctie lo stesso autore di po« 
ter assegnar l'epoca di questa novità , e le 
circostanze ebe conlluiiono a furie meritar 
qualche fide. 

Qualunque opinione prev.'ilga su questo ar.* 
ticoloy la questione r.ipporto al fondo non 
può interessar gran (atto die le due nazioni 
rivali sul punto di questa gloria. A noi ba- 
sterà di credere, i " clic canti e storie d’uii 
carattere cosi dispaiato non possono esser 

I iroduzioni nè dello stesso autore, ne del* 
'epoca stessa; 2.® die il bardo che ci fu pre- 
sentato come scozzese é uno dei Genj. p ù 
trascendenti che vantino i fasti poetici. E ve* 
ramente singolare la conformità che passa tra 
l'Omero asiatico c il caledonio. Ambedue an- 
teriori all’epoca della scrittura ; ambedue cic- 
chi , ambedue improvvis;itori , ambedue colle 
membra in pezzi, c bisognosi di un qualche 
Esciilapio che le raccozzasse in un corpo : 
non ci mancava altro se non che ambedue 
fossero di patria , di padre , di nome , c per- 
sino d’esistenza ambigua. Ma checché si di- 
ca , o si pensi, le opere dell'Omero celtico 
esistono , sono tutte d' un colore istesso , ed 
hanno certo un autore. Sia questo dei tempi 
di Caracalla , o di S. Patrizio ; sia nativo 
di Morven , o di Ullina; appartenga alla fa- 
miglia d'un regolo, o a quella d’un sempli- 
ce monbnnro, per chi lo considera come 
poeta, è tutto lo stesso. Chi non vuole nomi- 
narlo Ossiaii , lo chiami Orfeo : potrà dubi- 
tarsi s’cgli avesse per padre Fingai , ma nin- 
no potrà mai dubitare che non sia tìglio 
d 'A pollo. 



1 



~*T)igilized by Google 



i' 


4t x » mxm!s)ot39 o (3 a (3 iì S Beae o(^^ ^ 

PARTE SECONDA (*) 

Della DissEnTAzioKE che ha per titolo: iV'o- 

TIZIB SULLO STATO ATTUALE DELLA QUESTUI’- 
KB RELATIVA ALL* AVTESTICITA' DEI POEMI 

DI Ossian 

DEL SIG. P. L. GIJNGUENÈ 

Membw deli' Istituto di Francia. 


Fj nolo avervi in Iscozia im' Accademia o 
Società chiamala IIiglahd Society , {Società 
del paese montano) la quale ha per oggeKo 

(*) Queste notixie sono stampate in fronte aU 
r edizione di tutte le poesie di Ossian, tradotte 
in francese da] Lalourneur c da altri, pubblicata 
in Parigi dal librajo Denlu (i8io,a voi. in 8.). 
Nella prima parte il sig. Cinguené ridusse in com> 
pendio il precedente Ragionamento del Cesarotti, 
che era giu stato tradotto in inglese e corredato 
di note dal sig. Giovanni Mac Arthur , cd inse- 
rito nella superba edizione fatta in Londra nel 1807, 
in 3 volumi in 8. grande, degli originali di Os- 
sian. Questa seconda parte contiene le indagini 
che si sono fatte intorno allo stesso soggetto, che 
non erano note al Cesarotti: e quindi, formando 
essa il seguilo del suo Ragionamento, non dovevasi 
qui tralasciare. Anche il sig. Luigi Bramieri la ri- 
produsse nell’edizione di Ossian fatta in Piacenza 
nel 181 1 io 4 traduzione che noi 

pubblicbiarooè nuova. IVoIn della edizione milanese 
del 1810. 

T.L «> 
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de’ suoi lavori tuUo quello che si riferisce alle 
aniichità, alla storia ed alla letteratura scoa- 
zese. Una tale società non jwleva rimanere 
iiidilTcrcnte nell’ attuale questione} ma vi pre- 
se parte nel modo che si conviene sid una com- 
pagnia di dotti. Deputò ella alcuni suoi inetm 
bri ad intraprendere nel paese ste^ le più 
esatte ricerche intorno alla «utenttcrtò delle 
poesie di Ossian, ed a quanto poteva ciiiarìre 
le contese insocJe sulle medesime. 1 deputati 
assunsero con molto calure questo lavoro , c 
ne pubblicarono i risultamen ti nell' anno i8o5 
in Edimburgo, con una Relazione scritta 
loro presidente sig. Enrico Mackensie ed in- 
dirizzata alla società medesima. 

Una succinta esposizione di tale Relazione 
darà a divedere l’ottimo accorgimento col quale 
fu condotta, e quanto si debba confidare nelle 
sue conclusioni. 

I deputati cominciarono dallo spedire in 
tutte le parti dell’alta Sco^ e delle isole, ove 
abitavano persone capaci di somministrar loro 
alcun lume , i seguenti quesiti : 

1. Avete mai udito, ripetuto o cantato, al- 
cuno de’ poemi attribuiti ad Ossian, tradotti 
e pubblicati dal signor Macplierson ? Da chi 
e quando gii udiste ripetere? Ne avete scrìtto 
qualcheduno, o sareste ora in grado di ricliia- 
niarvelo per modo alla memoria , die si po- 
tesse scrivere? Nell’ uno c nell’ altro caso com- 

f iiacetcvi di mandare ai deputati l’originale io 
ingua gallica. 

a. Lo stesso si chiede riguardo ad altri an- 
tichi poemi del medesimo genere , che sì ri- 
ferissero alle tradizioni, alle persone, alle sto- 
rie mentovate nella raccolta del signor Mac- 
pherson. 

3. Vivono ancora alcuni di coloro, dai quali 
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avete nditr» recitarsi o cantarsi tali poemi? op- 
pure havvi nella |>artc del paese eia voi abi- 
tata taluno die se ne rammenti e che possa 
ripeterne o recitarne qualcuno? Ciò sussisten- 
do, compiacetevi di esaminare per qual ino* 
do vennero loro nelle mani, od hanno impa- 
rale tali composizioni) scrivete quanto potete 
più esattamente tutto quello die costoro san- 
no ora ripetere e recitare , e spedite ai de- 
putati il racconto eh’ essi vi avranno fatto , 
e le composizioni che vi avranno ripetute. 

Se ne' vostri contorni evvi qualcheduno 
da cni il signor Maepherson abbia ricevuta 
qualche 'poe>sia , informatevi particolarmente 
qual essa fosse , per qual modo a lui perve- 
niitu e come scritta : mostrategli, se avete co- 
modo, la traduzione, e pregatelo a dirvi se 
* dessa è e^tta e letterale , o se v’ha diifereu- 
za , in che cosa ella consista. 

5. Compiacetevi di procacciarvi quante in- 
formazioni potete sulla credenza tradizionale 
stabilita nel paese clic abitate, intorno alla 
storia di Fingai e de’suoi disrondenli,*a quella 
d' Ossian c delle sue poesie , particolarmente 
]K)i intorno alle storie ed ai |>oemi pubblicali 
dal signor Maepherson, ed agli eroi che in essi 
vengono cch-brati. Spedite ai deputati tutte le 
ril.'izinni, tutte espressioni proverbiali o tra- 
dizionali in lingua gallica originale, che avrete 
I accolte so questo argomento. 

6. I deputati raccomandano che in tutte le 
siiddelle ricerche , cd in qualunque altra clic 
oreorrcssc di fare per rischiarare questa ma- 
teria, vcugano scritte le domande e le rispo- 
ste colla maggiore imparzialità e precisione 
possibile., contese fossero interrugaziuni giu- 
diziali e prove risultanti da una inquisizione 
fatta con esattezza legale. 
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Un tal metodo d’ inquisiz.ioneq'iasi giiiridi* 
ca ^conforme a quello che il celebre Home 
coiisigiiava nel 17G3 al dottor Blair , poiché 
questi ebbe pubblicata la sua dissertazione , 
onde toglier di mezzo que’ dubbi che già co- 
minciavano ad insorgere sulla sincerità di Mao 
pberson c dello stesso Blair. I deputati eransi 
prescritto qiie>to metodo prima di aver vedute 
le lettere di Ilumo al dittor Blair, che furo- 
no {K)scia Imo coiuuiiicatc , ed essi pubblica- 
rono. il Blair aveva incominciato ad eseguir- 
lo , e già ave va ricevuto gran iinincro di ri- 
sposte indii izzalegli principalmente dagli ec- 
clesiastici dell* alta Scozia. 1 deputati le ot- 
tennero dagli eredi del dottor Blair, e ne stam- 

{ laro no undici nell' appendice della loro Re- 
azione (i). Vedesi generalmente in esse, co- 
me pure nella lettera di Hume, altamente di- 
sapprovato r orgoglio del Maepherson , die 
solo sembrava averlo consigliato a star muto, 
mentre egli possedeva lai documenti da far 
tacere i suoi, avversar) : vedesi inoltre che i 
manoscritti eisi orisinaii erano divenuti raris- 
simi nelle montagne e nelle isole, solamente 
perchè esso ne gli aveva quasi lutti traspor- 
tati seco , e clic nondimeno ve ne rimaneva 
ancora un gran numero. Una di queste lettere 
fra le altre (a) annovera con minute circo- 
stanze i com|H)nimcnti pubblicati da Maepher- 
son , di cui trovansi tuttavia gli originali , c 
nomina chi li possiede. 

Altre lettere descrivono il modo onde Mae- 
pherson trovosai im|X‘gnato nella sua impre- 
sa, c quello da lui tenuto viaggiando nell’alta 
Scozia e nelle isole per procurarsi gii origi- 

N. I- . 

La quinta. 
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nniijcbc allora sussiistovano in gran numero, 
delle poesie erse eh’ ci tradusse poco duf)o. 
Queste descrizioni, certificate da testimonj an- 
cor viventi, o da testimonianze secondarie ma 
non meno certe, provano ch’egli si condusse 
in questa ricerca con pari zelo e sincerità, e 
che fu assecondalo , quanto poteva bramarlo, 
da molti Scozzesi desiderosi di contribuire alla 
gloria della loro patria. 

1 deputati non furono meno diligenti nel- 
r indagare le traccie degli altri autori che pub- 
I>licaruno dopo Macpberson qualche raccolta 
d> |H)esie g.dliche, cioè dei signori Hill c Glar- 
kc , c sopiattutto del dottore Smith, ed ot- 
tennero gli stessi risulbtincnli. L’ultimo pub- 
blicando gli originali gallici, di cui aveva già 
posta in luce la traduzione , indicò le fonti 
onde aveva attinto ciascun |M>ema , e le per- 
sone, tutte rivestite di caratteri che loro acqui- 
stano fede , dalle quali le aveva conseguite. 
Egli si pose in immediata corrispondenza col 
signor Mackensie , presidente dei deputati; e 
le sue lettere stampale nell’appendice rispon- 
dono con ingenua solidità alle principali ob- 
bii zioni, dando degli schiarimenti atti a sod- 
disfare ognuno che imparzialmente ricer- 
clii la verità. Il Relatore fa a questo luogo 
un'osservazione. Se non contrastasi, dic'egli, 
come in fatti da ninno si contrasta, che au- 
tentiche non sieno le poesie pubblicate dal si- 
gnor Smith , questa è una grande presunzione 
o piuttosto una prova evidente intorno alla 
controversia che ti'attasi dalla Società. Ravvi- 
sasi in qiK'sti poemi io stesso grado di eleva- 
tezza e la stessa passiono non solo, ma anche 
rptella delicatezza e quel rafiìnamento di scn- 
tiiucnti per cui si riputavano lauto straordi- 
iiarj i |>oerai tradotti da Macplierson. Il Re- 
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latore prova tale asserzione con raolfi pàssi 
leltcralincntc trazioni dalla Morte di Gaulo^ 
e da alcimi altri dei poemi compresi nella 
collezione del si}; Sraitlo 

1 deputati [lassanu -quindi ai materiali ch’c> 
gl ino slessi si procacciarono. Ije risposte dirette 
alla lettera circolare da essi pubblicala furono 
in gian numero , e quasi tulle si risolvono 
nello stesso. 1 corrispondenti non dubitarono 
giammai dell’esistenza delle poesie originali, 
c molle ne avevano udite rij»etcre nella lor 
gioventù. I montanari -ideila Scozia non tro- 
vavano piacer maggiore , nelle ore di riposo 
V di ozio , di quello di ascoltarle ; ma uopo 
la ribellione del 174^ le cose cangiarono in 
quel paese : i poemi nazionali non diletlano 
più tanto, e poche persone rimangono che 
siano in grado di reat.irli. Altri asseverano 
di avi re udito, anche negli ultimi tempi, al- 
cune poesie con istorie e nomi di eroi egua- 
li a quelli che si troiano nella traduzione di 
Maepnerson. Questa c tenuta per assai buona 
dagli Scozzesi che l’Iianno letta, ma non sem- 
bra loro che conservi la forza e 1 ’ energia 
dell’originale, ec. Alcuni mandano ai depu- 
tati qualche antica poesia, ch'essi possedevano 
manoscritta ed avevano altre volte raccolta 
dalla bocca d’akuni vecchi montanari , o re- 
ceulemcute ottenuta da persone, alle quali era 
per egual modo pervenuta nella loro giovanez- 
za. Molli hanno , ne’ dilfereuti luoghi del lo- 
10 contorno , trovate prove , dalle quali ri- 
sulta che l’esistenza di Fiugal e de’ suoi eroi 
era un’antica tradizione generalmente tenuta 
per vera. 

Fra le scritture che furono spedite ai depu- 
tati dagli eredi di Macphersoii havvene una 
molto curiosa, ed è la copia esatta di alcuno 
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nolo scritte di sua luaiio sopra un esemplare 
della prima edizione di Ossian a lato dd ti-, 
tolo di ciascuno de’scguenti poemi. > 

Ctuhloda. Mandati i tre canti (^Dueuis) al 
signor Giovanni Mackensie compiti al pari deU 
la traduzione, 

Carricktura. Mandato intero al signor Gio^ 
vanni Mackensie. 

Carthon. Mandato tutto ciò che ho rinve- 
nuto di Carthon al signor Giovanni Mackensie. 

Ca/thon o Colmai. L’originale di Callhon 
o Colmai dato al signor Giovanni Mackensie, 

l*'ingal. L' originale dei poenyi intero di 
f'ingal dato al signor Giovanni Mackensie, ec. 

Óina-Morul , Cohia-Dona , Ci'oma , dato 
al signor Giovanni Mackensie. 

Vedrassi auaoto prima I' oggetto di tale de- 
posito fallo da Macphcrsun ndlc mani del suo 
amico, c diverrà allora più chiara rim|>or- 
tanza di questa semplice Memoria. 

1 deputati ricevettero molte collezioni naa- 
Doscrittc di antichi componimenti, alcuni dei 
quali non hanno che fare colla raccolta di 
Macpiicrson , altri rassomigliano perfettamen- 
te ai componimenti che in tale raccolta lor cor- 
rispondono , ed altri 6oal mente hanno sol- 
tanto delie notabili diiièrenze ; dal che si- 
prova che queste poesie, come si è veduto di 
sopra , (i) variavano spesso ne’ diversi MSS. 

* Tutto però testilica l’essere loro auteuùco cd 
originale. _ . 

Sarebbe impossibile di tener dietro minu- 
tamente a tutta questa estesissima Relazione, 
sempre corredata di documenti , che forma 
un volume in S.** di 5uo pagine, dove tutto 

l - 

(i) Vedi U precockiitc Ragionameato di Cesa- 
rotti. 
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è sostania , e mostra i caratteri d una critica 
imparziale e sagace unita ad una grande sia* 
cerità. Eccone quindi le conclusioni. 

I deputati cbtero di mira due punti prin- 
cipali in tutte le loro ricerche. 

1. Sussisteva anticamente nelle montagne di 
Scozia una poesia nota generalmente sotto il 
nome di ossianica , nome derivato dall' opi- 
nione universale che il principale suo autore 
fosse Ossian , figlio di Fingai ? Di qual ge- 
nere era cutesta poesia , ed a qual grado di 
perfezione arrivata? Intorno a questo pun- 

*. to i deputati allermano fidatamente -che tale 
poesia ossianica sussistette, che fu comune , 
geucralmeutc e copiosamente dilftisa nella bco- 
zia , e che era di un genere fortissimo ed at- 
to a produrre impressioni profonde. 

2. Fino a qual sogito la raccolta delle poe- 
sie pubblicata da Jacopo Maepherson è vera 
ed autentica ? É più difficile il dare una deci- 
siva risposta a questa domanda. Nelle poesie q 
frammenti di poesie originali che i deputati 
hanno potuto procacciarsi , trovasi spesso la 
sostanza e talvolta l’ espressione quasi letterale 
delle poesie tradotte da Maepherson; ma essi 
non sono giunti ad ottenere alcuna poesia ma- 
noscritta che pel titolo e pel tenore fosse pie- 
namente conforme a veruna di quelle. I de- 
putati sono perciò disposti a credere che Mac- 
pherson avesse per costume di riempiere le la- 
cune , di legare i tratti staccati , inserendovi 
de’ passi che non trovavansi nel lesto, correg- 
gendo, ritoccando, snpplendoquello che vi rin- 
veniva d’incolto c di difettoso, cangiando ciò 
che gli pareva dover riuscire troppo semplice 
o sovercbijincnte duro alle orecchie moderne, 
ed aggiugnendo elevatezza a ciò che, a suo giu- 
dizio, era basso e mancava dei caratteri della 
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buona poesia. Ma essi non sanno determinare 
fìno^a qual punto il traduttore abbia usata di 
una tal libertà. 

Nel tempo in cui mise insieme la sua col- 
lezione egli aveva de' comodi clic ora sono ces- 
sati, e nessuno più non può avere, onde pro- 
cacciarsi a voce o in iscritto i lesti originali. 
Pare ai deputati che in alcuni tratti della ver- 
sione Irovinsi più clic in altri fedelmente espres- 
si i frammenh originali cb’ essi poterono aver 
nelle mani. Pingui , per esempio , sembra lo- 
ro assai più esattamente tradotto che Temo- 
ra lo clic essi attribuiscono alla totale oscu- 
rità in. cui Irovavasi Macplicrso'n quando pub- 
blicò il primo poema , oscurità che lo fece 
fidare assai meno in se stesso e lo rese più 
attento e circospetto ; laddove divolgando il 
secondo si tenne in dovere di assumere quel- 
l’aria di fidanza e <ii libertà che proviene or- 
diiiariaincnlc dalla fama , dai prosperi suc- 
cessi e dagli applausi , ma die era anche 
propria dell' indole sua naturalmente incli- 
nata alla presunzione ed all'orgoglio; laon- 
de egli fu in seguito più sollecito di far pre- 
sto , clic attento a far bene ; volle piuttosto 
estorcere le Unii colla pronta pubblicazione, 
clic oieritarlc formando una più accurata col- 
lezione degli originali cli’ei possedeva, e pro- 
cacciando con nuove ricerche di avere quelli 
clic gli mancavano. 

Kra certamente malagevole di trattare que- 
sta controversia con più giustezza , modera- 
zione <‘d imparzialità. Risulta nondimeno dalla 
llel.azionc e dalle sue conclusioni , che Mac- 
phersoii invece di aver procurata ad Oi^sian 
una fama da c.s.so non meritata , pregiudiai 
anzi culla sua presunzione c negligenza a 
quella che avreblie potuto procacciargli , e 
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che era dovuta ad un tal Bardo. Ma assai me* 
glio di quello che abbia tatto la Società di 
Edimburgo pubblicando la Relazione de'suoi 
commissarj, ciò fu provato dalla Società Scoz- 
zese di Londra. 

Questa ha recentemente (nel 1807 ) innal- 
zato ad Ossian un monumento più hello di 

a lianti gli furono coiisecrati finora. Essendo 
iveniita di'positaria di tutte le poesie originali 
che Maepherson non aveva per diversi motivi 
polulo pubblicare giammai, qnella Società ha 
fatto eseguire una magnifica edizione del testo 
gallico, accompagnalo da una traduzione lette- 
rale latina. Il tutto vicn preceduto da una 
nuova Dissertozibiie $u!C autenticità deli* poetie 
di Ossian , opera di uno scrittore chiaro per 
le sue ottime qualità di niente e di cuore, Sir 
Giovanni Sinclair. Il terzo volume chindesi con 
uno scritto di oltre aoo pagine intitolato; Sup- 
pUmrnlo di osseivuzioni sopra questa medesi- 
ma autenticità. Tale scritto 'è di quello stesso 
signor Mac Arthur che tradusse e corredò di 
note la dissertazione dei Cesarotti. Egli non 
ebbe quivi altra intenzione che di discutere di- 
versi oggetti a’ quali non poteva darsi lungo 
nelle note senza estenderle al di là de’ giusti 
cou6ni;ma ciò nou ostante di (Tonde sopra tutti 
i varj punti della quistione una luce che dis- 
sipa qualunque nube , né lascia campo ad in- 
trodurvi altro bujo. 

Quanto alla dissertazione del sig. Giovanni 
Sinclair, i suoi risultamenti non tono meno 
decisivi. Noi seguendo il metodo dieci siamo 
prefìsso di non entrare in questo lui^o nella 
discussione e neppure nell' analisi dei razioci- 
ni, ma di limitarci a riassumere i fatti, trar- 
remo da tale dissertazione quelli di essi che 
ne sembrano avere tutti i gradi della persua- 
sione e della certezza. 
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Eravì nella città di Douai in Fiandra prima 
della nostro rivoluzione (i) un collirio scoz- 
zese , il quale possedeva una raccolta iiiauo- 
Kritla di poesie gallesi, in cui si coiiipiende- 
vaiio quasi tutte quelle die vennero poi tra- 
dotte da Maepherson. Il sig. Giovanni Sinclair 
avendo saputo che un tal MS. era noto al sig. 
Cameron,yescovocattolico, domiciliato in Edim- 
burgo, indii izzossi da lui per ottenere contezza. 
Il sig. Cameron , di cui pubblica le lettere , 
gli rispose ch’egli aveva in eflctto veduta que- 
sto raccolta; che il sig. Furqiiharson gesuita, 
già^ prefetto o direttore degli sfudj in quel col- 
legio , l’aveva scritta di suo pugno; che que- 
sti era morto da qualche anno in iseozia , ma 
che il sig. Macgiilivray, allora |)rofì'S8ore i el 
collegio medesimo, aveavi veduto spesse volte 
^quel MS. fra le mani del sig. Farquliarsoo , 
il quale più di cento volte aveva confrontata 
alla sua presenza la traduzione di Maepherson 
col testo originale, sempre laguandosi perché 
in quella nonne fosse conservata tutto la bel- 
lezza e la forza, il sig. Farquharson nel 1778 
era tornato in Iseozia lasciando nel collegio 
di Oouai il suo MS.; che formava nn volu- 
me in -foglio di carattere fitto e minuto. Il 
sig. Ma.cgillivray poi avealo ivi veduto sino 
nel 1776 , do|X) il qui i tempo passando fre- 
quentemente per le mani degli scolari tro- 
vossi ridotto iu assai cattivo stalo , c molti 
fogli ne furono staccali e dispersi. L’ ultimo 
direttore del collegio ricordavasi di averne ve- 
duto stracciare gli interi fogli per accendere 
il fuoco. Venne poscia interamente distrutto. 

Siccome il sig. Macgiilivray dimorava an- 
che egli in Edimburgo, cosi il sig. Giovanni 

( 1 ) Cioè della livoluxionc di Francia. 
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Sinclair gli indirizzò una serie di domande 
chiare, categoriche e precise sopra questo fatto. 
Le diresse pure contemporaneamente ad un al- 
tro vescovo nominato sig. Giovanni Chisliolm, 
indicatogli dal sig. Camcroii come egualmente 
conscio eli ciò che riguardava il MS. di Donai. 
Le risposte dell'uno e dell’altro furono aflèrma- 
tivc e concordi nella sostanza. Il primo singo- 
larmente entrò a d< scrivere le più minute circo- 
stanze del tempo nel quale questo MS. era stato 
compilato in lsco7.ia;dcirciK)ca in cui egli lo ave- 
va veduta la prima volta a Oouai; del para- 
gone che spesso faceva il suo possesson*, sig. 
Farquiiarson, tra le poesie ivi contenute e la 
traduzion di Maepherson tosto eh' essa ven- 
ne in luce ; paragone quasi sempre svantag- 
gioso pel traduttore, onde risultava eziandio 
ohe nella raccolta leggevasi tutto quello che 
era stato pubblicato da Maepherson , ma che 
sussisteva inoltre un numero cnnsidcrahile di 


altre poesie che questi non avrebbe dovuto 
trasandare ; finalmente egli parlava dei danni 
solTcrti col tempo da tale raccolta, e delia to- 
tale sua distruzione. Non v' ha dunr^tic , giu- 
sta r espressione di Sir Giovanni Sinclair , 
alcun fatto più vero di questo, che un tal MS. 


scozzese si trovasse a Douai prima della tra- 
duzione di Maepherson , ne cosa per cui si 
provi più chiaramente che quelle poesìe ch'e- 
gli ha pubblicale siccome autentiche, lo sono 
in effetto. 


Ma quali furono adunque le vere cagioni 
che trattennero Maepherson dal pubblicare gli 
originali, e dal chiudere per tal modo la boc- 
ca a’ suoi detrattori ? Ecco alcuni fatti, co’qua- 
li si può liberamente rispondere a tale do- 
manda. 


Scorgesi dairaTTerlimcuto collocalo in fron- 
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te della sua prima edizione , eh’ egli aveva 
pubblicamente proposto di stamparli per sot* 
tuscrizione y anche innanzi di mandar iq lu- 
ce la sua traduzione; ma che non vi fu chi si 
sottoscrivesse. Poco dopo che la traduzione fu 
divulgata ei dovette abbandonare ogni poeti- 
ca impresa rd accompagnare, alla Florida il 
governatore Giorgio Johnston. Leggesi in un 
estratto del Giornale del sig. Giovanni Ma- 
ckensie , suo esecutore testamentario , eh’ ei 
vi portò seco i manoscritti originali delle poc-- 
8Ìc galliche; al che debbesi attribuire la per- 
dita avvenuta in tutto od in parte di alcune 
delle poesie minori di Ossian. 

Maepherson ritornò in Inghilterra nel 1766; 
ma le pratiche politiche nelle quali era en- 
trato lo distolsero da ogni lavoro letterario y 
che meriti di venire rammentato, fino al 
177* * io cui pubblicò r Introduzione alla 
storia delia Gran Brettagna e dell' Irlanda. 

La sua traduzione di Òssian però gli ave- 
* va acquistata una fama , eh’ egli credette di 
accrescere col tradurre nel medesimo stile in 
prosa poetica l'Iliade d’Oinero. La mala riu- 
scita di questo sgraziato lavoro, pubblicato 
Dcl 1773, mortificò grandemente il suo amor 
proprio, e lo disgustò per lungo tem(io della 
poesia. Da quell’epoca fino alla sua morte, 
che avvenne nel febhrajo 1796 , egli non at- 
tese più che alle discussioni politiche, od a- 
gli affari del Nabab d'Arcot, che lo aveva 
nominato suo agente in Inghilterra, dal qual 
impiego gli fu aperta la via ad accumulare 
una grande sostanza. Il suo orgoglio fu risv^ 
gliato dagli acri sali di Johnson ; ed ogni ti- 
more ch’egli poteva avere intorno alla spesa 
che avrebbe a lui cagionato la stampa degli 
esemplari gallici , dileguossi colla sottoscri- 
T.I. 
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zione aperta nell’ India da una rispettabile 
Società di illustri Scozzesi bramosi di vedere 
stampali nella lingua de’ loro maggiori que* 
poemi eh’ essi avevano spesso uditi recitare 
mentre erano giovani. Nel 1784 venne" anti- 
cipata una somma di mille lire sterline a Mac* 
pberson, il quale promise di dar tosto mano 
all' edizione. Il Sig. Giovanni Sinclair stampò 
nell’ appendice della sua dissertazione tutti i 
documenti relativi a questo afiàre, né potreb- 
bero essere più positivi o più autentici.Egli at- 
testa ancora di aver veduto per più anni Ma^ 
plierson attendere realmente a questa si desi- 
derata edizione delle poesie originali* Il ca- 
pitano Morison y intendentissiaK) deiraiitico 
idioma gallese , avealo ajutato a trascrivere 
da capo a fondo questi poemi , afbnché non 
se ne disperdessero gli originali nel darli alia 
stampa. Nella medesima occasione il sig. Mac* 
fcrian ne aveva tradotta una parte in latino 
letterale} egli compi in seguitò' la sua tradu- 
zione , che ora vedesi a fronte del testo ori- 
ginale in quest' ultima superba edizione. Ma 
coU’invecchiare Maephersoo diveniva meno la- 
borioso, ed era distratto fra le cure e il godi- 
mento d’ un ampio avere , sicché molto len- 
tamente avanzavasi ne' suoi lavori. 

Egli venne a morte, come si è detto , nel 
1790, e lasdò al sig. Giovanni Mackensie , 
suo amico intrinseco ed utio de’suoi esecutori 
testa mentarj , la somma di mille lire sterline 
per le spese dell’ edizione proposta. Si è ve- 
duta di soprala provada cui risulta clte Mac- 
p^erson gli aveva in diverse volte mandati i 
manoscritti originali di varj poemi. Pare che 
il sig. Mackensie, dopo aver raccolto tutto il 
restante, ponesse grandi scrupoli ma poca fretta 
nell’ eseguire le volontà dciramico suo), poi- 
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chè consumò molti anni nel discutere con al> 
tri dotti Scozzesi la forma dell’ edizione , il 
carattere da adoperarsi nella st'irapa deli’ori* 
ginale, l’ortograba da seguirsi, er. Si trascris* 
sero nuovamente tutte le poesie, secondo l’or- 
tografìa della Bibbia, in lingua gallese; si 
fabbricò una nuova carta adattata a questo 
genere di stampa ; e già si era venuto a pat- 
ti con un lihrajo di Londra , ed avevasi dato 
principio all’edtzione, quando Mackensie mori. 

Un suo parente , dello stesso nome, incari- 
cato dell’ esecuzione del suo testamento , ma 
che pel suo impiego (n) non poteva attendere 
ad un’ edizione di questa specie, risolvette sa- 
viamente di deporre tutti i manoscritti nelle 
mani del segretario della Società Scozzese di 
Londra, afìinché si pubblicassero cogli auspic) 
di questa medesima società. Perlochè essa nella 
sua generale assemblea del maggio 1804 
deputò sci de’ suoi membri a preparare, con- 
durre c sopravvegghiare la stampa. Circa due 
anni do|X) venne in luce la bella edizione di 
cui sic parlato; sir Giovanni Sinclair presidente 
dei deputati, il quale sembra averne sostenute 
le cure principali, vi aggiunse quella dotta dis- 
sertazione ebe ha tutti 1 caratteri dell’ eviden- 
za e della convinzione. Egli termina il suo 
scritto dichiarando che non gli rincrescono né 
il tempo , nè le faticlie da lui spese per que- 
sta pubblicazione , sperando d’ avere solida- 
mente stabilite due proposizioni, le quali cre- 
de che non saranno pur rivocate in dubbio, 
come in Inghilterra noi sono eiTettivamente 
tinora : 

i.o Che le poesie di Ossian sono, ad ogni 
prova • antiche ed autentiche; 

(a) Egli i secondo chirurgo nel 4* reggimento 
di fanteria. 


i36 Notizie su tautenticUà 

a.** Che in un’epoca nmoUssima 'della sto> 
ria, le montagne della Scozia produssero un 
Bai^o , immortale nelle sue opere, il cui ge- 
nio non fu superato dagli sforzi di alcun mo- 
derno od antico rivale. 

Ponendo Qne noi pure a queste notizie, ci 
professiamo di non ammettere in tutta la sua 
estensione questa seconda proposizione di Sir 
Giovanni Sinclair, dettata da un entusiasmo 
ben degno in esso di scusa, ma che noi non 
possiamo divider con liii. Ci è però forza di 
arameUere la prima , c saremmo troppo in- 
gannati nella nostra opinione, se ogni lettore 
ragionevole , dopo avere attentamente consi* 
derata questa semplice esposizione di fatti, non 
r ammettesse al ptri di noi. 



FINGAL 

POExMA EPICO 


INTRODUZIONE 

! 

rio , supremo re d' Irlanda , essendo ve- 
nuto a morte , ebbe per successore CormaC 
suo Ji^liuolo rimasto in minorità. CucuUino 
JìgHuolo di Sema , signore dell' Isola della 
nebbia, una dell' Ebridi ^ ritrovandosi a 
quel tempo in Ulster , ed essendo rinoma- 
tissimo per le sue grandi imprese , fu in 
un' assemblea di Tegoli e capi delle tribù 
radunate per quest' oggetto a Temora^ pala- 
gio dei re d' Irlanda , eletto unanimamente 
custode del giovine l'e. Non avea governati 
molto a lungo gli ajfari di Cormac , quan- 
do fu recata la novella che S varano figlio 
di Starno , re di Loclin , o sia della Scan- 
dinavia , avea disegnalo d" invader /’ Irlan- 
da. CucuUino a tal nuova spedì tosto Mu- 
nan figliuolo di Slirmal^ guerriero irlandese^ 
a Etngal re o capo di quei Calcd>>nj che 
alitavano la costa occidentale della Scozia^ 
per implorarne soccorso. Eingal mosso non 
meno da un principio di generosità ^ che dal- 
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1 38 Fingai 

l’ t^nità che passava tra lui e la famiglia 
regale d' Irlanda , risolse di far una spedi- 
zione in quel paese ; ma prima eh' egli arri- 
vasse , il nemico era già approdato ad Ul- 
ster. CucuUino in questo frattempo avea rac- 
colto il fiore delle tribù irlandesi a Tura y 
castello di Ulster , e mandati scorridori lun- 
go la costa , perchè gli dessero pronte no- 
tizie delt arrivo del nemico. Tal è lo sta- 
to degli ajfai'i y quando il poema incomin- 
cia, 

L' azione del poema non comprende che 
cinque giorni e cinque notti. La scena è 
nella piatmra di Lena , presso una monta- 
gna chiamata Cromia , sulla costa di Ulster. 

C A N T O I. 

ARGOMENTO ; 


OìucuUino postoli a seder solo sotto d’ un albero 
alla porta di Tura , mentre gli altri capitani erano 
ili a ciccia sul «icino monte di Cromia, è avvisa» 
lo dello sbarco di Svarano da Moran figliuolo di 
Fili , uno de’ suoi scorridori. Egli raduna i capi 
della naiionc ; si tiene un consiglio , nel quale si 
disputa se debbasi dar battaglia al nemico. Conai 
regolo di Togorma , ed intimo amico di Cuculiino , 
è di parere , ebe debbasi dilTorire sino all’ arrivo di 
Fingal } ma Calmar , figlio di Mala , signor di I,a- 
ra , contrada del Conaught , è d’ upiiiiuiie che si 
allacchi toslo il nemico : Cncullino , già desideroso 
lU coinliattcre , a’ attiene al parere di Calmar. Nel» 



Canto primo. 

larasaagna de* auoi loldali , noa Tede tre de’ tuoi 
'più valoroti campioai , Fergutto , Ducomano e 
Cathar. Oinnge Fergutto , e di nolitia a Cuculliao 
della morte degli altri due capitani. 1,^ armala di 
Cocullino ^ tcoperta da lungi da STaraoo , il quale 
manda il figliuolo di Arno ad osservare i movinicn* 
ti del nemico, mentre egli schiera le sue truppe in 
ordine di battaglia. Descriaione del carro di CsttMd- 
lino. Le armate s’ aszuSano ; ma , sopraggiunta la 
notte, la vittoria resta indecisa. CoculHno, secon- 
do r ospitalità di qoe’ tempi , invita Svaranu ad 
un convito per meato del suo bardo Carilo. Sva- 
rano ricusa ferocemente l’ invito. Carilo narra a 
Cucullino la storia di Gradar e Brassolis. Si 
mandano per consiglio di Conal, alcune scorte ad 
osserv are il nemico. E con questo termina 1’ a- 
zione del primo giornu. 


Di Tura accanto alla muraglia assiso (a), 
Sotto una pianta di Bschianti foglie 
Stavasi CuculUni: li presso, al balzo 

N. B. Tutte l» note contrassegnate T, I. sono 
del sig. Uaepherson traduttore inglese ; le altre 
dell' Ab. Cesarotti. Le Osservazioni sono conlra.t- 
segnate con le lettere delP al/abetJ , e si trovano 
in fine di ciascun volume. 

(a) Cuculiino figliuolo di Semo , e nipote di 
Gai'libath Druido celebre nella traJiciune per la 
sua saviezza e pel suo valore. Nella sua gioventù 
sposò Uragcia figliuola di Sorglan ; ed essendosi 
traaferilo nell’ Irlanda , visse qualche tempo con 
Counal , nipote , per via di una figlia , di Cong.»l 
regolo di UUtet. Dopo una serie di grandi ini- 



i4f> Fnigal 4*'S 

l’osa va r asta , apptù giacca lo scudo. 
I\lcm1>ra^ca ci col pensiero il prò Cairba 
Da ini spento in battaglia, alior che ad esso 
1/ csplorator dell’ oceàn sen venne , 

Moran figlio di Fiti. Alzati , ei disse , 

Alzati, CucnUin : già di Svarano 
Veggo le navi ; è numerosa 1’ oste , 

Molti i figli del mar Tu sempre tremi, 
Figlio di Fili , a Ini rispose il duce * 
Occhiazzurro d' Erina ^ , e la tua tema 
Agli occhi tuoi moltiplica i nemici. 

Fia forse il re de’ sniilarj colli 4, 

Che a soccorrer mi vicn. No, no, diss’cgli, 

prese fu ucciso in una lialtaglia in un luogo del- 
la provincia di Connaughl. Vedi il poumclto in- 
titolalo la morie di Cuculiino. Era tanto rino- 
mato per la sua fortezza , che passò in proverbio 
per dinotare un uomo forte: Egli ha la fortezza 
di Cucullino. Si mostrano le roliffuie del suo pa- 
lazzo a Dtinscaieh nell’ isola di Schje 5 ed una 
pietra , alla quale egli legò il suo cane Luath ^ 
conserva ancora il luo nome. 7*. /. 

(i) L’originale ha eroi. Questo termine nel testo 
ingi eso vale *em pii coniente un guerriero. Tra noi 
lia un senso più magnifico , e perciò scoiivciiiente 
alla circostanza. 

(a) Kell' originale sono frequenti le parole com- 
poste. 11 traduttore non ha trascurato questa ener- 
gica bellezza , di cui !u lingua italiana è siiscelti. 
bile; ma nel tempoistesso procurò di sfuggir la du- 
rezza 0 la stravaganza della composizione, 

(3) Erin , nome dell’ Irlanda , da ear o jnr 
occidente. , e da ia isojst 

(4) Finga,!. 



ij-34 Canto primo. i4» 

Vidi il lor duce ; al luccicar dell'arme) 

Alla quadrata torreggiante mole 
Parca masso di ghiaccio ^ : asta ei solleva 
Pari a quel pin che folgore passando 
Disfrondato lasciò * : nascente luna 
Sembra il suo scudo. Egli sedea sul lido 
Sopra uno scoglio , annubilato in volto, 

Come nebbia sui colle 3, Q primo, io dissi (ò), 
Tra’ mortali , che fui ? son molte in guerra 
Le nostre destre , e forti : a ragion detto 
Il possente sci tu ; ma non pertanto 
Più d’ un possente dall’eccelsa Tura 
Fa di sé mostra. Oh , rispos’ ei , col tuono 
D* un’ infranta allo scoglio e mugghiant’ onda) 
Chi mi somiglia ? al mio cospetto innanzi 
Non resistono eroi } cadon prostrati 
Sotto il mio braccio. Il sol Finga Ilo (c), il forte 
Re di Morven 4 nembosa , aflrontar puotc 

(i) Meli’ originale uon vi sono che queste pa« 
role:<*/to come una rupe di ghiaccio. Si è^cercato dì 
sviluppar il senso di questa espressione, come si 
fece in altri luoghi , avendo però sempre cura di 
non pregiudicare all’ energia e vivacità della locu- 
sione caratteristica del nostro autore. 

(*) Questa iperbolica immagine delle, persona di 
S varano corrisponde alla gigautesca statura de’ popoli 
settentrionali, attestata da tutti gli storici. Avvertasi 
inoltre che quel che parla è un uomo spaventalo. 

^3)ll testo hatsimile a nuvola di nebbia sul colle. 
Mou è sempre facile scorgere il rapporto di questi 
otodi comparativi assai spesso vaghi e confusi. Io 
cerco di fissarne il senso possibilmente. La rupe di 
ghiaccio rappresentava la statura j ho credulo che 
la nuvola di nebbia non possa riferirsi che al volto. 

(4) Morven in lingua celtica significa una Jlla 


i4a Fingai 35-43 

La possa di Svarao, Lottammo un tempo 
Su i prati di Malmorrc *, e i nostri passi 
Crollaro il bosco *; e traballAr le rupi 
Smosse dalle ferrigne ime radici } 

E impauriti alla tcrribii zuffa - - ‘ 

Fuggir travolti dai suo corso i rivi. 

Tre dì pugnammo, e ripugnammo ; i duci 
Stetter da lungi , e ne tremàr. Nel quarto 
Vanta Fingài *, che’l re dell’oceàno 4 

altissimi colli. Probabilmente soito questo nome 
si comprende tutta la costa fra il setteairione e 
l'occidente della Scozia. T.J. 

(i) Meal-mor, collina grande. Questo deve esser 
uno dei monti di Morven , come apparisce dal c. 6. 
y, i8i. T. I. 

(a) Si sono ammollite un poco le espressioni cari, 
cate dell* originale : i nostri talloni rovesciarono 
il bosco, le rocce caddero dal loro sito. La tra» 
dazione dà a queste parole l’aria di quella figa, 
ra che attribuisce il senso allo cose inanimate. 

f3) Siccome i nomi caledouj sono poco favore» 
voli all’ armonia del verso italiano, cosi il tra» 
duttore si h preso la libertà di farvi qualche cau» 
giamento. Si avverte particolarmente che in que» 
ita tradusiooe i nomi i quali terminano in al e 
in ar ora hanno l'accento sulla penultima siila» 
La , come nell’ originale inglese , e ora si pren» 
dono all’italiana, come accorciamenti dei nomi 
in alle e in arre, nel qual caso hanno 1’ accento 
saU’altima. Un’orecchia esercitala può sentir fa- 
cilmente quando l'armonia del verso richiede nna 
tal differenza. Coatuttoei& s* è eredato bene di 
porre ne’ luoghi pià dnbbj il segno dell’ accanto • 
per facilitar la buona lettura ai meno esperti. 

(4) Cioà lai. Cosi sono spesso chiamali io qoe- 
■tt poesie i ra dalla Scandinavia. T. I. 
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Cadde atterrato ; ma Svaran sostenta 
Cli’ci non piegò ginocchio, e non die’ crollo. 
Or ceda dunque Cuculitno oscuro 
A lui , che nell* indomita possanza 
L orride di Malmor tempeste agguaglia. 

No , gridò il duce dal ceruleo sguardo , 
Non cederò a vivente ; o Cuculiino 
Sarà grande , o morrà (d). Figlio di Piti , 
Prendi la lancia mia ; vanne , e con essa 
Batti lo scudo di Cabar * che pende 
Alla porta di Tura : il suo rimbombo 
Non è suono di pace ; i mici guerrieri 
L’udiran da' loro colli. Ei va : più volte 
Batte il concavo scudo : e colli c rupi 
Ne rim!)omharo , e si ditTuse il suono 
Per tutto il bosco. Slanciasi d'ùn salto (e) 
Dalla roccia Curan : Conallo aflcrra 
La sanguinosa lancia ; a Crùgal forte 
palpita il bianco petto j e damme e cervi 
Lascia il Gglio di Fai. Ronnàr, Lugante >, 
Questo è lo scudo della guerra , è questa 
L’ asta di Cucullin: qua, qua, brandi , elmi; 
Compagni all’ arme. Vestiti 1’ usbergo 
Figlio dell’ onda : alza il sanguigno acciaro 
Fero Calmàr. Cbc fai ? su sorgi , o Puno , 

(i) Calhb^iilh avolo di Cocullino rinomato pel 
suo valore. Lo scudo d'uo eroe antico siconser* 
vava nella famiglia con una specia di rispetto re> 
ligioso ( e i suoi posteri ne facevano spesso uso 
per chiamar le genti a battaglia. 

(a) I due guerrieri qui nominati si chiamano 
vicendevolmente , e s’ incitano 1’ un 1' altro alla 
guerra. 


i 44 Fingai 69-79 

Ori ido eroe .* scotetevi * accorrete . 

Elò , Callo , Carban : tu *r rosseggiante 
Albcr di Cromia * , c tu lascia le sponde 
Del patrio Lena * } e tu t’ avanza , o CaltOy 
Lunghesso il Mora s, e l’agii piede impenna 4 , 
Or si gli scorgo ecco i campion possenti^ 
Fervidi, accesi di leggiadro orgoglio s. 

La rimembranza dell' imprese auliche 
Sprona il valor natio. Sono i lor occhi 

(i) Croro-leach «Igoificava tra* Druidi un luogo 
r^gioso. Qui è il nome proprio d’ uu m onte tul- 
io spiaggia d* Ulluia , o di Ulsler# /• 

Fiume nell’ Ulster presso una pianura del- 
lo stesso nome, eh’ è il teatro della presente guerra» 

^ 3 ) Nell’originale chiamasi il Jischlante scOm 
ptto di Mora. V’ è un* altra contrada di questo 
neme di Morven , di cui ai fa menaione in altri 
luoghi di queste poesie. 

(4) In luogo di questo emistichio nel lesto si 
ha j il tuo candido fianco t il tuo fianco eh' ò 
candido come la tpuma del turbalo mare, tjitan~ 
do gli oscuri venti lo spingono contro la mor^ 
morante roccia di Cuton. Nell’ edixioni prece- 
denti questo luogo a’ era tradotto letteralmente. 
Ora non ebbi cuore di farlo, e volli salvar l’ono- 
re piuttosto che le parole di Ossian. Era questo 
il momento di osservar la hiancheaca del 6anco 
di Callo , e di rappresentarlo con questa impor- 
tuna prolissità t Se però ad alcuno non piacesse 
si cambio , ecco la tiaduaione precedente. 

Lunghesso II Mora , e piega il bianco lato 
Simihi a spuma di turbato mare , 

Se ai scogli di Cuton t incalza il vento. 

(5) 11 testo: ora io scorgo i duci nell' or go^ 
gli» delle loro passate geda£ 


1 


78* prùno ,^5 

Fitimme di foco , e de’ nemici in traccia 
Van dardeggiando per la piaggia i sguardi. 
Stan su i brandi le destre : escon frcqiicQli 
Dai lor fianchi' d’ aedar lampi focosi. 
Ciascun dal colle suo scagliossi urlando , ‘ 
Qual torrente montan; Brillano i duci 
Della battaglia nei paterni arnesi j 
Precedendo ai giièrrier ; seguono questi 
Folti , foschi , terribili a vedersi , 

Siccome gruppo di piovose nubi (g) 

Dietro a rosse del ciel meteore ardenti. 

S’ odon r arme stridir ; s’ alzati le note 
Del bellicoso canto : i grigi cani 
Le interrompon cogli urli; e raddoppiando 
L’ indistinto fragor Cromia rintrona. 

Steitcrsi tutti alHn sopra il deserto 
Prato di Lena, e I’ adombr&r, siccome 
Nebbia là per l'autunno i colli adombra, 
Quando oscura , ondeggiante in alto poggia. 

Io vi saluto, Cucullin comincia , 

Figli d'anguste valli; oh vi saluto. 
Cacciatori di belve ; a noi ben altra 
Caccia s’appresta, romorosa, forte 
Come quel l’onda che la spiaggia or fèrc *. * 

Dite , tigli di guerra : or via , dobbiamo 
Pugnar noi dunque, od a Loclin * la verde 


(1) Questo tratto serve airevideota del mo- 
meuto. Ma |a furta e il rimbombo d’ un* onda 
ptiò mai paragonarti al romore di una battagliar 
(a) Nome celtico della Scandinavia, la un senso 
più ristretto s’ intende per questo nome la peni- 
tuia di Jutlanda. 

T.I. i2 
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Erma abbandonar ? Parla Conallo *, 

Tu fior d’eroi , tu spcziator di scudi , 

Che pensi tu ? più d’una volta in campo 
Contro Loclin pugnasti} ed or vorrai 
Meco ia lancia sollevar dei pa<lre ? 

Cticullino } ei parlò- placido in volto (A)) 
Acuta é l’asta di Conallo , ed ama 
Di brillar nella pugna, e diguazzarsi 
Nel sangue degli croi » pur se alla guerra 
Pende la man , sta per la pace il core* 

Tu, che alle guerre di Gorman * (>ei duce (») 
Guarda la flotta di Svaran : stan folle 
Sul nostro lido le velate antenne 
Quanto canne del Lego ^}e le sue navi 
Scmbran boschi di nebbia rico|ierti , 

Quando gli alberi piegano alle alterne 
Scosse del vento : i suoi guerrier suo molti : 
Per la pace tcn io. Fingài , non ch'altri, (fc) 
1/ incontro scanseria, Fingallo il primo. 
L’unico fra gli eroi. Fingai, che i forti 
Sperde , qual turbo la minuta arena 4. 

(i) Connal amico di CaenlUno era figliuolo di 
Caibb»t , principe di Togorma , probabilmente 
una deir isole Ebridi. 

(i) Cormac , figlio di Arlh re d’Irlanda , ri- 
masto erede del regno in età essai tenera , sotto 
la reggenaa di Cucullino. T I. 

(3) Lago nella provincia di Conaugbt, pres- 
so il quale rrtiò ucciso Cucullino. T. /. 

(4) ftelle editioni precedenti lutto il luogo f« 
tradotto letteralmente cosi : 

Fingài dei forti 

Disperditor , tome minuta arena 


I 
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A lui rispose disdegnosamente 
Calmar 6glio di Mala. £ ben , va, fuggi 
Tu, paciGco eroe ; fuggi , e t’ ioielva 
Tra' colli tuoi , dove giammai non giunse 
liuce d'asta guerriera : ivi di Cromia 
I cervi insegni , ivi coi dardi arresta» 

I saltellanti cavrioi del Lena. 

Ma tu di Svino occlii-cCruleo figlio , 

Tu delle pugne corretlor , disperdi ' 

La stirpe di Loclin ; scagliati in mezzo 
Dell'urgpgliosc schiere , e latra, e ruggì 
Fa che navìglio del nevoso regno ‘ 

Più non ardisca galleggiar sull'onde 
Oscure d'inistor 3. Sorgete , o voi , ti 
Voi d'Inisfela 4 tenebrosi venti , ■ k- 

Imperversate tempeste } fremete 

Disperde il vento, aliar che l gonfi rivi 

Scorron per mezzo a Cono , e sopra i monti 

Con tulli i nembi suoi la notte siede. 

Ora si è pensato di omettere questo strascico im- 
liarastante di circostante otiose ebe affogano l’i> 
dea priucipale f e ne tmaccano la forza invece di 
accrescerla. 

(■) L’ originale t rugghia tra le Jile del loro 
orgoglio. 

(a) Della Scandinavia. In sento più ristretto 
t'intende con questo nome la penisola di Jutlan* 
da. T. I 

(3) InniS'tore , propriamente F itole delle 
balene : ma spesso vengono comprese sotto questo 
nome tutte l' isole Orcadi. T. I. 

(4) Altro nome dell' Irlanda , cosi chiamata e 
cagione d' una colonia di Falani coli stabilita. 
Inis-fail, cioè V itola dei Pall,\a galani. T. /. 


i48 Fiiigal ?4'*i68 

Turbini e nembi. Ah s) , maoja Calmarre 
Fi a le tempeste infranto, o dentro a un nembo 
Squarciato dall’ irate ombre notturne ; 

Miioja Calmar fra turbini e procelle, * 

Se mai grato gli fu suono di caccia , 

Quanto di scudo messaggier di guerrq. 

Furibondo Calmar , Conài riprese (Q 
Posatamente, é a me la fuga ignota i 
Alisi l'ale al pugnar : bench' anco é bassa 
La fama di Conallu ', in mia presenza 
Vinsersi pugne, e s’attrrràr gagliardi. 

Figlio di Semo, la mia voce ascolta: ’ 

Cura ti prenda del rcgal retaggio ' 

Dt I giovine Corman ; riccliezze c doni 

K la metà delia selvosa terra 

Olfri a Svaran , fìiicbc da Morven giunga 

Il possente Fingallo in tuo soccorso. 

Questo è ’l consiglio mio : cbè w piultoslo 
La pugna eleggi , eccomi pronto ; e lancia 
brandisco e spada; mi vedrai tra mille 
llatlo avventarmi , e l'alma mia di giója 
Sfavillerà nei bellicosi orrori. i 

Si si , soggiunse Cucullin ; ra’ è grato 
Il Buon deirarmi , quanto a primavera 
Tuono forier di desiata pioggia. 

Su dunque tosto si raccolgan tulle 
Le splendide tribù ; sicch' io di guerra 
Ravvisi i tigli ad un ad un scliierarsi 

(i) L’eroe parla coti per eccelso di modestia, I 

poiché ansi era ano dei principali di quei tempi, 
e Cuculiino io questo poema istesso si pregia d’a* 
yet appresq da Ini 1’ arie della guerra. 
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Sulla pianura , rilucenti come 
Anu tempesta il sol , qualora il veni* 
Occidental le nubi ammassa , e scorre 

II sordo suon per le morvenie querce. 

Ma dove son gli amisi? i valorosi 

Compagni del mio braccio entro i perigli? 
Ove se’ tu , Catbarre ? ove quel nemlx) 

III guerra Ducoinano? e tu , Fergusto } 
M'abbandonasti nel terribii giorno 
Della tempesta? tu de’ miei conviti 
Nella gioja il primier , figlio di Russa , 
Braccio di morte. Eccolo j ei vicn, qual leve 
CavrioI da^Malmorre. Addio, possente 
F'gliu di Russa : e qual cagion rattrista 
Queiraiiiiiia guerriera ? In su la tuml>a (in) 
Di Catiiàrre, ei rispose , in questo punto 
S'alzaiio quattro pietre ' , e quest* mani 
Solterràr Oucoinan, rpiel nembo in guerra. 
Catbarre , o figlio di Tarmali tu eri 
Raggia sul colie ^ : o Ducoman rubesto. 
Nebbia cri tu del paludoso Lano 4 , 

(i)LequaUro pietre appresso gli antichi Scotte- 
si conlrassegoavano costantemente la sepoltura. T-/. 

(t) Turman , tuono. Questa è la vera origine 
del Giove TaraoUs degli antichi. 2'. /. 

(3) Sembra che presso i Caledonj fosse un’ u- 
saoia statutaria di non nominar mai un uomo mor- 
ta di fresco , senta uu' apostrofe e uoa compara- 
aione di lode. Quest' era per loro una specie del 
uostro requiem. 

(4) Il Lano era un Iago della Scandinavia, dir 
in tempo di autubuo esalava un vapore pcstilcniia- 
le. 2’. I. 



i 5 o Fiutai 190-^07 

Clic pel fosco d’autunno aer veleggia ^ 

E morte fiorta al popolo smarrito, 
il Morna, o Ira le vergini di Tura 
I.a piiVIcggiadra , é placido il tuo sonno. 
Nell’ antro della rupe' >. Ab tu cadesti 
Come stella fra tenebre che striscia 
Per lo deacrlo , e ’l pcregrin soletto 
Di cosi passeggicr raggio si dole. 

Ma di’, riprese GucuMin , ma dirami « 
Come cadder gli eroi ? cadder pugnando 
Per man dei 6gli di LocMii ? qual altrs^ 
Cagioii raccbiuiic d’ Inisfela i duci 
Nell’angusta magion » ? — Catbar cadeo * 

Per man di Ducomano appo la querc'a 
ìkl mormorante rio 4 ; Duconian poscia 
Venne all’antro di Tura, e a pcirlar prese 
Allamabile Morna : O Mórna , o fiore 
Delle donzelle , a ebe ti stai soletta 

( 1 ) Da queste parok niuno potrebbe immagi- 
nare il genere tragico di morte di cui mori questa 
bella. 

(a) Cosi spesso vwit cbiemato da Oasian il ae- 
polcro. Ubi constltHla est domus qmni viventi^ 
Gioì), c. 3o, V a 3. 

(3) Risponda Fergnslo. L’anlo^re colle tua e- 
alrema rapidità tralascia spesso d'avverlire chi par- 
li o risponda. II traduttore faa creduto di poter- 
lo imitare anche in qiialcbe luogo , ove il nome 
non è soppresso. Questa omissiopé sarà contrasse- 
gnata culla lineetta—. 

(4) Sion si dice per qual cagione Catbar fosse 
ucciso da Ducomano, ma da quel che segue è fa- 
cile intendere che ciò fu per furore di rivalità. 
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Nil cerchio delle pietre, cutn» lo speco * ? 

Sei pur bellu, aojor mio t sembra il tuo volto 

Neve là nel deserto , e i tuoi capelli 

Fiocchi di nebbia (fi) die serpeggia e sale 

|o tortuosi vortici , e s’indora 

Al raggio Occidental. Semhran le mamme 

Due lisc'e, tonde , luccicanti pietre 

Che spuntano dal Brano, *: e le tue braccia 

Due tornite marmoree colonne 

Che sorgon di Fingallo entro le sale. 

E donde vieni? rinternippc allora (o) 

La donzellctta dalle bianche braccia : 

Donde ne vieni , o Ducomaii , fra tutti 

1 venti il più tetro? oscure e torve 

Son le tue ciglia , ed hai gli occhi di bragia. 

Comparisce Svaran ? di’ , del nemico 

Qual nuova arrechi, Dticorounu? — O Morna, 

Vengo dal colle, dal colle de’ cervi 

Vengone a te; coll' infalli bil arco, 

Tre pur or ne trafissi , e tre ne presi 
Coi veltri della caccia. Aroabil figlia 
Del nobile Cormante , od’imi : io t’arao 
Quanto r anima mia ; per te col dardo. 
Uccisi un cervo maestoso; avea ^ 

Alta fronte ramosa , e pié di vento. . ' 

(i) Segue nel testa 

Hoco mormora il rio } s' ode nell' aria. 
Gemer la quercia antica j il lago è turbo. 
Scure le nubi', ma tu sembri, o bella ec. 
Ma che ha da lare questo preambolo colla bel* 
lessa di Marna per appiccarvi un ma t Inleudca 
tòrse di. fare un coiiirappoAlo t 

(a) Torrente nell’ Irlauda. i 
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Diicoman , ripigliò placida c ferma 
La figlia di CormaiiU; : or via , non l* amo. 
Noi) t’ amo , orrido ceflb ; hai cor di selce, 
Ciglio di notte. Tu , Calbar , tu solo 
Sci di Morna l'ainor, tu, che somigli 
Raggio di sole in tempestoso giorno. 

Di’, lo vedesti amabile, leggiadro 
Sul colle de’ suoi cervi ? in questa grolla 
La sua Morna 1’ attende. E lungo tempo 
Moriia r attenderà , ferocemente 
Riprese Ducoman : siede il suo sangue 
Sopra il mio brando. Egli cadeo sul Brano .* 
La tomba io gli alzerò. Ma tu , donzella , 
Volgiti a Diicomano , in lui tu Sia 
Tutto il Ino core, in Ducoman che ha 'I braccio 
Forte come tempesta. Oiinè ! eadeo 
Il tìglio di Torinan ? disse la bella 
Dall’ occhio lagi'imoso ; il giovinetto 
Dal bel petto di neve? ei ch'era il primo 
Nella caccia del colle? il vincitore 
Degli stranier dell’ oceano * ? Ah truce , 
Truce sci , Ducoman ; crudele a Morna 
È ’l braccio tuo. Dammi quel brando almeno. 
Crudo nemico, ond'io lo stringa; io amo 
Jl sangue di Calhar. Diede la spada 
Alle lagrime sue: quella repente 
Fassògli il petto : ci rovinò qual ri|>a 
Di torrente moiitan. Stese il suo braccio , 

(i) Cioè dei popoli della Scandinavia. Straniera 
apprciso di Ossian prendesi alle volte ;>er nemico. 
Lo stesso doppio senso aveva hosUs appresso gli 
antichi X.atii)i. 
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E così disse : Diicomano hai morto ; 

Freddo é l’acciaro nel mio petto: o Murna, 
Freddo lo sento. Almen fa che il mio corpo 
L’abbia Moina ; Ducomano il sogno 
Era delle sue notti * ; essa la temb^ 
Jniialzerainmi ; il cacciator vedralla , 

Mi loderà : trammi del petto il brando , 
Morna; freddo è I' acciar. Venne piangendo; 
Trassegli il brando; ei col pugnai di furto * 
Tratìssc il bianco lato , e sparse a terra 
Lu beila chioma : gorgogliando il sangue 
Spiccia dal fianco ; il suo candido braccio 
Striscian note vern\igiic : ella prostesa 
Rotolò nella morte e a’ suoi sospiri 
L’antro di Tura con pietà rispose (^). 

Sia lunga pace , Cucullin soggiunse , 
All'alme degli croi t le loro imprese 
(irandi fiir ne’porigli s Errinmi intorno 
Cavalcion sulle nubi , e faccinn mostra 
De' lor guerrieri aspetti; allor quest’ alma 
Forte da ne’ perigli , e ’l braccio mio 
Imiterà le fulgori del ciclo. 

Ma tu, Morria gcnfil, vientenc assisa 

(i) Ella era innamorala di me. 

(a) Il testo ha »olo: egli le Impastò il bianco 
lato coir acciaro. Ma di 'jual acciaro (i parla t 
La spada era gtl in mano di Morna. Farmi che 
questo irrmine non possa aver :^llm senso che quel- 
lo che gli si è dato da me. L’arverbio </t furto, 
aggiunto, rende il fatto un po’ pid credibile. A]- 
rincontfo il Le Toi^rneur colla sua tradusione Iq 
rende aiicor più difficile a concepirsi: Elle retir;^ 
r épée du sein du guerrieri Ducomar en tourne 
la pointe sur elle , et perca son beau sein. 
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Sopra un raggio di luna , e dolcemente 
T’ afTircia allo sporte! del mio riposo , 
Quando cessò lo strepito dell' arme , 

E tutti i mici pensicr spirano pace. 

Or delle mie tribù sorga la possa ; 

Alla zuffa inoviain. Seguite il carro * 

Delle mie pugne : a quel fragor di gio ]*9 
Brillivi r alma : mi sicn poste accanto 
Tre lance ; e dietro all'anelante foga 
De’ mici destricr correte. Io vigor quindi 
Novo concepirò * , quando s’offusca' 

{ja misebia ai raggi del mio brando intorno. 
Con quel rumor, con quel furor ebe sbocca 
^ Torrente rapidissimo dal cupo ' 

Precipizio di Cromia, e’I tugn frattanto 
Mugge su i fìanclii , c sulla cima aiuiulla } 
Cosi vasti , terribili , feroci 
Balzano lutti impetuosamente 
D'itiisfela i guerrier. Precede il duce , 
Siccome immensa d’ oceàn balena , 

Cbe gran parie di mar dietro si tragge. 
Lungo la spiaggia qi va rotando , c a rivi 
Sgorga valor. L' alto torrente udirò 
1 tìgli di Loclin : Svaran percosse 
Lo scudo , e a se chiamò d’ Arno la prole. 
Dimmi , che é c^uel mormorio dai monte , 

* Cbe par d’ un sciame di notturni insetti ^ ? 

(i) I regoli e Mgnori della Brettagna usavano 
il carro in segno del loro grado. 

(a) Nell’ originale s cosi la mia anima ^arà 
forte ne' miei amici. 

(3) Questo tratto sarebbe insigne, e convenicn* 
tissinio al carattere di Svaraoo trasmoda tameote 
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Scendono i G(;li d' InisFela , o ’l vcnio 
Freme lungi nel bosco? in colai suono 
Boinorcggia Gormal > , prima clic s* alzi 
De' fluiti miei la biancheggiante cima. 

Poggia sul colle « o tìglio d’ Arno, e guata 
L' oscura faccia della piaggia. Andonne , 

Ma tosto ritornò : tremante", ansante 
Sbarra gli ocebi atterriti , e il cor nel petto 
Sentesi palpitar ; son le sue voci 
Rotte, lente , confuso. Alzali, o Aglio 
Deir oceàn ^ veggo il torrente oscuro 
Della battaglia , I' afToliata possa 
Delta stirpe d' Brina : il carro , il carro (r) 
Della guerra ne vicn , Gamma di morte, 

Il carro rapidissimo sonante 
Di Cucullin Aglio di Seroo. Addietro 
Curvasi in arco , come onda allo scoglio , 
Come al colle aurea nebbia : i fianchi suoi 
Son di commesse colorate pietre 
Variati c distinti ; e brillati come 
Mar che di notte ad una barca intorno . 
De’ remi all* agitar lustra c s’ingemma 

orgoglioso. Ma conveniva arrestarsi qui , e uoa 
guastarlo colla interrogaiione che segue. Allora 
si sarebbe ammirala coicsta grandesia d’orgoglio, 
al quale il romor dell* esercito nemico non sema 
Lra che il roosio d’uno sciame d’insetti. Mn 
quando ei dubita che possa anche essere il vento 
che rogge nel bosco , non si vede piò che la spro* 
portiooe della prima similitudine. 

(i) Montagna della Scandinavia. 

(9) Si accenna il lume fosforico che manda di 
notte l’acqua del mare agitata e rifranta. Nella 
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Forbito tasso c 'I suo tithonc , e ’J seggio 
Di liscio e luciti’ osso: e quinci e quindi 
Aspro e di lancic , e la più bassa parte 
E predella d’eroi : dal destro lato 
Scorgesi il generoso , il ben-crini(o j 
Di largo |xtto, di cervice altera ^ 
Alto-sbulTante , nitrilor destriero : 

L’unghia sfavilla, ed i suoi sparsi crini 
Sembran quella colà striscia fumosa. 

Sifadda < ha nome ; e Duronallo è l’altrd , 
Che al tnanco lato del tcrribil carro 
Slassi , di sottil crin , di robusta unghia , 
Nelle tempeste dell’acciar bollente 
Veloce corridor , figlio del colle. 

Mille strisele di cuojo il carro in alto 
Legano ; aspri d’ acciar bruniti freni 
Nuotano luminosi in biancheggiante 
Corona ampia di spume , e gemmi-sparsc 
Liscie sottili redini scorrendo 
Libere van su’ maestosi colli 
De’ superbi destrieri .* essi la piaggia 
Libano velocissimi , qual nebbia 
Le acquose valli, e vati ferocemente 
Con la foga de’ cervi , c con la possa 
D’aquila infaticabile, che piomba > 

Sulla sua preda , e col fragor del verno 

|irima editione non si era colto il senso dell’ ori- 
ginale. 11 traduttore confessa con vera compia- 
censa di dover la correxionu di 4Uesto luogo e di 
alcuni altri ai giudixiosi avvertimenti del signor 
Donirnico Trant dottissimo e gentilissimo cava- 
liere irlandese. 

(i) Sulla— Sithfadda , lungo passo. 
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Lù |x.i le tuga di Guniial iicvojìf. 

Sul cario ascino alto grandeggia il duce ^ 

Il t< iii|H-i>tuiiO Gglio della bpada , 

Il forte Ciicullln , prole di Scino , 

He delle concile * : le sue frcsclie giiaiicic 
Lustrano a paro del mio tasso ‘ , e ’l guardo 
De' cerulei suoi lumi ampio si volve 
Sottesso all' arco delle ciglia oscuro. 

Volagli fuor , come vibrante fiamma » 

Cel cajH> il criii , mcntr’ et spingesi innanzi 
Crollando fasta minacciosa: fuggi, 

O re dell’occàii, fuggì ; ei s’avanza 
Come tempesta. £ qiiaiidu mai , ris|>osc , 

Mi ved •■'Sii a fuggir? (piando lio foggilo. 
Figlio di codardia ? Clic? di Cìoi mallo 
Le Icmpesic alTionlai , quaudu dei fluiti 
Torreggiala la spumai alfrunlai fermo 
Le tempeste del cielo, cd or vilmente 

(i) S’c già ilotlo che gli Scossesi ne’ loro con> 
^iti usavano di ber nelle conche, come pure Io 
usano i montanari ai giorni nostri. Perciò il Ut- 
mine di conche in queste poesie si usa spesso in 
canihiu di convito. He delle conche significa re 
dei conviti , cioè re ospilalc c cortese 

Cioè , a paro del mio arco di lasso. Del 
cesto , credo di aver cullo il vero senso delle ja- 
role dell’ originale : la sua rosta guancia è si. 
mite al mio polito tasso. Il Le Touriieur sujtpuse 
che questa somiglianza stesse nel colore, e dò 
alla guancia di Cucullino la tinta bazanée in cam- 
bio di Termiglia, aflìne di accostarla a quella del 
lasso. Ma questa tinta non ò mai quella deg'i 
eroi di Ossian , c 1’ epiteto di polito mi pare de- 
terminar il rapporto. 

T. L 1 4 
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Fuggirò da iin guerricr? Foss’ei Finga(lo(s), 
Non mi si ahbiijerìa I' alma di tema. 

Alzatevi, vcrsaicmivi -intorno, 

Forti miei mille * , in vorticosi giri 
Qual torrente profondo : il brando vostro 
Segua il scntier del luminoso acciaro 
Del vostro duce} e dei nomici all’atio 
Siale quai rupi del terren natio ^ 

Clie baldanzosamente alle tempeste 
Godon di farsi incontro, e slcndon tutti 
Al vento irato i tenebrosi boschi. 

Come d’ autunno da due balze opixHte 
iseatenati turbini focosi 
S'accavallan tra lor , cosi l’ un l’altro 
S’avviluppan gli croi » ; come dalfalto 
Di rotte rupi rotolon cadendo 
Due torrenti spumosi uiiansi in giostra ’ 

Con forti cozzi , c giù con le miste onde 
Van rovinosi a tempestar sul piano} 

Si romorose , procellose e negre 
Itiislèla e Loclin nella battaglia 
Corronsi ad incontrar: duce con duce 4 

( 1 ) llfiUe appresso di Ossian significa esercito» 
liODchè composto di maggior moltitudine, li nu- 
mero driito è posto per l’ infìnito. Così Virgilio : 
mediixque in millibus ardet. 

(3) L’ espressione drll’ originale è languida ia 
tal circostaoxa: s’ avvicinano. 

(3) V. Om. c. 4 - V* 5i5. 

( 4 ) Omero ivi, v. 5o6. II traduttore inglese cita 
qui due versi di Stasio : 

Jain clypeus cljpeis, umbone repetlilur tinilto^ 

Ense minax ensit, pede pes, et cuspide cuspis. 
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Cunhìava i colpi, nomo con uoin } già scudo 
Scudo preme , elmetto elmo ; acciar percosso 
Rinilulza dall’ acciaro : a brani , a squarci 
Spiccansi nsiKTgbi ; e sgorga atro e fnmeggia 
Il sangue; e jìcr lo ciel votano, cadono 
Nembi di dardi , e tronchi d’ aste e sclicgge, 
lai circoli di luce , onde s' indora (l) 

L)> tempestosa notte il fosco aspetto. 

Non mugghiar d’ oceano, e non fracasso 
D’ultimo tuono assordator del ciclo, 

F>iù ngnagliur quel rimlionibu. Ancor se presso 
yossiivi I c»'ulo di Corman cantori > , 

Per dar al canto le guerresche imprese 
Pur di cento cantor forali le voci 
P'iacelie per tramandar ai di futuri 
Le morti degli croi ; sì folti c spessi 
Cadeaiio a terra , e de* gagliardi il sangue 
bì largo ti ascorrca. Figli del cauto , 

Piangete Sitalin ; piangi , Fiona , 

Egli loda il poeta Ialino d’ aver imitato felicemente 
Omero. E però da osservarsi che nei versi di Sta* 
zio v’è piuttosto simeiria che inlrecciamenlo. Ome- 
ro dipinge una battaglia, Stazio rappresenta una 
Sùbrrma. 

(i) 11 costume di condur seco i cantori nelle 
bai taglie era comune non meno ai Celti che ai po« 
poti della Scandinavia. Olao Triggueson re di Nor- 
vegia ne condusse seco alquanti in una spedizio* 
ne , e collocatigli in una certa distanza, Poi non 
enn/ere/e, disse rivolto loro con fierezza, ^(ie/c7io 
iti’efe udito, ma t/uet che a^etf veduto. Mallut, 
Jntrod. alia Storia di Danim. 

(a) Il lesto: per dar lu guerra al canto. 
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Sulle lue pia^gic il grazioso Ardano. 

Come due snelli giovinetti cervi 
L.^ nel deserto, essi cad«?r per mano 
Del feroce Svai-an, che in mi-zzo a mille 
Mugghiava si , che il tenebi-oso spirto 
Parca della lcinpc>fa , assiso in nu zzo 
Dei nembi di (ìnnnal , che della morte 
Del iiaorragi) iioccliier s’ allegra c pasce. 

Nè g<à sul fiali o li dormi la distra , 

Sir della nehulosa isola ' : molte 

Del braccio tuo liiron le morti ; c il branda 

Era mi fòco del ciel * quando colpisce 

1 figli della valle } incenerite 

Cadoti le genti : e tutto il monte è. fiamma. 

SbiitTaii sangue i destf ier ; nel sangue guazza 

L'urtgliia di Ouroiial , Sif.idda infrange. 

Pesta corpi d’ croi ^ : sta ra.so il campo 4 
Addietro lor , guai rovesciali hosèbi (t') 

Nel deserto di Cromia , allor che ’l turbo 
Sulla piaggia passò carca de’ tetri 
Spirti notturni le riiggliianli penne. 

Vergine d’Inistorre allenta il freno (u) 

(i) Ciicullino, signore dell' isola di Schy, noa 
impropriamente rhìamsla /’ igo/a della nebbia , 
perchè gli alti suoi molili, sopra di cui s’ arro- 
stali le nuvole dell’oceano occidentale, vi cagia- 
nawo una quasi perpetua pioggia. 7*. I, 

( 9 ) Nell’ originale vi è raggio, che talora pres- 
so Ossian dinota la folgore. Io non volli abusare 
di questo bel termine. 

(3) V. Orti. c. so , V. 4»’* 

(4) I.* originale: la battaglia giace dietro toro. 

(5) Porse la 6glia del re d’Inislorre , ossia 
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A Ut; lagrime tue , delle tue strida 
Empi le balze, il biondo ca|X) inchina 
Sopra 1’ onde cerulee , o tu più bella 
Dello spirto dei colli in 8u ’l meriggio , 

Clic nel silenzio dei morvenj boschi 
Sopra d’ un raggio tremulo di luce 
Move soavemente ; egli cadèo *. 

É basso il tuo garzuu , pallido ci giace 
Di Cucullin sotto la spada ; e *1 core 
Fervido di valor , più nelle pugne 
Non fia che spinga il giovinetto altero 
De’ regi il sangue ad emular. Trenarre , 
L’amabile Trenar , donzella , è morto. 
Einpion la casa d’ ululati i fidi 
Grigi suoi cani , e del signor diletto 
Veggon r ombra passar. Nelle sue sale 
Pende I’ arco non teso , e non s’ ascolta 
Sul culle de’ suoi cervi il corno usato. 

Come a scoglio mille onde, incontro Erii^ 
Tal di Svaran va Poste ; e come scoglio 
Mille onde incontra , di Svaran la possa 
Cosi Erma incontrò. Schiude la morte 
Tutte le Ciuci sue *, tutte I’ orrende 
Sue voci innalza, c le frammischia al suono 
Dei rotti scudi : ogni guerriero è torre 
D'oscuritade , ed ogni spada è lampo. 

Monti echeggiano (x) e piagge, al par di cento 
Ben pesanti martelli alternamente 

delle Orcadi. Trenar era figlio del re d' laitcona, 
che si suppone uua delle isole di Selllaod. 1’. /. 
(i) Chi l bella ed interessanic sosiicnsiouc I 
(a) Uilatavil injerniis animam suaiiit apeniii 
US suum absque ulto icrmino. Isaia c. 4* v. >4* 
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Alzanli^i, ah1>a!isaiillM sul rosso 
Fi|>lio d<‘lh fornace ^ dii son questi *, 
Questi dii són , che tenebrosi , orrendi 
Vanno con tal furor ? veggo due nembi, 

Due rol|>on vegg’io : turbati intorno 
Sono i colli minori , e trema il musco 
SulIVrte cime delle rupi annose. 

£ chi son questi mai, fuorché il possente 
Fialia dcll'oceàno, e il nato al carro 5 
U Crina correltor. Tengon lor dietro 
Solessi sul piano ed anelanti sguardi 
Dei tidi amici , alla tcrrihii vista 
Tuibali, incerti ma già già la notte ^y) 
Scende, e tra nubi i due canrpioni involvc , 
C all’orribil conflitto ornai dà posa. 

Di Cromia intanto sull' irsitto tìancu 

(i) Il ferro rovenle. 

C*) Questa^ è una maniera generalmente usata 
da Ossian per scuotere improvvisamente lo spi'~ 
rito, e fissar l’attenaione sopra nn oggetto impor- 
tante. Un tal modo è por frequentissimo nella 
poesia ebraica, che ha moltissioia affinità con quella 
di Ossian. 

(3) La voce car-horn dell’ originale poi signi- 
ficare ugualmente porlato sili carro , e nato ql 
carro. Quantunque il primo significato sembri il 
pili naturale e ’l più semplice , il traduttore s'è 
atleoulo al secondo eh’ è pid poetico, e in fondo 
Tale lo stesso: specialmente che si trova spesso in 
queste poesie ^g/to del carro usato nelmcdesimo 
senso. Così nato ai carro è quanto a dire fra noi 
maio al soglio. 

(4) 1< originale: molli sono gli ansiosi occhi dei 
loro amici, mentre reggono loro oscuri sopra la 
Piaggia. 


Digitized by Google 




C aititi Idillio iC3 

l* Ko Uorphiitc i cavrioli e i cci vi. , 

Fi lici doni dcH.1 o.iccia * , innanzi 
<;lu; Kasctasscro il colle i forli croi, 
fjrnro guerrieri * a raccor scope in fretta 
pausi, trecento a scer le liscic pietre; 

Dieci acceniioii ta fìannna ; c Rima intorno 
li’ apprestato convito. Allor d’ fcirina 
Il generoso duce il suo leggiadro 
Spirito ripigliò sidhi raggiante 

(i^ L’ originate : la fortuna delta caccia, 

(a) La tradizione ci ha trasmessa 1* antica mar 
nirra d’apprestar U convito dopo la caccia. For* 
mavasi un pozzo intonacalo di pietre liscie. Intor- 
no ad esso si raccoglieva un cumulo d* altre pie. 
tre liscie e pia.tle del genere delle fucaje. Questo 
ugualmente che il pozzo si. riscaldavano con le scn> 
pc. Poi .si. dci>onev.a una parte della cacciagione 
nel fondo del pozzo, ricoprendola con uno strato 
di pietre, c cosi facevano successivamente, sinché 
il pozzo veniva a riempiersi. Il tutto poi si ri,- 
copriva con le scope per impedir il forno. .Se ciò 
sia vero, non posso dirlo. So. bene che si mostrano 
anche al giorno d’oggi alcuni pozzi, i qu.ili il 
volgo dice, che solevana servir a quest’ uso 7'. I. 

(3) Le parole del testo sono : Cucallino, duce 
della guerra et Erinfl , ripigliò la tua pof sente 
anima. Lta ciò che segue è visibile che il senso 
non può esser che questo : che quel duce tornò alla 
sua naturale generosijtà. Se cosi ò, l’ aggiunto di 
possente non è il pid proprio, o certo non il più 
chiaro. 11 termine di leggiadro quadra assai, nu:. 
glio, avendo presso i buoni scrittori on senso mi- 
sto di gentilezza e nobiltà d.’ animo , qualità ca- 
ratteristiche di questo eroe. Dei resto, U tradut- 
tor fraucese non colse nel segno q iiaiido Uadusset 
Cuciittin a reciicilli ta grande ante. 
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liancia chinoesi , e a Carilo > si volse , 
Canuta prole di Chiufcna , e dolce 
Figlio de’ canti. E per me solo adunque ^ 

S' irabandirà qiu.;sto convito , e intanto 
Starà il re di Lucliu sulla ventosa 
Spiaggia d’ Ullina ^ abbrividato, e lungi 
Dai cervi de' suoi colli , e dalie sale 
De’ suol conviti? Or via, Carilo, sorgi, 

Porta a Svaran le mie parole : digli 

Clic la mia festa io spargo : ei venga in queste 

Oro notturne ad ascoltare il suono 

De’ mici boschetti , or che gelati, acuti 

Pongono i venti le marine spume. 

Venga , e la dolce arpa tremante e i canti 
Ascolti degli eroi. Carilo andonne 
Con la voce più dolce , e così disse 
Al re dei' bruni scudi : Esci dall’ irte 
Pelli della tua 'caccia 3 ^ esci. Svarano , 
Signor dei boschi: Cucullin dilTondc 
La gioja delle conche , e a sé t’invita. 

Vieni, o Svaran. Quei non parlò, uiiiggio (a). 
Slmile al cupo brontolio di Cromia 
Di tempeste foricr: Quand'anche, Erina (aa)t 
Le giovinette tue mi stcndan tutte 
Le lor braccia di neve , c ficcian mostra 
Dei palpitanti petti , e dolcemente 

(>) Celebre cantore di Cuculiino. 

( 3 ) Ulster , provincia dell’ Irlanda , il di cui 
nome sara sempre .vi traduttore di gratissima ri- 
cordania , per la dolce memoria che gli risveglia 
di Mylord Hervey vescovo di LondoD-Derry, 

(5) Cioè ' lascia lo pelli delle fiere uccise in 
caccia sopra le rfuali li stai sdra/ato. 
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(iii'ino a me gl’ innamorali sguardi ; 

Fermo «(tiai mille di Loclin monlagne 
Qui Svaran rimarrà, fincliè’l mallino 
Venga co’ raggi suoi dal mio oriente * 

A rischiarar di Cncullin la morte, 
tiralo Oli freme nell' orecchio il vento 
Vile pcrcote i miei mari» ei nelle sarte 
)^lrlami c nelle vele, e mi rimembra 
I verdi boschi di Gormal , che spesso 
A’ miei venti echeggiar, (piando rosseggia 
La lancia mia dietro le l)elve in caccia. 

A C'icidlin tu riedii a ceder pensi 
L’ aulico trono di Corrnano imbelle } 

O i torrenti d’Erina al nuovo giorno 
Alle sue rupi mustreran la spuma 
r.ossa del sangue del domato orgoglio. 

Orilo ritornò.* ben, disse, è trista 
La voce di Svaran. Ma sol per lui (òò) , 
Lipigliò Cncullin tu la tua sciogli , 

Carilo, intanto, c degli antichi tempi 
H.immciila i fatti ; A'a le storie c i canti 
Scorra la notte: entro il mio core infondi 
La dolcciza del dnol ; che molti eroi 

(•) Il Le Toiirneur fece svanire afiallo la bel* 
lista sinf(o)are di questa espressione Iradur.enda 
frt.nfit a ce iftic /’ aurore se levant sur mes éinis. 
Ho sviluppalo altrove i pregi originali di que la 
parlata , unica nella sua bruiate sublimila. 

Q) Cuoulhno non degna nemmeno d’iaformarsi 
ili linei rbe Svarano ha risposto , c sena» curarlo lo 
abbandona al suo lirnlale cnrallerc. 

(3) Il senso più cjiiaiamenle è questo: cantaci 
(fualche storia o irlandese , o sconese •, quale Se 
cannone o tua , o di Ossian. 
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E molte vaghe vergini d'amore 
Già (ìoriro in Erina , e dolci all* alma 
Scendoo le note del dolor , che •’ ode 
Ossi;m > cantar là d’ Àlinon > su i monti, 
(Quando cessò la rumorosa caccia , 

E s’ arresta ad udir I’ onda dei Qona ^ - 

Venne in E>'ioa nei passati giorni (cc) , 

Ei cominciò , dell' oceàn la 6tir(>e- 
Ben mille navi barcullàr su|J’ onde 
\ ér r amabile (JUina. Ailor s’ alaaru 
1 figli d' Inisfela, e Tersi incontro 
Alla soliiatla dei scudi. Ivi Cairba 
Cima dei duci , ed ivi era pur Cruda , 
Maestoso garzoti : già lunga rissa 
Kbber tra lor pel variato toro , 

Cbe nella valle di Golbiin muggìa. 

Ciascun volcalo , e fu spesso la morte 
Già per calar sulle taglienli spade. 

Pur nei gran giorno I' un dell'altro a lato ■ 
Pugnar (jue* prodi ; gli stranier fuggirò. 

Qual nome sopra il culle era sì beilo 

(i) Si avverte che questo nome è sempre di ss«- 
labo , c dee pronansiarti costanlemeate coll’ ac» 
cento nella penultima. 

(i) Albione è il nome generale della Brettagna: 
ma in quelle poesie si prende per la Scosya ocri» 
dentale in un senso più ristretto e proprio. La voce 
albione deriva dall’al tra alpe, paese montuoso. T./« 

(3) L’ originale tei ruscelli di Cona rispom- 
dono alla voce di Ossian. Ma poiché i ruscelli 
non lasciano di mormorare, sia che Ossian canti, 
o che taccia, questo mormorio uoo è un onor par- 
ticolare fatto dal Coqa alla voce d' Ossian; tanto 
più che il suo rumore poteva afibgarla. L'imiua» 
ginc sostituita ci parte più conveniente. 
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Quanto Cruda c Cairba ? Ali perche mai * 
Tornò ’l loro a muggir? quelli mirarlo 
Trescar bizzarro, e sallcllar sul prato, 
Candido come neve , e si raccese 
L’ ira dei duci * in sull’ erbose sponde 
Del Luba^cssi pugna ro , e’I maestoso 
Cruda cadèo. Venne Cairba oscuro 
Alla valle di Tura. Ivi Eresi Ila , 

Delle sorelle sue la più leggiadra , 

Sedea soletta , e già pascendo il core 
Coi qanli di lla doglia. Eran suo canto 
Le prodezze di Cruda , il giovinetto (</</) 

De* suoi pensier segreti * ; ella il piangea 
Come già spento nel campo di I sangue 3. 

Pur sosteneala ancor picriola sigine 
Del suo ritorno. Un colai foco uscia 
Fuor delle vesti il bianco sen , qual luna 
Cbe da nubi trapela : avea la voce 
Dolce più ch’arpa flebile gemente: 

Fissa in Cruda avea I* alma , era di Cruda 
Il suo segreto sospirelto , c il lento 
Furtivo sogguardar delle pupille. 

Cruda , quando verrai ? guerriero amato , 
Quando ritorni a me ? Venne Cairba , 

K si le disse: Or qua , Eresi Ila , prendi 
Questo sanguigno scudo, tntro la sala 
L* appendi per trofeo : la s|K>glia è questa 
Del mio nemico. Alto treinor le scosse 
Il suo tenero cor 4 j vola repente 

O LuLar , fiume in UUter. 

(a) L.* originale : della sua anima segreta. 

(3) Metta guerra coniro quegli di Locliu. 

(4) Cairba non avea detto che il mio nemicOp 
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Pallida , furilMiida ^ il suo hcl Cruda 
Trovò nel sangue , e gli spirò sul petto. 

Or qui riposa la lor fK>lvc , e questi 
Due mesti tassi solitaij uscirò 
Di questa tomba , e s’ afTicttàr l’un l‘ altra 
Ad abbracciarsi con le verdi cime. 

Tu sul prato , o Bresilla , e tu sul colle 
Bello eri, o Cruda; il buon cantor con <lo|;ÌM 
Rimembrerà i tuoi casi , e co’ suoi versi 
Consegnerà questi amorosi nomi 
Alla memoria di remote etadi. 

Dolce è la voce tua , Carilo, c dolce 
Storia narrasti : ella somiglia a fresca 
Di primavera placidetta pioggia , 

Quando sorride il sole , e volau levi 
Nuvole sottilissime lucenti. 

Deb tocca l’ arpa , c fammi udir le kxli 
Deir amor mio , del solitario raggio 
Dell* oscura Dunscaglìa ‘ ; ab tocca l’arpa. 
Canta Bragela : io la lasciai soletta 
Nell' isola nebbiosa. Il tuo bel capo 
Stendi tu , cara , dal nativo scoglio , 

Per discuoprir di Cucullin la nave? 

Ah che lungi da le rattienmi , o cara , 
L'invido mar; quante fiate, e quante 
Per le mie vele prenderai la spuma 
Del mar canuto , e ti dorrai delusa ^ l 

col quale termine poteva intendersi un danoso; ma 
per il cuor d’ una amante la possiLililà equivale 
alla cerlexia. 

(i) Dunscaich. Nome del palagio di Cuconina. 

(») L’originale: e la tua bianca spuma i' 
uerà per le mie vele. 
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Ritirati , amór mio; notte s’avanza , 

E ’l freddo vento nel tuo crin sospira. 

Va nelle sale de’ conviti mici 
A ricovrarti , e alle passate gioie 
Volgi il pensicr; che a me tornar non lice» 
Se pria non cessa il turbine di guerra. 

Ma tu, fido Conai, parlami d'arme, 

Parla di pugne , e fa m’esca di mente (ee) , 
che troppo è dolce la vezzosa figlia 
Del buon Sorglan , l’amabile Bragela 
Dal bianco scn , dalle corvine chiome. 

Figlio di Scmo , ripigliò Conallo 
A parlar lento , attentamente osserva 
Del mar la stirpe ; i tuoi guerrier notturni 
Manda all’ intorno , c di Svaran la possa 
Statti vegliando. Il pur dirò di nuovo > 

Per la pace son io , finche sia giunta 
La schiatta del deserto , e che , qual sole,' 
L’alto Fmgallo i nostri campi irraggi (gg). 
Cucullin s’ acchetò , colpì lo scudo 
Di scolte ammonitor ' ; mossersi tosto 
I guerrier della notte , e su la piaggia 
Giacquero gli altri al zufolar del vento. 

L’ ombre de’ morti intanto ivan nuotaudu 

■» 

Sopra ammontale tenebrose nubi ; ^ 

E per lo cupo silenzio del Lena , 

S’ udìano ad or ad or gemer da lungi 
Le fioche voci c querule di morte. 


(1) L’ originale : lo scudo del suo allarme. 
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argomento. 

T 

M-J ombra di Crugal, uno d>‘g1i eroi irlandesi 
ch’era stato ucciso in battaglia, apparisce a Cou» 
nai, e predice la sconfitta di Cuculiino nel pros- 
simo combattimento. Connal comunica a questo 
la sua visione , e lo sollecita vivamente a far In 
pace con Svarano: ma Cucnlltno è inflessibile per 
principio d’ onore , ed è risoluto di proseguir la 
guerra. Giunge il mattino. Svarano propone a Cu- 
cullino disonorevoli conditioni, le quali vengono 
rigettate. La battaglia incomincia, e dura ostina- 
tamente per qualche tempo , finché alla fuga di 
Grumal tutta l’armala irlandese va in rotta. Cu- 
cullino e Connal coprono la ritirata. Carilo con- 
duce i soldati irlaudesi ad un monte vicino, dove 
sono (osto seguiti da CucuIIino medesimo, il quale 
scopre da lungi la flotta di Fingai , che s’ avan- 
tava verso la costa : ma sopraggiunta la notte , 
la perde di vista. CucuIIino afflitto ed abbattuto 
]<cr la sua sconfitta , attribnisre questo sinistro 
avvenimento alla morte di Ferda suo amico, qual- 
che tempo innanti da lui ucciso. Carilo , per f.ir 
vedere che il cattivo successo non segnila sempre 
coloro che innocentemente ucridono le persone a 
lor care, introduce l’episodio di Cornai e di G al- 
vina. 

Posati gli croi, lare la piaggia. Al suouo 
D’,ilpe.sfrc rio, sotto d’antica pianta 
Giace Coaallo: una muscosa pietra 
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Soslicngli il cupo. Della notte udìa 
Stridula acuta cigolar la voce * 

Per la piaggia del Lena. Ei dai guerrieri 
Giace lontan ; che non temea nemici 
Jl ligi io. della spada. Entro la calma 
Del suo ripO'O , egli spiccar dal monte 
Vide di foco un rosseggiante rivo. 

Per quell’ ardente luminosa riga 
A lui scese Criigallo , uno dei duci 
Poc’ anzi estinti , che cadèo per mano i 
Del Ber Svaran Par di cadente luna 
Raggio il suo volto ; nugoli del colie 
Forman le vesti *. sembrano i suoi sguardi 
Scintille estreme di languenti faci: 

A perta , oscura , nel mezzo del petto 
Sospira una ferita. O Crùgal , disse 
Il [Xissente Conài, fìglio di Dedga 
Chiaro sul colle , o frangilor di scudi » ' * 

Perchè pallido e mesto (n)? io non ti vidi 
Mai nelle pugne impallidir di tema, 
p] che t'altrista ? Lagri/noso , e fosco 
(^)uegli si stette: sull’ eroe distese 
La sua pallida man; languidamente 
Alzò la voce in snon debole e roco , 

Come Pauretla del cannoso Lego, 

Cunal , tu vidi I' ombra mia che gira {b') 

Cioè , il vento nollurno; oppure le voci 
(teli'omkre aucconale sul fine del esalo aolcoe- 
dente. 

( 3 } Può paragonarsi questa appariiionc con quel- 
-la dell* ombra di Pjlroclo ad Achille. Ili. c. s3. 
V. ai6 , e quella di Ettore ad Eoea presso Vir- 
gilio, 1. a. dS 
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Sul natio colle, ma il cadaver freddo 
Giace d'Ullina siiirigniide arene. 

Più non nù parlerai , ne le mie orme 
Vedrai sul prato : qual nembo di Cromia 
Son vuoto e lieve , c per l’ aere galleggio , 
Come nebbia sottile ; odimi ; o duce ; 

Veggio r oscuro nugolo di morte 
Che sul Lena si sta : cadranno i figli 
D’ Inisfela , cadran : da questo campo 
Ritirali , o Cmiullo ; é campo d’ombre <. 

Disse , e sparì come ofliiscata luna 
Nel fischiantc suo nembo *. Ah no, t'arresta^ 
T* arresta , o fosco rosseggiante amico , 

Disse Conai ; vimlene a me ; li spedila 
Di quel raggio celeste , o del ventoso 
Cromia guerriero. In qual petrosa grotta 
Ricovrì tu ? qual verdeggiante colle 
Dalli alticrgo c riposo ? e non udremti 
Dunque nella tempesta, o nel rimbombo 
Dell'alpestre torrente , allor clic i fiacchi 
Figli dei vento a cavalcar sen vanno 
Per r aeree campagne? £i , così detto , 
Rizzasi armalo } a Cucullin s' accosta , 
Picchia lo scudo : risvcgliossi il figlia 
Della battaglia. E qual cagion ti guida ? 
Disse del carro il reggitor sublime ; 

Perchè nel biijo della iiollc armato 
Vieni , o Canài ? potea la lancia mia 


(i) Cioè, destinato a raccoglier 1 ’ ombre d* un 
gran numero de’ tuoi goerreri che vi resteranno 
uccisi , se arrischi la battaglia. 

(a) Ili. c. a 3 . V. 164. 
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Volgersi incontro a quel rumore, ond’ io »■ 
Piangessi poi del min fedcl la morte. 

Conai, che vuoi ? figlio di Còlgar, parla • j , 
Lucido è '1 tuo consiglio a par del sole. 

Duce , ei rispose , a me pur ora apparve 
1/ ombra di Crùgal : trasparian le stelle 
Fosche per la sua forma; avea la voce ^ 

Di lontano ruscello : egli scn venne 
Messaggero di morte ; ei favellommi 
Dell’oscura magion. Duce d' Erina , 

Sollecita la pace, o a sgombrar pensa 
Dalla piaggia del Lena. Àiicor che fosche 
Per la sua forma trasparian le stelle , 
Soggiunse CucuHin , leco , o Conallo, 

L’ ombra parlò ? Questo fu ’l vento , amico (c), 
Che nelle grotte mormorò del Lena. 

O se pur fu Criigàl, che noi forzasti 
Di comparirmi innanzi ? e non gli hai chiesto 
Dóve sia l’antro suo, dove l’albergo 
Dell’ ospite dei venti? allor potrebbe 
Forse il mio brando rintracciar cotesta 
Presaga voce , e trar da quella a forza 
Il suo saper: ma ’l suo saper, Conallo, 
Credimi , è poco. Or conte ? egli poc’ anzi 
Fu pur tra noi : più su che i nostri colli 
Ei non varcò; chi della nostra morte 

(i) Sembra che figlio in questo luogo non «i« 
gnificlii altro che discendente ; poiché Connal 
non era figlio , ma nipote di Cotgar , o Congai , 
estendo nato di Fioncoma figlio di questo. T. /. 

(a) Da questa espressione apparisce che i Cale- 
ledouj supponerano che l’ anima dei morti fosse 
materiale , • simile aU’/do/o/i dei Cìrcci. T. /. 
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l’oliiaj^li adunque rivelar l'arcano? 

L’ ùmbro su i vcnli e sulle nubi in frotta 
V.uiigoiio e vatiuo a lor piacer , soggiunse 
Il senno di Cuna! nelle spelonche 
Fanno alterni colloquj, e dogli eventi 
parlano de’ mortali.— K de’ mortali 
Parlino a senno lor, parlin di tutti, 

"Di me non già, chc’i ragionarne é vano 
Scordinsi Cucullin , perch’ io son fermo 
Di non fuggir. Se fìsso è pur ch’io caggia, 
Trofeo di gloria alle future ctadi 
Sorgerà la mia tomba 3 • i| cacciatore 
Verserà qualche lagrima pietosa 
Sopra il mio sasso , e alla fede! Bragchi 
Sarò memoria ognoi- doke ed acerba. 

Non temo di morir , di fuggir temo , 

E di smeiitiimi : che più volte in guerra 
Scorsemi vincitor l’alto Fingallo (et). 

.0 tenebroso fantasma del colie , 

Su via mostrati a me , vicn sul tuo nenabo , 
Vicn sul tuo raggio; in la tua man rinchiusa 
Mostrami la mia morte, aerea forma; 

Non fuggirò. Va , va , Conai , colpisci 
Lo scudo di Cabàr che giace appeso 
Là tra qiicU’ aste ; i miei guerrier (Lil sonno 
Svegiinsi tutti , e alia vicina pugna 

(1) Cioè , il saggio Connal. Qaesla maniera è 
frequente appresso i poeti greci e latini : Senlentia 
dia Catonis. 

(1) Questa risposta è simile a quella di Ettore 
a Policlam.inle. V. Hi. c. la. v. aSg. 

' ( 3 ) L’ originale : s’ alzerà la mia tomba tra la 

fama dei tempi futuri. 
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S’ accingali tosto. Ancor che a giunger tardi 
L’eroe di Selma < , e la robusta schiatta 
De’ tempestosi colli > ; andiarane , amico; 
Pugnisi , e sia con noi vittoria , o morte 

Si difFonde il rumor , sorgono i duci 4 : 
Stan su la piaggia armati al par d'antiche 
Querele crollanti i noderosi rami , 

Se gelata onda le |>ercuote , c al vento 
S’ odon forte stormir l’ aride fronde. 

Già la nebbiosa dirupata fronte 
Di Cromia appai' ; già 'I mattutino raggio 
Tremola su la liquida marina, 

Nè fosca più , nè l*en lucente ancora. 

Va roteando lentamente intorno 
La grigia nclibia , e d’ Inisfela i figli 
N.iscoiulc agli occhi di Svaran. Sorgete , 

Disse il signor dei tenebrosi scudi , 

Sorgete, o voi , che di Loclin dall’ onde 
Meco veniste: già dall’ armi nostre 
Fuggir d' Crina i duci. Or che si tarda ? 

S’ insegnano , s’incalzino. Tu , Moria , 

(i) Nome del palagio reale di Fingai. 

^x) I Caledonj. 

(3) li Icsio : noi combatteremo e morremo nella, . 
battaglia degli eroi. Ma perchè rinunziare alta 
gpcransa della vitloria T 

(4) Seguo nell’ originale ! come lo speaarsi 
d' uri onda assurro-rotanle. Talvolta s’ è creduto 
di poter tralasciare alcuna di (|ursle manie re' com* 
paralivc ( si perchè nell’ originale sono trailo 
tratto ripetute { si anche perchè non si scorge prò. 
cisaniente in che convcng.inu I' oggetto della coiu- 
par-izione e 1’ oggetto comparalo. 


I 
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Tosto .illd reggia di Coirnan t'avvia: 
('•nnamla a lui che di Svarari la possa 
Froslrafo inchini, anzi che '1 popol tutto 
IS'dla morte precipiti , ed Ulhna 
Altro non resti che deserto e tomba*., 

S’ adunano color , simili a stormo 
D’ aiigci marini , quando il flutto irato 
X>i riapinge dal lido> ^ e fremon come 
Nella valle d» Cono accolli rivi , 

Qiialor dopo notturna atra bufèra 
Alla sbiadata mattutina luce 
Voh’on riflussi vorticosi oscuri. 

Sfilali, quai succedenlisi sul monte 
Niigoioni d'autunno, orride io vista 
he avverse schiere; maestoso c grande 
A par del cervo de’morvenii boschi 3 
Svaran s’avanza , e fuor dell' ampio scudo 
Esce il fulgor delia notturna Gamma , 

Che per la muta oscurità dei mondo 
Fassi guida e sentiero ali* erranti ombre : 

(f) Memphis in saìitiulinem crii , 

£rit B-abylon in tnmiiios. 

Geremia. 

(a) . . . aul ad terram giirgile ab alto 
Q/inni nmllae glomeranlttr aves, ubi frigidus atuws 
Trans ponlitm fugai et tereit immittil aprici^. 

Vtrg. L. i, V. Sia, 

(3) E verisimil^ che quello fosse uo cervo par- 
ticolare di Fingai , di straordinaria grandeaia e 
niacst'i ; poiché il poeta lo crede degno di rap- 
presentarci Svarano. Ad onta di eiò,non parche 
il corvo sia l’animale più appropriato d’ immagi- 
ue a questa gran bestia* 
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Guatale il pcregrin pallido, e teme. 

Ma un nembo alfin sorto dal mar la densa 
Nebbia squarciò : lotti apparir repente 
D’ Inisfda i gucrrier sebierati, c stretti 
Qual catena infran{<iliile di scogli 
Luogo la sfiiaggia. Oli , disse allor I’ altero 
Dei bosciii regoalor , vattene , o Moria , 

OlFri pace a costoro , oll’ri quei patti 
Cbe diamo ai re, quando alla nostra possa 
Piegan le vinte nazioni , c spenti 
Sono i guerrieri , e le donzelle in lutto. 

Disse. Con lunghi risonanti passi 
Moria avv'iossi , e baldanzoso in allo 
Venne dinanzi al condotticr d’ Brina , 

Cbe stava armato , c gli fcan cerchio intorno 
Gli croi minori. O Cucnllino , accetta , 

Diss’ci , la pace di Svaran , la pace 
Ch'egli oirre ai re, quando alla sua |X)ssanza 
Piegan le nazioni ; a lui tu cedi 
La verdeggiante Ullina , e in un con essa 
La tua sposa c il tuo can ; la dal ricolmo 
E palpitante sen bella tua sposa , 

Ed il tuo can raggiungUor del vento. 

Questi a lui cedi in testimonio eterno 
Della fìacebezza del tuo braccio , c in esso 
Scorgi il tuo re. — Porla a quel cor d’ orgoglio, 
Porta a Svaran , che Cucullin non qede. 

Egli m'olTrc la pace : io olTro a Ini 
Le strade dciroccano , oppor la tomba *. 

(1) Le parole precise dell'originale son queste: ^ 
io gli do il fosco -atziirro rotear dcfl’o^coMO, 
oppur ìc tombe del suo popolo in Krina. H tra- 
duttore premise quelle p.irolc , egli m’offre la 
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Non fi 1 giammai eh’ uno slranier possegga 
(Jiid iMggio di Dunscaglia ; e mai corvetta 
Non fuggirà pci^ le Icclinie selve 
Dal piè l'alto di Lua >. Vano e superbo 
Del carro giiidaior, Moria riprese, 

Vuoi tu dunque pugnar ? pugnar vuoi dunque 
Contro quel re , di cui le navi figlie 
Di molli boschi trac potrìan divelta 
'l'ulta r isola tua seco per l’ onde ? 

Si , quest’ Uilina c mcscliinett'i , e poca 
Coiilro il signor del mar. Moria , éi soggiunse. 
Cedo a molli in parole a nullo in fatti (e). 
l\Ì5|ielturà la verdeggiante Erina 
Lo scettro di Corman (y*) , finché respiri 
Cunallo , c Cucullin (g). Conallo, o pfimo 
'l'ra' duci , or che dirai ? pur or di Moria 
Le voci udisti} o generoso g prode, 

Saran pur anco i tuoi pensier di pace (A) ? 

O spirto di Crugallo , e tu di morte 
M'usasti minacciar? schiudimi il vam> 

Dell' angusta tua casa: ella fra’ raggi 
M’accoglierà della mia gloria. involto. 

Su SII, tigli d’ Erina , alzate l'asta, 

Piegate l’arco ; disperatamente 
Sul nemico avventatevi , oiul' ei creda 
, L^lie a lui dall’ allo si rovescin sopra 

^ ‘ pace , afllnchè la risposta spiccasse più vivamen. 

‘ ' ' tc , e levò gli aggiuoli per renderla più vibrata 
e più energica. 

' (') del cane di Cuculiino. 

(*) Diirniitodo pugnando superent , tu vinco lo- 
f/uendo. 

Ovid. 


J 
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Tutti i notturni tempestosi spirti. 

Or sì miigghiante , orribile , profondo 
Volvesi il bujo della zuffa : nebbia 
Cosi piomba sul campo allor che i nembi 
Invadono il solar tacilo raggio. 

Precede il duce; irata umbra il diresti , 

Che dietro ha negra niil)e , ed infeveate 
Meteore intorno , e nella destra i venti. 
Carilo era in disparte : ci fa ebe s’ alzi 
Il siion dei corno bellicoso ; e intanto 
Scioglie la grata voce ‘ , ed il suo spirto 
Sgorga nel cor de’ bellicosi eroi *. 

(') 8*^ vectulo altrove che i cani ori accom- 

pagnavano i capiiani alla baltagtia. Il loro tv- 
crn caraUrre li rendeva sicuri e rispettabili agli 
stessi nemici. Perciò essi potevano cantar iran- 
I) uillamenle in nirzio al fragor dell* armi senza 
tema d’ulcun pciicolo. 

(a) L’ originale ; e sgorgo la sua anima nella 
mente degli eroi. Nella prima edizione s’ era tra- 
dollo : ed il suo spirto Sgorga nelC alme degli e- 
slinti eroi. Questo senso di fatto sembrava il piìk 
convenevole. La canzone di Carilo non si riferisco 
per nulla ai guerrieri irlandesi viventi , ma solo 
a Crugal già morto. La mischia era giù appiccata, 
e i roinbaitenti avevano altro che fare , che ba- 
dare al canto di Carilo ; che in luogo d’ ispirar 
loro entusiasmo di guerra , avrebbe illanguidito 
il loro spirilo colla sua patetica lamentazione. 
Pure se il principio di questa canzone appartieno 
ai morti , vedremo che il fine va 'a terminar nei 
viventi, e il dolore serve di stimolo alla vendet- 
ta. Quest’ i forse l’intendimento della frase di 
Ossian , che perciò questa volta si è conservata 
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Dove , dove è Crugàl ? disse la dolce (i) 
liucca del canto ’ : ei basso giace | è muta 
La sala delle conche * j oblio lo copre. 

Mesta è la sposa sua , che p<regrina 
Entro le stalize del suo lutto alberga 3. 

Ma qual raggio 4 vegg' io , che tra le schiere 
Dei nemici si scaglia? ella c Degrena , 

La sposa di Crugallo ^ : addietro ai venti 
Itasela la chioma ) ha rosseggiante sguardo ^ 
Strillante voce. Ahi lassa ! azzurro e vuoto 
È ora il tuo Crugal : sta la sua forma 
Nella cava del colle: egli al tuo orecchio 

romc sta. Del resto , chi c in caso d’intender 
l’originale , e conosce quanto spesso Io esprcssio^ 
Ili del Bardo caledonio sieno ripiene d’ amliiguiii 
e d' imbarazzo , troverà forse, che il traduttore 
ha fatto uso di qualche sagacilà non dispregevole 
per Bssarne il senso, e d’ una* industria non indite 
ferente per farlo gustare. 

(1) Teocrito chiama un cantore la calda bocca 
delle gra„ie 

(2) Cioè, I2 sala ov’ egli accoglieva gh stranieri a 
mensa ospitale. 

(i) Crugal avea sposata Degrena porhissimo tem- 
po innanzi la battaglia , e in conseguenza elle 
può chiamarsi propriamente peregrina nelle stanze 
del suo lutto. T. /. 

(4) Così talora vengono chiamale da Ossian le 
belle. Questa volta la denominazione diventa pro- 
juia , perchè Degrena in lìngua celtica significa ap- 
punto raggio di sole. 2’. /. 

( 5 ) Questa non è già una visione faulastica. Ca,- 
rilo vede realmente Degrena , che cerca la morie 
per non sopravvivere al suo sposo. 
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Fessi « pian pian nel tuo riposo > , alzando 
Voce pari al ronzìo d'ape montana s. 

Ve’ ve’ , cade Degrcna , e sembra nube 
Cbe striscia in sul mattino t è nel suo fianco 
La spada di Loclin 4 .• Cairba ® , è spenta , 
Cadde Degrcna tua , Degrena , il dolce 
llisurgente pensicr de’ tuoi verd'anni. 

Udì Cairi» il mesto suono , e vide ^ 

La morte della figlia ; in mezzo a mille. 
Qual balena cbe ’l mar frange col pondp 7, 
Slanciasi e mugghia : la sua lancia incontra 
11 cor d’ un Bglio di Loclin : s’ingrossa 
La sanguinosa mischia. In bosco annoso 
Ben cento venti , o tra ramosi abeti 
Di cento colli violenta Bamma , 

Polriano appena pareggiar la strage , 

(i) Prima s’ era tradotto : Fossi pian pian nel 
tuo riposo , ed alia , come appunto ha il testo^ 
Ma quello era tempo di tutt’altro cbe di riposo. 
S’ è dunque sostituito il tempo passato al pre* 
■ente , come pid adattato al luogo. 

(а) L’originale.* egli viene alForecchio delrlposo. 

Ò) Reir originale segue: o dei raccolti insetti 

della sera. S’ i .creduto cbe 1’ ape potesse bastar 
per tutti. 

( 4 ) D 4 qualche guerriero danese. 

(5) Il padre di Degrena. 

( б ) Il canto di Carilo è terminato. Ossian co- 
mincia la sua narrasioue. 

{ 7 ) Il testo non aggiunge nulla alla balena. S’b 
CK^ulo che questa immagine debba riferirsi all’at- 
to di piombar disperatamente e con tutto il peso 
del corpo aopra il nemico. La frase aggiunta fa 
•entire questo rapporto. 

T. /. *6 
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L;i roviun , il fragor cicli' affollate 
Scliicre cadenti. Cuciillin recide 
Come cardi (;li eroi ; Svaraii devasta ^ 

Diserta Eriiia > di sua roan Curano 
Cadde , e Cairba dal curvato scudo * 

Giace Morglano in ferreo sonno , e Catto 
Guizza morendo t del suo sangue ha tinto 
11 bianco petto ; è strascinata e sparsa 
La gialla chioma per la molle arena 
Del suo terreo natio. Spesso ov ’ ei cadde» 
Già conviti imbandi ) spesso dell' arpa 
La voce sollevò -, festosi intorno 
Saltellavaiigli i veltri , c i giovinetti 
Stivanti ad assettar faretre ed archi. 

Già Svaran cresce, c già soveichia come 4 
Torrente che trabocca , e i minor poggi 
Schianta e travolve* e i maggior pesta e sHanca. 
Ma s’attraversa Cucullin , qual monte ^ (it) 
Di nembi arrestatoi- ; cozzano i ve nti 
Sulla fronte de’ pini, c i massi informi 
La ripercossa grandine flagella : 

Quello in sua possa radicato e fermo 
Stassi , cd adombra la soggetta valle. 

Tal Cucullino ombra faceasi e sdierino 
Ai figli d'inisfela : a lui d’ intorno 
Di palpitanti eroi zampilla il sangue , 

Come fonte da rupe 1 invan ; eh’ Brina 
Cade pur d’ogni parte, c si dilegua 

(i) V. Om. c. 5 . V. 107. e e. »«• ▼. 587. 

(a) SimiFe , beochò io apparenta diverta, è la 
«oDiparatione presto Omero di Polipete e Leontèa 
a due ^oercie. V. II. c. ir. v. i 54 . 
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Siccome neve a caldo sol. Compagni, 

Gruma gridò, Loclin conquista e vince : 
Clic più diinqiie pugnar , palustri canne 
Contro il vento del cielo? al colle , ai colle 
Fiiggiam compagni; cd ci fuggissi il primo 
Come cervo insegnilo, e la sua lancia, 
Simile a raggio tremul > di luce , 

Dietro Iraea. Pochi fuggir con Gruma , 

Duce di piccini cor: gli altri pugnando 
Caddero, e '1 Lena ricoprir coi corpi. 

Vede dall’alto del gemmalo carro 
La sconfitti de’ suoi f vedcla , e freme 
D’ Crina il condottier : trafisse il petto 
A un fit-r nemico , indi a Conài ti volae. 

O Conallo, esclamò, tu m’addestrasti 
Questo braccio di morte* or che fatasti? 
Ancor eh’ Crina sia fugata, o spenta , 

JNon pugnrrcm perciò ? Si si : tu vanne , 
Carilo, e i sparsi fuggitivi avanzi 
Di nostre schiere là raccogli , e guida 
Dietro queir erto cespuglioso colle. 

Noi stiam fermi qiiai scogli , c sostenendo 
L’impeto di Loclin, de’ fidi amici 
La fuga assicuriam. Balza Conallo 
Sopra il carro di luce ; i due campioni 
Stendono i larghi tenebrosi scudi , 

Come la figlia dei stellali cieli 

Lenta talor move per 1’ aere , e intorno ^ 

Di fosco cerchio t’incorona e tinge. 
P.dpitante, anelante c spuma e sangue 
Spruzza Sifadda , c Duronallo a cerchio 
Voivcsi alteramente, e calca c strazia 
Nemici corpi : quei serrati e folti 
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Tempestano gli eroi , qiiai sconvolte onde 
Sconcia balena d'espugnar fan prova. 

Di Cromia intanto sul ciglion petroso 
Si ritrassero alfine i pochi e mesti 
Figli d' Erina, somiglianti a un bosco 
Cui strisciando lambi rapida fiamma 
Spinta dai venti in tempestosa notte. 

Dietro una quercia Cucullin si pose 
Taciturno, pensoso: il torbìd' occhio 
Gira agli astanti amici. Ecco venirne 
Moran del mare esplorator : Le navi, 

Le navi , egli gridò > Fingai , Fingallo (0 9 
Il Sol dei duci , il domator d’ eroi , 

Ei viene, ei vien 1 spumano i flutti innanzi 
Le nere prue; le sue velate antenne 
Sembran boschi tra nubi. O venti, o voi 
Venti , soggiunse Cucullin , che uscite 
Dall’ isoletta deiraroabil nebbia, 

Spirate tutti favorevoli aure , 

Secondate il guerrieri vicntene, amico. 

Alla morte di mille ; amico , ah vieni. 

Nubi deir oriente a questo spirto 
Son le tue vele , e 1 * aspettate navi 
Luce del ciclo; e tu mi sei , tu stesso. 
Come colonna d’ improvviso foco 
Bischiaratrice delia notte oscura. 

O mio Conai , quanto graditi e cari 
Ci son gli amici ! Ma s’ abbuja intanto 
La notte : ov' è Fingai ? noi le fbsch’ ore 
Stiam.qui passando , e sospiriara la luna. 

Già sbufla il vento ; dalle fi^ssc rupi 
Già sboccano i torrenti > al capo irsuto 
Di Cromia intorno s'adunò la pioggib , 


Digitized by Google 



3|0-3G8 ' Cauto secondo i85 

£ rosse tremolavano le stdlc 
Per le spezzate nubi. Appresso un rivo, '.r- 
Di cui la pianta al gorgoglio risponde , 
Mesto s’ assise il condotlicr d' Erina. 

Girilo il buon cantor slavagli accanto , 

£ ’l pro’Couallo. Ah, sospirando disse 
ni Scino il fìglio , all clic infelice c Sacca 
L la mia man , dacché I' amico uccise (/n) I 
O Perda , o caro Perda , io pur t’ amava 
Quanto me stesso. Cucnilin , deh dinne, 

L’ interruppe Cunàl , come cadeo 
Queir illustre giictricr ? ben mi sovvengo 
Del Gglio di Damman : grande era elicilo 
Come l’arco del cicl. — Perda , signore (ii) 

Di cento colli , d’Alhìon scn venne. 

IN'ella sala di Muri ' ci da’ prim’ anni 
L'arte del brando apprese, c d'amistadc 
Slrinsesi a Cucullin : (idi alla caccia 
N' andammo insieme.* era comune il letto. . 
Era a Cairba * , già signor d’ Ullioa , 

Di ligala sposa : avea costei nel volto (o) 

La luce di licita , ma in mezzo al corc 
La magion deli’ orgoglio. Ella invaghissi 
Di quel raggio solar di gioventude , 

Del tìglio di Damman. Cairba , un giorno 
Disse la bella, orsù dividi il gregge; 

Dammi la mia metà : restar non voglio 
Nelle tue stanze : il gregge tuo dividi , 
Fosco Cairba. Cucullin , iis|iosc , 

(i) Scuola in Ulster, per ammaestrarti nel mx- 
neggio ileir armi. 

(j) Signora itlabdcse, diverso dal padre di Dc- 

grcna. . 
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Lo divida per me : Irono é'I fino petto 
Di giustizia : tu parti. Andai : la greggia 
Divisi : un toro rimaneva , un toro 
Jliancn di neve ; al buon Cairba il diedi. 
Deugaia n’ avvampò : venne all* amante j 
Ferda , diss'ella, CucuHin m* offende; 
Fammi udir di sua morte , o sul mio corpo 
Scorrerà il Luba : la mia pallid'ombra 
Staratti intorno , e del mio orgoglio offeso 
Piangerà la ferita : o spargi il sangue 
Di Cueullino o mi trapassa il petto. 

Oimà , disse il garzon , Deugaia , c come? 
Io svenar Cueullino ? egli è 1* amico 
De’ miei pensìer segreti , e contro ad esso 
Solleverò la spada ? Elia tre giorni 
Pianse • nel quarto di cesse al suo pianto 
L’ infelice garzon. Bengala , ci disse , 

Tu ’l vuoi , combatterò ; ma potcss’ io 
Cader sotto il suo brando ! Io dovrei dunque 
Errar sul colle , c rimirar la tomba 
Di CucuHin ? Noi presso a Muri insieme 
Pugnammo : s’ impacciavano 1* un 1* altro 
Ad arte i brandi nostri , il fatai colpo 
Sfuggendo ; sdrucciolavano sugli elmi , 
Strisciavano su i scudi. Eragli accanto 
Dcugala sua: con un sorriso amaro 
Diedesi a rampognarlo : O giovinetto, 

Debole è ’l braccio tuo ; non è pel brando 
Questa tenera età ; garzone imbelle. 

Cedi al figlio di Seroo; egli pareggia 
1,0 scoglio di Malmor. Corsegli all’ occhio 
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Lacrima di vcrp;ogna » j a me si volse , 

E parlò l»alb<‘ltando : alza il tuo ssiido , 

Alzalo, Ciiciillino , e ti difendi 
Dal liraccio dell* amico: ho grave e negra 
L’anima di dolor, che uccider deggio 
Il maggior degli amici e degli croi. ^ 

Trassi a quei detti alto sospir , qual vento 
Da fessa rupe t sollevai del brando 
L’acuto filo: ahi lasso! egli cadco. 

Cidde il Sol della pugna , il caro , il primo 
Tra’ fidi amici * sciagurata, imbelle 
È la mia man , dacché l’amico uccisi; 

Figlio del carro, dolorosa istoria , 

Carilo ripigliò , narrasti » or questa 
Mi rimanda alla mente un fatto antico. 

Che può darti conforto. Io spesso intesi 
Membrar Coroallo > che l'amata uccise; 

Pur sempre accompagnò vittoria e fama 
. La sua spada e i suoi passi. Era Comallo 
Un figlio d’Albi'on , di cento colli 
Allo signor t da mille rivi e mille 
I suoi cervi beveano , e mille scogli 
lUspondeano ai latrar de* veltri suoi. 

Era soavità di giovinezza' 

L’amabile suo volto } era il suo braccio 
Morte d'eroi. De’ suoi pensier Tobbiclto 
Uno era e bello , la geiilil Galvina, 

La figlia di Colonco: ella sembrava 
Sol Ira le donne , e liscia ala di corvo 

(i) L’originale: siassi la lagrima sull’ occhio 
di gioventù. v ^ 

(a) Guerriero scozzese. Non bisogna confonderla . 
con un aliro Cornai, padre di Fingal. 
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L.i sua ciiioma vincca ; sagaci in caccia 
?^ano cani suoi , fìscliiava al vento 
La corda del suo arco. I lor soavi 
. Sgu^i d'amur si riscontràr sovente : 

UiK) alla caccia era il lor corso, e dolci 
Le lor segrete parolctte e care. 

Ma per la btdia si struggea d’amore 
Il (ìer Gonna n (e, .il tenebroso duce 
D'Arven » nembosa, di Cornai nemico. 

Egli tutt’or della donzella i passi 
Sollecito esplorava. Ln di clic stanchi 
Tornavano da caccia , e avea la nebbia 
Tolti alla vista lor gli .altri compagni , 

Si riscontralo i due teneri amanti 
Alla grotta di Ronna- Ivi Comallo ^ 

Pacca spesso soggiorno ; ivi del duce 
Pendean dis|K)sti i bellicosi arnesi : 

Cento scudi di cuojo , e cento elmetti 
Di risiionantc acciai*. Qui dentro , ei disse , 
Ri|)òsati, amor mio, riposa , o luce 
Dello speco di Ronna : un cervo appare 
Su la vetta di Mora ^ : io là men volo , 

Ma tosto tornerò. Cornai , rispose , 

Temo Gorraante, il mio nemico ; egli usa 
In cpicsta grotta * io |xiscrò fra 1’ armi ; 

(i) Contrada appartenente a Morven. 

(a) Guerriero scoscese, la di cui mo.rte è rife- 
rita nel 9. frammento di poesia antica pubblicato 
nel 1761 dallo stesso valente traduttore inglese. 

( 3 ) Monte della Scozia. Erauc un altro di stmil 
nome in Irlanda, di cui si fa menzione uel cauto 
priino c in altri luoghi di questo poema. 
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Ma i'a tosto , amor mio. Volò l’eroe 
Verso il cervo di Mora. Allur la l>dla 
Volle far prova sconsiglialamenlc 
Dell’ amor del suo caro: il bianco lato 
Ella coperse di guerriere spoglie , 

K della grotta uscì *. Coniai i’ adocchia , 
Credela il suo nemico ; il cor gli balza : 
Iscolorossi , intenebrossi j incocca 
L’arco; vola lo strai ; cade GaUina 
Nel sangue suo. Quei furibondo , ansante 
Vola all’antro, e la chiama: alcun non s’ode» 
Muta é la rupe. O dolce amor, rbpondi , 
Dove se’ tu t Torna all’ estinto , e vede 
li cor di quella palpitar nel sangue 
Dentro il suo dardo, O mìa Galvina ! oh vista! 
Or se’ tu quella ? e le cadèo sul petto (p). 

Vennero i cacciatori , e ritrovavo 
La sventurata coppia. Il duce ancora 
Errò sul colle ; ma solinghi e muti 
Erano ì passi suoi presso I’ oscura 
Magion dell’ amor suo. Scescr hi navi 
Dell’ oceano • ; egli pugnò ; fuggirò 
Dal suo brando i siranier : cercò la morte , 
Ma chi darla poteagli? a terra irato 
Scagliò lo scudo ; una volante freccia 
Riscontrò alfine il maschio petto. Ei dorme ^ 
Con r amata Galvina in riva al mare ; 

E fendendo il nocchier le nordiche onde , 
Scorge le verdi tombe , e ne sospira. 

(i) Forse per firgli una dolce sorpreiat o piot- 
toslo per uii principio di gelosia T 

(a) Cioi : vennero i Danesi per far un’ inva- 
sione nella Scucia. 

(3) E nel lepulcro. 
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C A IS T O III • 

ARGOMENTO 

CucullÌDo, essendosi molto compiaciuto della 
storia di Carilo, insiste perchè canti più a lungo. 
Il Bardo riferisce le ationi di Fiugal in Loclin, 
e la morta di Aganadera, la bella sorella di Sva- 
raoo. Sopraggiunge Calmar, ed espone loro il di- 
segno di Svarano di sorprender il rimaneole del* 
l’esercito irlandese. Propone di resìstere egli so-> 
lo a tutte le forse del nemico in un angusto pas- 
saggio , Gnchè r armata irlandese possa ritirarsi 
in buon ordine- Cuculiina, ammirando la coraggio- 
sa proposiaione di Calmar , risolve d’ accompa- 
gnarlo , e comanda ■ Carilo di scartar altrove 
quo’ pochi Irlandesi che rintauevano,. Venuta la 
mattina , Calmar muore delle sue ferite { e com- 
parendo i navigli de* Caledon j , Svarano tralascia 
d’inseguire gl’ Irlandesi , e torna addietro per 
opporsi allo sbarco di Finga!, Cucnllino vergo- 
gnandosi di comparire innansi a Fingai dopo la 
tua aconfltta, si ritira nella grotta di Tura. Fin- 
gal attacca la auGfa col nemico , e lo mette ia 
fuga. Ma la notte che loprawiena fa che la vit- 
toria non sia compiuta. Il re, che aveva osserva- 
to il valore e’I coraggio d'Oscar tuo nipote, gli 
dà alcuni ammaestramenti per ben coudur.'i in 
pace ed in guerra. Storia di Fainasollis figlia 
del re di Graca , cui Piagai aveva presa a prò- 

(i) CoDtipua la seconda notte. Cuculiino, Con. 
Dal, e Carilo tono tuttavia nel luogo descritto nel 
canto precedente. 
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Irggrre nella saa giovenlii. Fillano ed Oscar sodo 
inviali ad osservar, durante la notte, i roovi- 
mcmi dei nemici. Gaulo figliuolo di Moroi do- 
manda il comando dell’ arma la nella seguente 
battaglia , e Fingai glielo accorda. 

Soavi note , dilettnsc istorie , 
llaiidolcilrici de* leggiadri cori! 

Soggiunse Cucullin. Tal raolce il colle 
Rugiada del mattin placida e fresca , 

Quando il sogguarda temperalo il sole , 

K la faccia del lago c pura e piana. 

Segui y Carilo ^ segui ; ancor saloilo 
Non è ’l mio cor. La bella voce sciogli « 
Dinne il canto di Tura , il canto eletto 
Che solcasi cantar nelle mie sale , 

Quando Fingallo, il gran signor dei brandii 
V* era presente , e s’ allegrava udendo ^ 
O le sue proprie o le paterne imprese. 

Fing.illo (a), uom di battaglia (in colai guisa 
Carilo incominciò) prevenne gli anni 
La gloria tua. Nel tuo furor consunta 
' Restò Loclin , che la tua fresca giiaucia 
Gara avea di beltà con le donzelle. 

Esse amorosamente alla fìorita 
Vezzosa faccia sorridcan ; ma morte ^ 
Stava nella sua destra. Avea la possa 
Della corsia del Lora j i suoi seguaci 
Fremeangli addietro come mille rivi *. 

(i) Questa maniera i frequente nella poesia 
ebraica. Sonabunl Jtuclus eorum quasi m<fuae 
multae. Ger. c. ii. v. Sonabii super eum si- 
cui soniius marie. la. c. 5. ▼. 3o« 




I9> f'iiiffal "^^-33 

Essi il re (li L(Klin , l’ attero Starno * 
Prctero in guerra , e’I ricondnsscr poi 
Alle sue navi : ma iT orgoglio c d’ira 
Riconfiosscgli il corc, c nd suo spirto 
Piantossi oscura del garzon la morte * : 
Perché non altri che Fingallo avea 
Vinta di Starno l'indomabii possa. 

Stava in LocUn costui dentro la sala 
Delle sue conche; a sé chiamò dinanzi 
Il canuto Snivan ^ j Sniyan che spesso 


(i) Slamo era padre di Svarano , e dì Agana* 
deca. Vedi l'alroce carattere di costai nel poema 
intitolato Cali oda, 

(a) Nell’ originale : se gli oscurò nelV alma 
la morie dfil giovinetto. 

(3) Questo Saivano doveva essere uno degli 
Scald danesi , ordine similissimo a quello dei 
li.irdi scocaesi. Non sarà discaro agli amatori 
della poesia , che io ponga qui sotto uno squar* 
ciò del sig. Mallet , il quale fa vedere tu qual 
veneraaione fosse quest* arte appresso le naaioni 
credute barbare ed insensibili a queste deliaie 
di spirito. « La storia della poesia non può cita* 
» re alcun paese , che le sia sialo piò favorevo* 
» le della Scandinavia, nè alcun secolo piò glo- 
>» rioso. I monumenti storici del Nord sono pie- 
» ni di testimonianac d’ onori resi loro dai po- 
» poli e dai re. I re di Danimarca, Svetia , Nor« 
» vegia andavano sempre accompagnati da una 
» o più Scaldi. Araldo deC bei capelli nei con- 
M vili dava loro il primo posto tra gli,ufR- 
» aiali della corte. Molli principi e in guerra • 
» in pace GonCdavano loro gli uffixi i più impor- 
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Calila V» intorno al ciicolo lii Loda ' « 
Quando la pugna nel caiii|)o dei forti 
VolgL-asi , e a’ cauti suoi porgeva a.>colfo 
La Pietra del poter Soivan canuto , 

» ianti{ non si faceva alcuna spedizione niililare« 
» senza che vi fossero presenti. Aquino conte di 
» Norvegia ne condusse seco cinque in ima fa~ 
» niosa baltaglia , ove ciascheduno cantò un in- 
y> no per intìanimar il coraggio de* snidali. Le 
» loro poesie erano ricompensale coi pili magni- 
» lìci doni. Il rispetio che sf aveva per essi , 
» giungeva a segno di rimetler toro la pena di 
» qualche delitto , a condizione che domandas- 
» sero la loro grazia in versi } ed esiste ancora 
» I’ ode colla quale un celebre poeta , chiamalo 
» FgiI , si riscattò da un oniicitlio. Finalmente 
» i principi e i re si applicavano seriamente a 
» quest’arte, come Ronvaldo conte delle Orcadi, 
M Regner Lodbrog re di Danimarca , ed altri. 
» Un principe spesse volle non esponea la sua 
» vita se iiou per esser lodato dal suo .Scaldo , 
B rimuneratole del suo valore. Gli Scaldi canta- 
» vano poscia i loro versi nei conviti solenni , c 
» nelle grandi assemblee al suono del flauto c 
» del liuto. Introd. olla star di Dnnim._ 

(')' passo allude certamente alla reli- 

gione di* Loclin. Il circolo di Loda dovrebbe 
essere quel doppio recinto di pietre , con cui gli 
Scandinavi , come r.ipporla il sig Mallet , cir- 
condavano l’altare del loro idolo, e la collina 
sopra di cui era collocato. 

fi) La pietra del potere è l’immagine del dio 
Odio , o di qualche altra divinili della Scandi- 
navia. Vedi il pjoema di Carritura. 

T. L »7 
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Vj , disse Starno , alle dal mar cerchiate 
Arvenic rocce ; cd al possente e hello 
He del deserto ' tu dirai , eh’ io gli oflro 
La figlia mia ; la più gentil donzella - 
Ch’ alzi petto di neve ; essa ha le braccia 
Candide al par della marina spuma ; 

Dolce e nobile il cor. Venga Fingallo , 

Venga co* suoi più forti alla vezzosa 
Vergine figlia * di segreta stanza. 

Alle colline d’ Albiou ventose 
Venne Snivano ; c ’l ben chiomato eroe 
Seco n’andò ; dinanzi a lui volava 
L' infiammato suo cor , mcnir’ci razztirre 
Nordicb'onde fendea. Ben venga a noi. 
Starno gridò , ben v enga il valoroso 
Re di Morven scoscesa ; e voi ben giunti 
Siale pur, suoi guerrieri, illustri figli 
Dell’ isola solinga : in feste e canti 
Vi starete tre giorni 3, c tre le belve 

(i) Fingal. 

(a) Abitatrice. 

(3) Sembra che la nasiooi aaticlM sìaaci ao» 
cordale nell’ aver una parlicolar veneraaiooc pr* 
il numero tre. Gli Sandinavt Io riguardavano co- 
me un numero sacro , e pariinolarmeate grato 
agli Dei. Una simile opÌBÌonc doveaoo aver gli 
Scossesi. Ossian ne fa uso non solo nell* co«e 
solenni , o di costume , come in questa lucgo , 
ma anche nelle più accidenlali , e che non di- 
pendono dalla eletione , in cui per consegueusa 
la delerminatione costante di questa numero noo 
sembra che possa aver luogo. Tra giorni sU pri- 
gione un guerriero , uel quarto vico liberato ^ 


.**7-72 Canto terzo 195 

Sr»uircle alla cacda , afHn che po<;sa 
Giunger la vostra fama alla donzella 
Della ATgrcla stanza abitatrice. 

Si Gniamcntc favellò l’altero 
Ke della neve * , e meditava intanto 
Di trarli a morte. Nella sala ei sparse 
La tèsta delie conche. Avea sospetto 
Fingai di frode , ed avvedutamente 
L'arme ritenne ; si sgiiardàr I’ un l’altro 
Pallidi in volto i figli della morte * , 

E t.icili svanir. S’ alzan le voci 
Detta vivace gioja : uipe tremanti 
hl.tndan dolce armonia ; cantano i vali 
Scontri di pugna , o trnerolli petti 
Palpitanti d’ainor. Stava tra questi 
Il cantor di Fingallo , Ullin la dolce 

ire giorni nn.v donna piange , net qoarlo ottiene 
il soo intento; tre giorni un* altra raffrena il suo 
amore , nel quarto vi si abbandoua. Questo sa» 
rebbe un Lei soggetto per qualche Pillagorico. lo 
mi contenterò di aggiunger quest’ osservatione 
all’ altre del Matanasio a quelle parole della sua 
celebre cantone .* Trois foit frappa. 

( 1 ) Starno ò qui poeticamente chiamalo re 
della nere , dalla gran quanliti che ne cade ne 
suoi domin]. 

(a) Cioè i sicari appostati da Starno per ne> 
cider Fingal. In altro senso Davidde è chiamato 
da Sanile JìIìms morii», nel lib. i. dei Re c. ao, 
vale a dire, persona destinata alla morte. 

(3) Questo è il primo dei cantori di Fingai , 
ed il SDO araldo nelle hatlaglie. Ne vien falla 
spesso onorcvol mcntiooe in queste poesie. 
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Voce di Con. 1 . Ei celebrò la bella 
Verdine della neve ' , e’I nato al carro 
Si}»nor di S<‘bna : la donzella intese 
L’ aniabii canto , e abbandonò la stanza 
Sc{;relo lesfiraon de’ suoi sospiri , 

Usci (li Intla SU I iK-llezza adorna , 

Q'iasi bnin da nubi.' in oriente. 

Le le«> 5 Ì;idrie cingevanla e le graz c 
Come fascia di luce ; i passi suoi 
Movean soavi , misurali e lenti 
(]ome arnionicbe note 5. H girzon vide , 
Videlo , e n’ arse. O bi.-nedetio raggici! 

Disse tra se. Già del sno core egli era 
Il nascente sospiro , e a Ini di furto 
Spesso volgeasi il desioso sguardo. 

Tolto raggiante il terzo di rifulse 
S'd bosco delle belve. Usci Fiiigallo 
Signor dei scudi , e ’l tenebroso Starno. 

Del giovin prode rosseggiò la lancia 
Nel sangue di Gnrtnallo 4. Era già 'I sole 
A mezzo il corso sno , quando la bella 
Figlia di Starno al liel Fingai sen venne 
Con amorosa voce , c coi begli occhi 

(■} rioè del paese nevoso. 

(a) Nell’ originale : lasciò la sala del sno se- 
greto sospiro. 

(3) Le parole dell' orignale sono queste : i sitai 
passi erano simili alla musica dei canti. Il Ira- 
diitlure ne ha sviluppale le idee, che forse non 
tulli avrebbero cosi agevolmente distinte uell' «. 
spressinne ristretta c precisa di Ossian. 

(4) Cioè , ne! sangue delie Gore del munte 
Gormal. 
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in lagrime girantisi e tremanti ; 

E sì parl^> ; Fingallo , ah non fidarti 
Del cor di Starno ; egli nel bosco agnati 
Pose contro di te : guardati , o caro , 

Dal bosco della morte; ad avvisarti 
Spronami amor : tu generoso eroe 
itammenta Aganadcca , c ini difendi 
Dallo sdegno del padre. Il giovinetto 
1j odi tranquillo , ed avvìossi al bosco 
Sprcgianlemenle : i suoi giicrricr possenti 
Sfavangli a, fianco. Di sua man cadcro 
I figli della morte , e a’ loro gridi 
Oormallo rimbombò. Rimpetto all’ alta 
Reggia di Starno si raccolser tutti 
Gli stanchi cacciatori. 11 re si slava 
Torbido , in sè romito : avea sul ciglio 
Funesta nube , atro vapor negli occhi. 

Ol.i , gridò I’ altero , al mio cospetto 
Guidisi Aganadeca ; ella ne venga 
Al re di Selma , al suo leggiadro sposo (ò)^ 
Già del sangue de’ miei tinta è la destra 
Del suo diletto * ; inefficaci c vane 
Non fur sue voci : del fedel messaggio 
E giusto il giiid erdon. Tenne la bella. 
Sciolta il crin, molle il ciglio: il bianco petto 
Le si gonfiava all' aura de’ sospiri , 

Come spuma del Luba. Il fero padre 
L’ afierrò , la trafisse. Ella cadco 
Come di neve candidclla falda , 

Che dalle rupi sdrucciolar del Rona 

(i) Convica supporrà ebo Starno fosse stalo 
avvertito in qualche modo dell'avviso dato dal- 
l.t figlia a Fingsl. 
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Talor 8Ì scorge , quando il bosco tace , 

E Ikisso per la valle il suon si sperde. 

Oiiinsc Fingài , vide la bella , il guardo 
Vibrò sopra i suoi duci * , e i duci suoi 
L’ arme impugnare : sanguinosa e negra 
Pugna mugghiò j Loclin fu spersa, o spenta. 
Pallida allor nella spalmata nave 
La vergine ei racchiuse : in Arven poi 
Le alzò la tomba ; or freme il mar d' intorno 
All* oscura inagion d' Aganedeca ». 

nciiedelto il suo spirto , c benedetta 
Sii tu, bocca del canto, allor riprese 
Di Semo il 6glio. Di Fiugal fu forte 
Il braccio giovcnil , forte è l’antico. 

Cadrà Loclin sotto P invitta spada, 

Cadrà di nuovo. Esci da’ nembi , o luna } 
Mostra la beila faccia , e per l’ oscura 
Onda notturna le sue vele aspergi 
Della serena tua candida luce. 

£ se forse lassù sopra quel basso 
Nebuloso vapor sospeso alberghi, 

O qual che tu ti sia, spirto del ciclo 

( 1 ) Nell’originale non vi sono che queste pa- 
role; adocchiò allor Fingai i valorosi suoi du^ 
ci. Si sono premesse queste altre , acciò non 
scmhrasse che Fingai fosso gii presente à questa 
tragedia , il che non può supporsi. 

(a) Ma che è divenuto di Starno t Ma intorno 
a questa storia vedi 1’ osservazione. 

(3) Le parole qual che in ti sia, aggiunte dal 
traduttore , indicano la natura indeterminata di 
questo spirilo. Vedi il Ragionamento sopra i Ca- 
leJoii/ , 


I 
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Cavalcator di turbini c tempeste , 

Tu proteggi r eroe , tu le sue navi 
Dagli scogli allontana , e tu lo guida 
Seruro e salvo ai desiosi amici. 

Sì parlò Cucullìn ; quando sul colle 
Sali di Mata il valoroso tìglio. 

Calmar ferito : egli venia dal campo 
Nel sangue suo ; ne sostenca la lancia 
1 vacillanti passi : ha iì^teco il braccio , 
lV|a indomabile il cor. Gradito a noi (e) 
(ìiiingi , disse Conài , gradito , o forte 
Figlio di Mata. Ond’ è ch’esce il sospiro 
Dal petto dì colui che in mezzo all’ artoo 
Mai non teme ? — Né temerà giammai , 

Sir dell’ acuto acciar. Brillami l’alma 
Kntro i perigli , e mi festeggia il core. 

Soli della schiatta dell’acciaro, a cui 
Nome ignoto è ’l timor. Coimàr fu ’l primo 
Della mia stir pc. Eran suo scherzo e gioca 
Flutti e tempeste : il suo leggiero schifo 
Saltellava sull’ onde, e già guizzando 
Su le penne 'dei venti. Un negro spirto 
Turbò la notte. 11 mar gonfiasi , i scogli 
Itugghiaiio , i venti vorticosi a cerchio 
Strascinano le nubi ; ale di lampi 
Volan focose. Egli smarrissi, a terra 
Ei ricovrò ', ma s* arrossi ben tosto 
Del suo timore : in mezzo al mar di nuovo 
Scagliasi , il figlio a rintracciar del vento.. 
Tre giovinetti del suo legno han cura , 

E ne reggono il corso. Egli si stava 
Col brando ignudo ; ecco passar 1’ oscuro 
Vapor sospeso ; ci 1’ alTerrò pel crine 
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Rapido , e con 1 ’ acciaro il tenebroso 
Petto gli ricercò : l’aereo figlio 
Fuggi stridendo, e ‘comparir le stelle. 

Tal fu I’ ardir de’ miei : Calmar somiglia 
Ai padri suoi. Dall’ inalzata spada (d) 

Fogge il periglio: uora c’ha fermezza, ha sorte*. 
Ma voi, progenie delle verdi valli, 

Dalla del Lena sanguinosa piaggia 
Scostatevi ; adunate i tristi avanzi 
Dei nostri amici , e di Fingallo al brando 
Ad unirvi correte. Il suono intesi 
Dell’oste di Loclin che a noi s’avanza. 
Partite, amici ; resterà Ca I marre , 

Calmar combatterà : bendi’ io sia solo , 

Tal darò suon , come se mille e mille 
Fosscrmi a tergo. Or tu , figlio di Semo , 
Rammentati Calmar , rammenta il freddo 
Corpo giacente. Poi eh’ avrà Fingallo (e) 
Guasto il campo nemico , appo una pietra 
Di memoria ripommi , onde il mio nome 
Passi ai tempi futuri , e si rallegri 
La madre di Calmar curva sul sasso 
Della mia fama. Ah no, figlio di Mata, 
Rispose Cucullin , non vo’ lasciarti ; 

Io sarò leco ; ove più grande e certo 
Rischio s’ affaccia , ivi più ’l cor di gioja 

(1^ Audenles fortuna juvat. 

(a) Una pietra in que’ rozzi tempi era il solo 
mezzo di conservare in generale la memoria di 
una persona ,0 d’ un avvenimento notabile. Il 
canto e la tradizione spiegavano particolarmen- 
te i nomi e le cose. 
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M’ esulta, c ferve, e mi s’addoppia in petto. 
Fol le Con allo , e tu Carilo antico , 

Voi d’ Inisfela i dolorosi figli 
Sonrgole altrove j c quando al fin sia giunto 
L’aspro conflitto , rintracciate i nostri 
Pallidi corpi : in questo angusto passo , 
Presso di questa pianta ambedue fermi 
Staremei ad affrontar 1’ atro torrente 
Della pugna di mille. 0 tu , va , corri 
Figlio di Fili , ale di vento impenna. 

Vanne a Fingài , digli eh’ Erina c bassa; 

Fa che s’aHrctli. Oli venga tosto a noi 
Qual vivo sole , e le tempeste nostre 
Sgombri coi raggi e rassereni il colle. 

Grigio in Cromia è’I mattìn; sorgono i figli 
Dall’ oceano : usci Calmar fumante 
Di l>ellico30 ardor ; ma pallida era 
La faccia sua : cbinavasi sull’ asta 
De’ padri suoi , sopra quell’ asta istcssa 
Che dalle sale egli portò di Lara , 

FI slava mesta a risguardar la madre. 

Ma or languido, esangue, a poco a poco ( /*) 
M anca e cade 1’ eroe , qual lentamente 
Calle sul Cona sbarbicata pianta. 

Si>Io rimane Cucullin qual rupe 
Nell’ arenosa valle * : il mar coi flutti 

(i) Oro. c. i 5 . V. 699. Ossian è ancora piò 
soMiiglianto a Virgilio. 

Ut pelfigi rupe» magno veniente fragore , 

(tane sese , multts circuni lairanttbns nndis 
Uo/e tenet} scopati nequicqaani,et spamea circum 
Saxa fremunt, lalerique illisa rrfandiiar alga. 

Eli. 1. 7 . '> • 
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Viensene, e magge sa i petrosi iìanclii ; 
Strìdono i massi , e la scoscesa fronte 
Spruzza e ricopre la canuta spuma. 

Ma già fiiór fuor per la marina nebbia 
Veggonsi a comparir le di Fingalio 
Bianco-velate navi , e maestoso 
S'avanza il bosco dell' eccelse antenne. 

Svaran l'adocchia , e di combatter cessa 00 
D’ Inisfela r eroe. Qual per le cento 
Isole d’ Inislor s’ arretra e ferve 
Gonfia marca ; sì smisurata e vasta 
La possa di Lnctin scese a rincontro 
Ali’ alto re dei solìtarj colli. 

Ma lento , a capo cbin, mesto, piangente, 
La lunga lancia traendosi dietro, 

Cuculliu ritirossi , e si nascose 
Dentro il bosco di Cromia, e amaramente 
Pianse gli estinti amici. Egli teroea 
L’aspetto di Fingai, che tante volte 
Seco già s’ allegrò , quand' ei tornava 
Dal campo della lama. Oh quanti, oh quanti 
Giaccion colà de’ miei possenti croi ’ , 
Sostegni d' Inisfela ! essi che un tempo 
Festosi s' accogliean nelle mie sale, 

Delle mie conche al suo.i. Non piu sul prato 
Le Inr orme vedrò } non più sul monte 
Udrò r usata voce. Or là prosi csi , 

Pallidi , muti , in sanguinosi letti 
Giacciono i fidi amici. O cari spirti 
Dei dianzi estinti , a Cucullin venite ; 

Con lui vi state a fav ellar sul veato._ 

(i) Parole di CiicuIIino. 
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Qiiumlo r albero piegaci c bisbiglia 
Su la grotta di Tura ; ivi solingo 
Giacerò sconosciuto , alcun cantore 
Non membrerà ’l mio nome ; alcuna pietra 
A me non s’ ergerà. Bragela, addio : 

Già più non son, già la mia fama è spenta; 
Piangimi cogli estinti: addio, Bragela. 

Si parlò sospirando , e si nascose , 

Ove la selva è più selvaggia e cupa. 

Ma d’altra parte maestosamente (/i) 

Passa Fingai nella sua nave , c stende 
La luminosa lancia : orrido intorno 
Folgoreggia 1’ acciar, qual verdeggiante 
Vapor di morte che talor si posa 
Su i campi di Malmor : scura é nel cielo 
La larga luna , il peregrin soletto. 

Terminato è ’l conflitto; io veggo il sangue 
De’ nostri amici , il Re gridò ; le querele 
Gemon di Cromia , e siede orror sul Lena. 
Colà cadcro i cacciatori ; il figlio 
Di Scrao non è più. Rino * , Fillano , 
Diletti figli . via , suonate il corno 
Della battaglia di Fingai ; salite 
Quel colle in su la spiaggia , e dalla tomba 
Del buon Landergo “ il ficr nemico in campo 
Sfidate alla tenzon. La vostra voce 
Quella del padre nel tonar pareggi , 

Allor che nella pugna entra spirante 
Baldanza di valor : qui fermo attendo 

(i) Rino era il minor dei figli di Fingai. Os- 
sian , Fillano, Ferguslo erano gli altri. 

(a) Guerriero irlandese , di cui si ha la sto- 
ria nel canto 5. 


(^ucstn possente iiom fencltroso j attendo 
Con piè fermo Svarano. E venga ei pure 
Con tutti i suoi ; che non corioscon tema 
Gli amici degli estinti. Il gentil Rino 
Volò qual lampo ; il brun Fillano il segue 
Pari ad ombra autunnal. Scorre sul Lena 
La voce loro : odon d el mare i figli 
Il roco suon di bellicoso corno , 

Del corno di Fingali o ; e piomban forti , 
Grossi, mngghianti , qual riflusso oscura 
Del sonante oceàn, quando ritorna 
Dal regno della neve ; alla lor testa 
Scorgesi il re superbo : ha tetro aspetto 
D’ira avvampante, occhi rotanti in fiamuia. 

Lo rim’rò Fingallo , c ramraentossi 
D’ Aganadeca sua > perchè Svaiano 
Con giovcnili lagrime avea pianto (A) 

La gentil suora dal bel sen dì neve. 

Mandò Ullino dai canti , c alla sua fèsta 
Cortesemente l’ invitò ; cbé dolce 
Del nobil Fingai ricorse all’ alma 
Del suo primiero amor la rimembranza. 

Venne l’antico Ullin di Starno al figlio, 
£ si parlo : Tu che da lungi alberghi 
Cinto dall’ onde tue, come uno scoglio, 

Vieni alla regia festa , e ’l di tranquillo 
Passa ; doman coinbattercra , domani 
Spezzeremo gli scudi. Oggi , rispose , 

Spczziiisi pur , starò domani in festa ; 

Domani si , che fìa Fingai sotterra. - 
E ben spczzin si ^tosto ^ , poi festeggi 

<i) S’ia tenda cli« Ullino avea riportata a Fin- 
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Doniao se può , con un sorriso amaro 
L'alto Fingai riprese. Ossian, tu statti 
Da presso al braccio mio j tu, Gaulo, inalza * 
Il terrìbile acciar ; piega , Fcrgiisto , 
L’incurvato tuo tasso ; e tu, Fillano, 

La tua lancia palleggia t alzate i scudi 
Qual tenebrosa luna , e ciascun’ asta 
Sia meteora mortai : me me seguite 
Per lo sentici' della mia fama , e sicno 
Le vostre destre ad emularmi intese. 

Cento nembi aggruppati , o cento irale * 
Onde sul lido, o cento venti in bosco, 

O cento in cento colli opposti rivi , 

Forse con tale , o con minor fracasso , 
Strage , furia , terror , s’ urtan 1 ’ un l’ altro^ 
Di quel con cui le poderose armate 
Vannosi ad incontrar nell* cccheggiante 
piaggia del Lena t spargesi su i monti 
Alto iuGnito gemito confuso. 

Pari a notturno tuon , quando una nube 
Spezzasi in Cona , e mille ombre ad un tempo 
Mandan nel vuoto vento orrido strido* 

Spinsesi innanzi in la sua possa invitta 
L’alto Fingai , terribile a mirarsi 
Come Io spirto di Tremmor 3 ^ qualora 
Vien sopra un nembo a contemplar i Ggli 
Della possanza sua ; crollan le querce * 

gal la risposta di Svarano. Non v*è poeta più ra^ 
pido, nò più parco di parole di Ossian. 

Q) Gaulo era figlio dì Morni , ed uno de’ più 
gran guerrieri di Fingai. 

(a) V. Ili. e. i5. V. 3a. 

(3) Bisavolo di Fingai. 
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AI siion delle sue penne , e innanzi ad ess 
S’ atterrano io rupi ». Afra , sanguigna 
Era la tnan del padre mio rotando 
Il balenante acciai- ; striiggeasi il campo 
Nel suo corso giierrier. Rino avanzossi 
Qual colonna di fuoco : è scuro e torvo 
Di Gaulo il ciglio j rapido Fergnsto 
Corre con pie di vento ; erra Pillano 
Come nebbia del colle. Io stesso , io stesso 
Piombai qual masso : alle paterne imprese 
Mi sfavillava il cor ; molte le morti 
Fur del mio braccio nè di grata luce 
Spicndea la spada di Loclin sul ciglio. 

Ab non avea così canuti i crini (/) 

Ossian allor, nè in tenebre sepolti 
Eran quest’ occhi , nè tremante e fiacca 
L'antica man, nè’l piè debole al corso. 

Chi del popol le morti , e chi le gesta 
Può ridir degli croi , quando F ingallo 
Nella sua ardente struggitrice fiamma 
Divorava Loclin »? Di colle in colle 
Gemiti sopra gemiti s’aflbllano 
Di morti e di spiranti , infin che scese 
La notte , e tutto in tenebre ravvolse (w). 

Smarriti j spauriti , sbalorditi 
Come greggia di cervi , allor sul Lena 
Strinsersi i figli di Loclin > ma noi 
Lietamente sedemmo in riva ai vago 
Rusccl di Luba , ad ascolar le gaje 

(i) Questa immagine ricorda la frase scrittui 
le montesjlrtxerunt afacic Z)om/m.Giud. c. 5. v 

(ji) Misisli irnrn tuam quae devoravit eos su. 
slipttlam. Esodo e. i5. i-j. 
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Note dell* arpa. 11 gran Fingai sedea \ 

Non lungi dai nemici, e dava orecchio ) 

Ai versi dei cantor. S’ udian nel canto ;; 

Altamente sonar gli eccelsi nomi j 

Di sua stirpe immortale. Ei sullo scudo- j| 

Piegava il braccio , e ne bevea tranquillo j 

La soave armonia. Stavagli appresso i 

Curvo sulla sua lancia il giovinetto, i 

11 mio amabile Oscarre Ei meraviglia 
Avea del re di Selma , e i suoi gran fatti - 

Scorrean per l’alma, e gli scoteauo licore*. ' I 
Figlio (n) del lìgliuol mio, disse Fingallo, ' 

Gnor di gioventù : vidi la luce 

Del tuo brando , la vidi , e mi compiacqui 1 

Della progenie mia : segni la fama 

De’ padri tuoi i segui l' avite imprese. ' 

Sii quel eh’ essi già fnr, quando vivea 
L’altro Tremmor primo tra’ duci, e quando 
Tràtal padre d’eroi 3. Quei da' prim’ anni 
Pugnàr da forti: or sori de’ vati il canto. 

Valoroso garzon , curva i superbi , 

Ma risparmia gl’ imbelli < una corrente 
Di moli' acque sii tu contro i nemici 
Del popol tuo; ma a chi soccorso implora 
Sii dolce placidissimo , qual aura 
Che lusinga l’ erbetta, e la solleva. 

Così visse Tremmor , Tràtal fu tale (o) , 

Tal è Fingallo. Il braccio mio fu sempre 

( 1 ) Figlio di Ossian. 

(a) L’originale ; « te sue imprese gli si gon^a^ 
vano nelf anima 

(3) Avolo di Fingal. 
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Schermo degriiifèlici ; dietro al lampo 
Della mia spada essi posàr sccuri. 

O^carre , io era giovinetto appunto 
Quel se' tu ora , quando a me sen venne 
Faìnasiiia , la vezzosa figlia 
Del re di Craca *, vivida , soave 
Luce d’ amore. Io ritornava allora 
Dalla piaggia di Cona ; avea con meco 
Pochi de’ miei. Di bianche vele un legno 
Da lungi apparve, che movea sull’ onde 
Come nebbia sul nembo. Avvicinossi , 

La bella compari. Salia , scendea 
11 bianco petto a scosse di sospiri , 

£ le strisciavan lagriinose stille 
La vermiglielta guancia. E qual tristezza 
Alberga in si bei sen , placido io dissi , 

O figlia di beltà ? posa’ io , qual sono , 
Giovine ancor , farmi tuo schermo e scudo , 
Donna del mar? non ho invincibii brando , 
Ma cor che non vacilla. A te men volo, 
Sospirando ris|)ose , o prence eccelso 
Di valorosi , a te men volo , o sire 
Delle conche ospitali , alto sostegno 
Della debile dostrà. 11 re di Craca 
Me vagheggiava qual vivace raggio 
Della sua stirpe , ed echeggiar sovente 
Le coltine di Cromala s’ udirò 
Ai sospiri d’ amor per. l’ infelice 
Fainastlla' 11 regnator di Sora ^ 

(i) E probabile ebe questa Craca fosse una del- 
l’isolo di Selland. Mei sesto canto avvi una sto* 
ria intorno la figlia dei re di Craca. 

(a) Paese della Scaodinavia. 
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Della mi vide , e n' arse < ha spada al fianex) 
Qual folgore del cici ; ma trovo ha 'I ciglio, 
£ tempeste nel cor < da lui mcn fuggo 
Sopra il rotante mar ; costui m’ iiisegue. 
Staiti dietro ai mio scudo e posa in pace , 
Raggio amoroso t fuggirà di Sora 
Il fosco re , se di Fingallo il braccio 
Rassomiglia al suo cor ; potrei celarti 
In qualche cupa solitaria grotta < 

Ma non fugge Fingallo ove tempesta 
D’aste minacciai egli i’ affronta, c ride *. 

Vidi la lagrimctta in su le guancie^ 

Della beltà : in’ intenerii. Ma tosto, 

Come da lungi formidabil onda , 

Del tempestoso Borbaro la nave 
Minacciosa apparì ; dietro alle bianche 
Vele vedi piegar 1 ’ eccelse antenne j 
Fiedono i fianchi con le bianche spume 
L' onde rotanti ; mormora la possa 
Dell’oceàn. Lascia il muggir del mare , 
lo dissi a lui , calpestator dei flutti, 

£ Vienne alla mia sala ; essa é 1 * albergo 
Degli stranieri. Al fianco mio si stava 
La donzclletta palpitante: ei i’arco 
Scoccò i quella cadco. Ben hai del paro 
Infallibile destra e cor villano 
Dissi j e pugnammo. Senza sangue , e leve 
Non fu la mortai zulla : egli pur cadde » 

E noi ponemmo in due tombe di pietra 

(t) Risponde Fiugal. 

(a) Ma egli polca noo fuggire, c provveder me- 
glio alla salvesia della bella. 
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L’ inR:licc donzella, e ’l crudo amante i-. 

Tal fui negli atmi gioveniii ; Oscarre, 
Tu la vecchiezza di Fingallo imita (p) 

Mai non andarne di battaglia in traccia , 
Nè la sfuggir giammai quando a te viene. 

Fillano e Oscar re ttilla bruna, chioma. 
Figli del corso , or via pronti volate 
Sopra la piaggia , ed osservate i passi 
Dei fìgli di Loclin ; sento da lun§i 
11 trepido rumor della lor tema , 

Simile a mar che bulle. Itene , ond' essi 
Non possano sottrarsi alla mia spada 
Lungo i’onde del Nord son bassi i due 
Della stirpe d’ lilrina , c molti eroi 
Giaccion sul letto squallido di morte. 

Volare, i due campion , come due nubi , 
Negri carri dell’ ombre , allor che vanno. 
Gli aerei figli a spaventar la terra, 

Fecesi innanzi allor Gaulo., il vivace (9 
Figlio di Morni 3., e si piantò qual rupe. 
Splendea- l’asta alle stelle; alzò la voce 
Pari al suon di più rivi. O, generoso 
Delle conche signor , figlio di, guerra. , 

Fa che ’l cantor con l’arpa al sonno allelt 


(i) Su questa storia e sulle moralilì che seguopc 
vedi l 'osservazione. 

(a) Sud, Nord , Est , e Ovest nella mUologi 
dei Celli danesi erano i nomi di quattro nani 
che sostenevano la. volta del ciclo formala da 
cr.inio del gigante Vmer, Malici intrjod . alla star 
di Danimarca. 

(3) Capo d’una tribò che per lungo tempo di 
spulò la preminenza allo steslo Fiogai, 


Digitized by Goo'^lc 




49^-52» Canto terzo 2U 

D’ Erina i stanchi figli- E tu Fingallo 
Lascia per poco ornai posar sul fianco 
La tua spada di morte , e alle tue schiere 
Permetti di pugnar : noi qui senz’ opra 
Stiainci struggendo inonorati e lenti ; 

Poiché tu sol , tu sprczzator di scudi (/') 

Sei solo , e sol fai tutto , e tulio sei. 

Quando il mall‘n su L nostri colli albeggia , 
Staiti in disparte » le prodezze osserva 
De’ tuoi guerrieri. Di Loclin la prole 
Provi di Gaulo la tagliente spada : 

Onde me pur cantino i vati , e chiaro 
Voli il mio nome ancor: tal fu ’l costume 
Della nobii tua stirpe , c tale il tuo. 
piglio di Morni , a lui Fingai rispose , 
Gioisco alla tua gloria- c ben, combatti, 
Prode garzon , ma ti fia sempre a tergo 
La lancia mia , per arrecarti aita , 

Quando sia d’ uopo. 0 voi la voce alzale, 
Figli del canto , e ’l placido riposo 
Chiamatemi sul ciglio. Io giacerommi 
Tra i sibili del vento •* e se qui presso 
Aganadeca amabile t’ aggiri. 

Tra i- figli di tua terra , o se t’ assidi 
Sopra un nembo ventoso in fra le folte 
Antenne di Lo<;lin , vienteue , o bella , 
Rallegra i sonni miei; vieni, e fa mostra (s) 
Pel tuo soave rilucente aspetto. 

Più d’ una voce e più d’ un’ arpa sciolse 
Armoniose note- Essi cantaro 
Le gesta di Fingallo , e dell’ eccelsa 
Stirpe di Selma j c nell’amaliil canto 
Tratto tratto s’ udia sonar con lode 
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Dell’ or coli diverso Ossiao il nome. 

Ossian doknte! io già pugnai i già Tinai 
Spesso in battaglia > or- lagriraoso • ct«oo , 
Sqtiallido , inconsolabile passeggio 
Coi piccioli loortalì. Ove, Finga Ilo , 

O padre , ove se’ tu 7 più non ti veggo 
Con l’eccelsa tua stirpe : crran pascen<k> 
Ccrvclti e damme in su la verde tomba 
Del reguator di Selma. O benedetta 
L’anima tua , re delie spade , altero 
Esempio degli eroi , |uce di Cona I 


CANTO IV. 

ARGOMENTO. 


Ossian riferisce la storia de’saoi amori giora. 
nili con Evirallioa madre di Oscar già morta , e le 
sue imprese per ottenerla in isposa. Dopo questo 
episodio introdotto assai felicemente, ritorna aH’a> 
xton del poema. L’ombra d’ Evirallioa gli appari* 
Sce, e gli'dice che Oscar, spedito sol far della natte 
ad osservar il nemico, era alle mani con un corpo 
di truppe avanzate , e quasi vicino a restar vinto. 
Ossian accorre in soccorsa di sno figlio ; e ss dà 
l’avviso a Fingal, ciré Svarano s’avvicinava. Il Re 
s’alza j chiama a raccolta la sua armala, e, siccome 
arca promesso la notte antecedente , ne dà il co* 
mando a Gaulo, figlio di Mo'rni, e si ritira sopra un 
colle , donde scorgeva tutto il combattimento. La 
mischia s'allacca ) il poeta celebra le prodezze di 
Oscar. Ma mentre questi unito al padre vince in 
un'ala , Gaulo assalito, da Svarano in persona era 
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sul punto <li ritirarsi nell' altra. Fingai invia Vlli- 
ii'i, suo bardo, ad incoraggiarlo con una canzoue mi> 
lilarc ; ciò uullostanle Svarano rimane supcriore; 
e Gaulo, e l’esercito dei Caledon) sono costretti a 
cedere. Fingai scontlmdo dalla collina riordina le 
sue genti. Svarano desiste dall'iuseguirle ; s’ impa- 
dronisce d'una eminenza , ed attende che Fingai 
s’accosti. Il Re dopo aver animato! soldati dìi gli 
ordini necessari, e rinnova il combattimento. Cu- 
cnllino, il quale insieme con l’amico Connal e con 
Canio s’gra ritirato nella grotta di Tura, udendo il 
romore, sale sulliicima del monte , che dominava 
il campo di battaglia, ove vede Finga], eli’ era alle 
prese col nemico. Cucullino, essendogli impedito d‘ 
andare a raggiungere Fingai ch’era per oftenero 
una compiuta vittoria, manda Carilo a congratularsi . 
con quest’ eroe del si|o buon successo. 

Chi fJaJ monte * ne vien, bella a vedersi 
Siccome il variato arco che spunta 
Di sopra il Lena »? La donzella c questa 
Dalla voce d‘ amor ; la bella figlia ^ 

(i) Questo canto può supporsi che incominci do. 
po la melò della terza notte. 

(a) Qiiae est isla quae ascendil per deserlum ? 

Cani. c. 3. v. 6. 

Quae est ista quae progredilur quasi aurora con- 
surgens f 

c. 6. V. g. 

(3) Malvina , sposa di Oscar , figlio di Ossian. 
Siccome questo canto contiene in gran parte le 
jirodezze di questo giovine eroe ; rosi il poeta con 
molta naturalezza introduce Malvina che viene 
per ascoltarle. 


Dei buon Tostar , dalle tornite braccia. 

Spesso udisti il mio canto, e spesso hai sparse 
Lagrime di beltà : vieni alle pugne 
Del popol tuo ? vieni ad udir l’ impresa 
Del tuo diletto Oscarre ? E quando ma! 
Cesseranno i miei pianti in riva al Cona ? 

» Tutta la mia fiorita e verde etade » 

Passò tra le battaglie , ed or tristezza 
I cadenti anni miei turba cd osenra. 

Vezzosa figlia dalla man di neve , 

?Ìon era io già così dolente e cieco ; 

Si fosco , abbandonato allor non era , 

Quando m’amò la vaga Evjrallina 
Evirallina , di Corman * possente 
Dolce umor, bruna il crin, candida il petto» 
IMillc eroi (a) ne fur vaghi, e a mille eroi 
Ella niegò 'I suo core ; eran negletti 
1 tìgli dell' acciar , percb’ Ossian solo 
Grazia trovò dinanzi agli occhi suoi. 

Alle nere del Lego onde n* andai 
Per ottener la vaga sposa. Avea 
Dodici meco valorosi figli 
Dell'acquosa AlLìon: giungemmo ■ Brano, 
Amico dei stranieri. E donde , ei disse , 

Son quest' arme d* acciar ? facil conquista 
ISon è la bella vergine che tutti 
Spregiò d' Erina gli occhi-azzurri duci. 
Benedetto sii tu sangue verace 
Del gran Fingallo ! avventurata sposa 
Beu’ è colei che del tuo cor fai degna. 

(i) Figlia di Brano .signore irlandese. 

^3) Nobile signora irlandese , diverso da-varj al- 
tri di questo nome. 
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Fossero in mia balia dodcci figlie 
U' alta beltà , che tua fura la scella, 

O tìglio della fama. Allora aperse 
La stanza della vergine romita , 

O’ Cvirallina. A quell' amabil vista 
Dentro i petti d'acciar corse a noi tutti 
Subita gioja , e ci sorrise al core. 

Ma sopra noi sul colle il maestoso 
Corraano apparve , ed un drappcl de’ suoi 
Tenca pronto alla pugna. Otto i campioni 
Eran del duce , e fiammeggiava il prato , ' 
Del fulgor di lor arme. Eravi Cola , 

Durra dalle ferite eravi , e Tago , 

E ’l possente Toscarre , e ’l trionfante 
Fi estallo , e Dairo il venturoso , c Oala 
Rocca di guerra. Scintillava il brando 
Di Corman nella destra, e del guerriero 
Lento volgcasi e grazioso il guardo. 

D’ Ossian pur otto erano i duci; Ulliiio 
Figlio di guerra tempestoso , c Muljo 
Dai generosi fatti , cd il leggiadro 
Sélaca , e Ogiano , c l’ iracondo Corda , 

E di Dumarican l’ irtó-vellute 

Ciglia di morte. Ove te lascio , Ogarre , 

Si rinomato sugli arvenii colli ? 

Ogàr si riscontrò testa con testa 

Col forte Dala ; era il conflitto un turbo 

Sollevator della marina spuma. 

Ben del pugnale rammentossi Ogarre, 

Arme ad esso gradita j egli di Dala 
Nove fiate lo piantò nel fianco. 

Cangiò faccia la pugna : io sullo scudo 
Del possente Corman ruppi tre volte 
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L.I mia lancia , ri la stia. Lasso, infelice ■ 

Garzon d’ anfore ! io gli recisi il capo , 

E per lo ciufTo il sanguinoso teschio 
Crollai ben cinque volte! i suoi fuggirò* 

Oh dii in’ avesse allor detto , chi detto 
M’ avesse allor , vaga donzella , ch’io 
Egro , spossato , abbandonato e cieco 
Trarrei la vilaj aria costui dovuto ' 

Usbergo aver ben d’ infrangibii tempra ^ 
Petto di scoglio , c impareggiabii braccio. 

Ma già del Lena su la piaggia oscura * 

A poco a poco s' acchetò la voce 
Dell’ arpe e dei caulor. BulFava il vento 
Vario-stridenle, e m’ondeggiava intorno 
L’ antica quercia con tremanti foglie. 

Erano i mici pensici' d’ Evirallina , 

D’ Evirallina mia, quand’ ella in tutta 
La luce di bcltade, c cogli azzurri 
Ocelli pregni di lagrime , ra‘ apparve 
Sopra il suo nemboj e in fioca voce, Ahsorgi| 
Ossian , mi disse ; il figlio mio difendi , 
Salvami Oscar ! presso la rossa quercia 

(i) Nella prima edizione s' era tradotto cosi i 

Lasso , infelice 

Giovinelto d’ amore ! io V afferrai 
Gagliardamente , e lo crollai pei crini 
Ben cinque volte , e gli reciii il capo. 

Cadde il tronco sanguigno : i suoi fuggirò. 

Così , il crollar del capo sembrava un atto neces- 
sario per uccidere il rivale; laddove nel testo sem- 
bra un tratto di ferocia gratuita, ebe non si accor- 
da molto colla solita umanità di Ossian, nè colla 
patetica esclamazione che lo precede. 

(a) Il poeta ritorna al suo soggetto. 
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•Del ruscello di Luba egli coinbalfe 
Coi figli di Loclin. Disse, e s’ascose 
Nella sua nube. Io mi vestii l’usbergo, 
appoggiai oulla lancia j uscii sonante 
u arme .1 pcl,„ « fc ^ 

Qual solca ne perigli , i canti anticlii 
Uc valorosi eroi. Loclin in’ intese * 

Come tuono lontano ; essa foggio • 

Jnseguilla mio figlio. Io pur da lungi 
Lo richiamai : figlio , diss’io , deb riedi , 
Kiedi sul Lena , ancor di’ io stiati appresso 
cessa d inseguirli. Egli sen venne , * 

ag 1 orecchi miei giunse giocondo 
11 suon dell’ armi sue. Perché , diss’ egli (M, 
M arrestasti la destra? avria ben tosto ^ ^ 
Morte d intorno ricoperto il tutto : 

Che oscuri , formidabili , Pillano, 

K il figlio tuo fersi ai nemici incontro, 
e pei la notte , alle sorprese amica , 
loro campo erano a guardia*. Alquanti 
Le nostre spade n’ abbattér. Ma come 
^pingono 1 negri venti onda dopo onda 
Cola di Mora su le bianche arene , 

Tal 1 un r altro incalzandosi i nemici 
Inondano sul Lena : ombre notturne 


(0 Oscar non era alle mani che con una picco- 
la banda di nemici , che andava errando aent’ or- 
dine. Questa dovette credere che il canto di Ossian 
fosse il segnale delia battaglia , e che Fingai lo 
seguitasse. Un simile inganno trovasi nel poema in- 
titolato Latino. 

(*) Il testo .* essi vegliavano i terrori della 
notte. 

T.l, 19 
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Sii'icion da lungi, cd aggirarsi io vidi 
Le lucteore di morie, li re di Selma 
Corrasi a risvegliar , i' ecceLo eroe 
SBdator di perigli , il Sol raggiatile 
Dissi pntor di bellicosi nembi. 

Erasi appunto allor da un sogno desto 
Fingallo , e sullo scudo erto si stava , 

Lo scudo di Tremmor, famoso arnese 
De’ padri suoi. Nel suo riposo avea 
Veduta il padre mio la mesta forma 
D'Aganadeca> ella venia dal mare, 

£ sola e lenta si movea sul Lena. 

Faccia avea ella pallida qual nebbia , 
Guancia fosca di lagrime : più volle 
Trasse I* azzurra man fuor delle vesti , 

Vesti ordite di nubi » e la distese 
« Accennando a Fingallo , e volse altrove 
I taciturni sguardi. £ perchè piangi , 

Figlia di Starno? domandò Fingallo 
Con un sospiro : a che pallida e nuila , 
Bell' ospite dei nembi? Ella ad un tratto 
Sparve col vento ^ e lo lasciò pensoso (c). 
Piangeva il popol suo, che sotto il brando 
Del re di Selma era a cader vicino. 

L' eroe svegliossi , e pieni ancor di quella 
Avea gii occhi e la mente. Ode appressarsi 
D’Oscarre i passi , e n’ adocchiò lo scudo. 
Che incominciava un debolcUo raggio 
Via via d' TJIlina a tremolar sull' onda. 

Che fa 'I nemicp fra i terrori involto? 
Richiese il Re; fugge sul mare , o attende 
La novella battaglia ? A che tei chiedo ? 
Non odo io già la voce lor che suona 
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Sul vento ficl inaiHn ? Vattene, Oscarre, 
Desta pii amici. Il Re s’ alzò j pianTossi 
Presso il sasso di Luha, e in tuon tremendo » 
Bi n tre volle luggliiò : halzaro i cervi 
Dalle fonti di Cromia , e tremdr tutte 
Le lupi e i molili. Come cento alpestri 
Rivi (c/) sboccando eon mugghianti spume 
Si coufondon tra lor ; come più nubi 
S’ arniuassann in t(ni|icsta, e alla serena 
Faccia de! cief fan velo ; in cotal guisa 
Si ragunaro del deserto i figli 
Del lor signore alia terribii voce , 

Terribile ai nemici a’ suoi guerrieri 
(i) Ossian dà sempre a* suoi croi un tuono 
straordinario di voce , e ne parla come d’ una 
qualità assai comune. Troviamo lo slesso anche 
in varj luoghi d* Omero. Il modo però con cui 
si esprime Ossian dee parere a’ tempi nostri ol- 
tremodo iperbolico e stravagante. Ma egli duvea 
Lcn sapere meglio di noi di chi parlava; e li* 
sarebbe reso ridicolo a’suoi nazionali , s’cgli aves- 
se altribuila loro una qualità smentita dall’espe- 
rienza, e ripugnante alla natura. Questa voce for- 
midabile dovea convenirsi alla vasta corporatura 
d'uomini nati in quei climi, iq quei secoli, e con 
ima educazione rozza e selvaggia. !<’ autore della 
Yitadi Tamas Koulikam ci assicura che la sna voca 
era straordinariamente alla c forte ', di modo che 
sovente senza far alcuno sforzo per inalzarla , fa- 
ceva intender i suoi ordini a più di 3oo piedi di 
distanza. Che sarebbe poi staloi s'egli avesse vo- 
luto spingerla quanto più allo poteva, per ispi- 
rare ardor mìlitare.o per metter terrore nei ncmiciT 
(a) Questo emistichio s’è aggiunto: il Ic.sto dopo 
/n terribii voce , segue .• perché piacevole era la 
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Grata e gioconda ; percliè spesso ei seco 
Li condusse alla pugna , e dalla pugna 
Carchi tornàr di gloriose spoglie. 

Su su, diss’ egli , alla zuiià, alla morte. 
Figli della tempesta * : a risguardarvi 
Starassi il vo^ro re. Sopra quel colle 
Balenerà ’l mio brando , e sarà scudo 
Del popol mio; ma non avvenga, amici. 
Che n’ abbiate mai d’ uopo, or che di Morni 
Per me combatte il valoroso figlio (e). 

Egli fia vostra duce , onde il suo nome 
Sorger possa nel canto. O voi scendete 
Ombre de’ morti duci , ombre dei nembi 
Correggìtrici ; i miei guerrier cadenti 
Accogliete rartesi , e i vostri colli 
Sien lor d’ albergo : oh possan quei su 1 ' ale 
Del nembo rapidissimo del Lena 
Per r aereo scnticr varcar sublimi 
I flutti de' miei mari, e al mio riposo 
Cheti venirne , ed allegrar sovente 
Con la piacevo! vista i sogni miei. 

Fillano, Oscarfe dalla bruna chioma, 

£ tu Rino gentil, fate, o miei figli, 

D’ esser forti in battaglia ; i vostri sguardi 
Sticn fisi in Gaulo, ond* emularne i fatti (/). 
Brando a brando non ceda, o braccio a braccioi 
Si gareggi in valor : del padre vostro 
Proteggete gli amici , e stienvi in mente 
Gli antichi duci. Se cader sul Lena 

pace dei re ai guerrieri deila sua terra ; il che 
aenca la nostra aggiunta avrebbe un' apparnusa di 
contraddisione. 

(1) Cioè, abitatori di monti soggetti a tempeste. 
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Doveste ancor , non pavenfate , o figli , 

Vi rivedrò •’ di cava nidic in seno 
Le nostre fredde e jiallid‘ ombre in breve 
S’ iiicon treranno , o figli } e andrcra volando 
Spirli indivisi a ragionar sol Cona. 

Simile a nube tempestosa , orlata 
Di rosseggiante folgore del ciclo , 

Che in occidente dal maltin s’ avanza , 

Il Re s’ allontanò (t{). Funesto vampo 
Esce dall* armi sue ; nella roau forte 
Crolla due lande } la canuta chioma 
Giù cade ai ventx) ; tre canlor van dietro 
Al figlio delia fama, a portar pronti 

I suoi cenni agli eroi. Sull’ erto fianco 

Di Cromia ei si posò , volgendo a cerchio 

II balco dfll’acciar. Lieti alla pugna 
Movemmo intanto. Sfavillò sul volto 
D’ Oscar la gioja : vivida vermiglia (h) 

Era la guancia sua i spargono gii occhi 
Lagrime di piacer ; raggio di foco ^ . 

Sembra la spada nella destra. Ei venne, 

E con gentil sorriso in colai detti 
Ad Ossian favellò : Sir delle pugne , 

Ascolta il figlio tuo : scostati , o padre , 

Segui l’eroe di Selma , e la tua fama 
Lasciala intera a me. Ma s’ io qui cado , 
Rammentati , o signor , quel sen di neve 
Quel grazioso solitario raggio 
Dell’ amor mio , la tenera Malvina 
Dalla candida man. Farmi vederla 
Curva sul rivo risguardar dal monte 
Con la guancia infocata } e i lisci crini 
Sferzatile il sen , che per Oscar sospira. 
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Tu la conforta , e di’ eli’ io son già fatto 
Dei venti albergator , che ad inoonlranni 
Venga , mentre io pe’ colli mici sul nembo 
M’ alfrelto a rivederla.— Oscar , che dici CO * 
A me piuttosto , a me la tomba inalza. 

No , non cedo la pugna : il braccio mio 
Più sanguinoso c più di guerra esperto 
Tutte di gl oria l'aprirà le strade. 

Ma ben tu, figliuol mio , s' avvien eh’ io caggia. 
Questa spada , quest’ arco e questo corno 
Eammcnta di riporre entro 1’ angusta ' 

Scura magion ; fa che una bigia pietra 
L’ additi al passeggierò : alla tua cura 
Alcun amor non accomando , o 6glio ; 

Che più non è la vaga Evirallioa , 

La madre tua (A;). Così parlammo; e intanto 
Crebbe sul vento , e più e più gonQossi 
L’ alta voce di Gaulo ; ei la paterna 
Spada rotando con furor si spinse 
Alla strage , alia morte. Appunto conie 
Candido-gorgogliante onda colmeggia , 

E scoglio assale ; e come scoglio immoto 
L’ orrid’ urto sostien ; così i guerrieri 
Assalir, resisterò: acciai’ si frange (/) 

Contro acciaro, uom contr’uom; suonano scu^i. 
Cadono eroi. Qual cento braccia e cento 
Della fornace sul rovento figlio , 

Cosi s’ alzano , piombano , martellano 
Le loro spade; orrido in Arven turbo * 

(i) Dominus turbo confrlngens. Is. c. 28. v. 
Qu<isi vasUtas a Domino veniel. c. i3 v. 


I 
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Gaulo rasscinhra ; in sul mio brando siede 
Distruzion d’ croi : parca Svarano 
Foco devastator. Come poss’ io 
Dar lanli nomi e tante morti 'al canto? 

D’ Qisian pur anco fiammeggiò la spada 
Nel sanguigno conflitto : e tu pur anco 
Terribil fosti , Oscarrc , o de’ miei figli 
Il maggiore * , il miglior. Nel suo segreto 
Gjoiaroi il cor , quand’io scorgea ’l tuo brando 
Arder sul petto dei nemici ancisi. 

Essi fuggirò sbaragliati , e noi 
Inseguimmo , uccidemmo : e come pietre 
Van saltellon di balza in balza ; o come 
Scuri di quercia in quercia, in bosco annoso 
Erran colpi alternando ; o come tuono 
Di rupe in rupe si rimbalza in rotti 
Spaventosi rimbombi : in cotal guisa 
Colpo a colpo succede , e morte a morte 
Dalla spada d' Oscarre , c dalla mia. 

Ma già Svaran Gaulo circonda , e freme 
Qual corsìa d’Inistòr. Fingallo il vede, 
Vedelo , e già già s’alza, e già già I’ asta (/n) 
Solleva. Ullin , va , mio cantore, ci disse, 
Vattene a Gaulo , e gli rammenta i fatti 
De’ padri suoi j la disugual contesa 
Col tuo canto sostien ; ravviva il canto , 

(^) Da questo luogo apparisce che Ossian ebbe 
altri figli, olire Oscar i ma in tutte queste poesie 
non se ne trova 'fatta menxione o cenno di sor-ta. 
Convicn diro che siano morti in età assai tenera, 
giacche il poeta dà a divedere in più d’ un luogo 
eba nella morte di Oscar venne a perire tutta U 
discendenaa di Fingai. 
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E rinfranca gli eroi. Mossesi UH ino , 

Venne a Gaulo dinanzi, e’i canto sciolse 
lufiammator dei generosi cori. 

Gonibalti , combatti * , 

Distruggi , abbatti , 

Figlio del sir dei rapidi destrieri , 

Fior de’ guerrieri. 

pugna , pugna , o braccio forte , 

In fatica aspra cd estrema i 
Sir d' acute arme di morte , 

Duro cor che mai non trema. 

Figlio di guerra , 

Atterra , atterra ; 

Fa che più candida 
Vela non tremoli 
Sull’ onde d’inistor. 

Alza scudo orrendo qual nembo , 

Che di morte ha gravido il grembo j 
Il tuo brando-baleni rotando 
Qual sanguigno notturno vapor. 

Il tuo braccio sia tuono sul campo , 
Sia r occhio di lampo , 

Di scoglio sia 'I cor. 

Combatti , combatti , 

Distruggi , abbatti , 

(i) La cantone di Ullino anche nell’ originale 
differisce dal restante del poema nella versifica* 
«ione. 11 cuslame d’ incoraggiare gli uomini ia 
battaglia con versi composti sul fatto , s*è quasi 
conservato sino ai giorni nostri. Esistono varie di 
queste canzoni militari ; ma la maggior parte non 
è che un gruppo d* epiteti , aeoaa alcun poetico 
merito. T. l. 
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Figlio del sir dei rapidi destrieri , 

Doma gli alteri. 

Calilo avvampa a tii note *j il cor gli halza: 
Passi di se maggior. Ma S va rati cresce («), 

E soverchia il garzon “ : fende in due parti 
Lo scudo a Gauio : del deserto i tì^li 

^ O 

Sliigoltiti fuggirò. Allor Fingallo 
Nella possanza sua sorse, e tre volte 
La voce sollevò. Cromia rispose 
Al forte tuono ; s’ arrestaro a un punto 
Del deserto i guerrier (o)j piegaro a terra 
L’ infocale lor facce , e a quella voce 
Di sé stessi arrossirò. Egli sen venne , 

Come in giorno di Sol piovosa nube 
Move sul colle tenebrosa e lenta; 

Sfan muti i campi ad aspettar la pioggia. 
Vide Svaran da lungi il formidato 
Signor di Selma , ed arrestossi a mezzo 
Del corso suo. Fosche aggrottò le ciglia; 

Alla lancia s’attenne, e i rosseggianti 
Occhi intorno rivolse. Ei muto e grande , 
Quercia parca sopra il ruscel dì Luba , 

Cui già rapida folgore del cielo 
Lasciò brulla di foglie , e incotta i rami : 
Quella pende sul rio , sibila il musco. 

Tal si stava Svarano: ei lento lento 

(i) Nel lesto non vi sono che queste parole : 
cùor dell' eroe balle allo. 

(a) Qui pure r espressione dell’ originale è de- 
bole: ma Svaran venne colla ballatila. In ambe- 
due questi luoghi il Iradutlore volle far sentir di 
più e r effetto del canto di Ullino sopra Gauio , 
c Io sforzo maggior di Svarano per sopraffarlo. 
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Si ritirò sopra il cìgliòn del Lena : 

L* accerchiano i suoi mille ; e sopra il colle 
S’ addensa il bujo dell’ orribii luffa. 

Ma in mezzo al popnl suo splendea qual raggio 
Fingallo ; e tutti intorno a lui. festosi 
S' accolgono i suoi duci. Alza la voce 
Del suo poter. Su su, miei 6di, ergete 
Tutti i stendardi miei : spieghinsi al vento 
Sulla piaggia del Lena , c vibrin come 
Fiamme su cento colli : essi ondeggiando 
S’odono all’ aure sibilar d’ Erina, 

£ guerriera armonia spirine! in fletto. 

Qua qua (p), 6gli compagni; al vostro duce 
Fatevi appresso , e delia sua possanza 
Le parole ascoltate. O Gaulo , invitto 
^l'accio di morte , o generoso Oscarre 
Dai futuri conflitti , o delle spade 
Figlio Conallo^fQ bruno il crin Dcrmino , 3 
O tu re della fama , Ossian , dei canti 
Alto signor ; <voi le vestigia e’I corso 
Seguite , o figli , del paterno braccio ; 
LnitatelOf o prodi. Alzammo il raggio 4 

(i) L’ originale : Jfgli di mugghianti ruscelli 
che scaturiscono da mille colli. 

(a) Questo noo è 1’ amico di Gucullino , ma un 
celebre gu erricro scoscese , figlio di Ducaro , di 
cui le imprese e la morte vengono riferite nel poe- 
ma di Temora , canto terso. 

(3) Dermid, figlio di Duino, di coi pure molto si 
parla nello stesso poema. 

(4) Lo stendardo di Fingai distingnevasi col nome 
di raggio solare ^ probabilmenie dallo splendor 
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Solar della battaglia ^ il luminoso 
Regio stendardo, e lo srgtiìan volando 
Gli spirti nostri. Sventolava altero 
Quello per l’aere, ori-lucenle j e tutto 
Gemmi-distinto , qual la vasta azzurra 
Stellala conca del notturno cielo. 

^vea pur ciascun duce il suo vessillo ; 
Ciascun vessillo i suoi guerrier. Mirate ^ 

Disse il prence ospitai ; mirate come 
Loclin.sul Lena si divide e parte. 

Stanno i nemici somiglianti a rotte 
^ubi sul colle , o a mezzo arso e sfrondato 
Bosco di quercia , quando il cicl traspare 
Fra ramo c ramo, ed il vapor Irasvolat 
Amici di Fingai , ciascun di voi 
Scelga una banda di color che stanno 
Minacciosi lassuso) e non si lasci 
Che alcun nemico dei sonanti boschi * 

Sull’ onde d’ Inistor ricovri c fugga^ 

E ben , Gaulo gridò , miei fieno i selle (7) 
Duci del Lano : d’ Im'storre il fosco 
Sovrano , Oscar gridò , vengane al brando 
Del figlio d’ Ossian: venga al mio , soggiunse 
Conallo , alma d’acciaro, il I)cllicoso 
Sir d’ Iniscona. O '1 re di Muda , od io 
Oggi per certo dormirem sotterra , 

Disse Dermino. Ossian, bench’ur si fiacco, 

£ si dolente , di Terman s’ elesse 

che mandava , per esser coperto d’ oro. Inatta^ il 
raggio solare nelle antiche poesie significa il dar 
principio alla battaglia. T, I, 

(1) Cioè , nemico dell’ Irlanda. 
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L’ atroce Re ; non tornerò , gridai j, 

Senza il suo scudo. O generosi , o forti , 
Disse Fingai col suo sereno sguardo , 

Sia vittoria con voi. Tu , re dell’ onde , 
Svaran , la scelta di Fingai tu sei. 

Disse } e (juai cento varj venti in cento 
Diverse valli a imperversar sen vanno : 

Così divisi noi movemmo; e Cromia 
Scossesi , e n’ echeggiò. Cotante morti (r) 
Chi può narrar ? Bella di Tòscar figlia , 

Le nostre destre eran di sangue ; e folte ■ 
Cadder le squadre di Loclin , quai ripe 
Traportate dal Cona. Alte nostr' armi 
Tenne dietro vittoria : ognun dei duci 
La promessa adempiè. Spesso , o donzella , 
Sedesti in riva al mormorevol Brano , 
Mentre il bianco tuo seno alternamente 
S’ alzava all' alternar de’ bei respiri , 

Qual piuma candidissima gentile 
Di liscio cigno, che soave e lento 
Veleggia per la liquida laguna, 

Qualor di fianco una scherzosa auretta 
Con dolce sferza la sommove e sparge. 

Spesso , o bella , sedesti t c spesso bai visto 
Dietro una nube rimpiattarsi il Sole 
Lento , infocato , e notte rammassarsi 
D’ intorno, al monte , e '1 variabil vento 
Bomoreggiar per le ristrette valli. 

Cade alfin pioggia grandinosa : il tOono 
Botola , ulula ; il fulmine scoscende 
Oli erti dirupi ; su focosi raggi 
Van cavalcando orridi spettri ; e in basso 
Bovesciasi precipitosa e torba 
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L’ urlante possa de' torrenti alpini * . 

Tal della pugna era il fragor. Malvina (j), 
perchè piangi , perchè ? Piangan piuttosto 
Le figlie di Loclin , che n’ han ben donde. 
Cadde di lor contrada il- popol , cadde , 
Perché di sangue si pasccano i brandi 
Della stirpe de’ miei. Lasso! infelice! 

Qual fui! qual sono! abbandonalo e cicco, 
Non più compagno degli eroi passeggio : 

Più queir Ossian non sono. A me, donzella. 
Quelle lagrime a me, ch’io con quest’ occhi 
JDi tutti i cari mici vidi le tombe. 

Nella confusa mischia il Re trafisse / 
Guerriero ignoto. Ei la canuta chioma 
Per la polve traendo, i langiiid’ occhi 
\'èr lui solleva. Il ravvisò i'ingallo , 

Ed, Ahi! gridò, tu di mia man cadesti 
D‘ Aganadcca amico ? io pur ti vidi (t) 

Gli occhi molli di lagrime alla morte 
Dell’ amata donzella , entro le stanze 
Di quel padre crudel : tu de’ nemici 

(i) A questa insigne descrizione può paragonarsi 
]a seguente di Virgilio nelle Georgiche 1. i. v, 3aa. 
Saepe etiam immensuni coclo vcnil agmen aquarunty 
Et foedam glomernnl lempestalem iinbribiis atris 
Collectae ex allo nubes j rtiil arcluus aether . . . 
Cunt sonila fervelque frelis spiimaniibus aequor. 
Jpse pater , media nimborum in noctp , corusca 
Fulmina molilur dexlra ; quo maxima mota 
Terra Iremil , fugere ferae y et morlalia corda 
Per gentes humilis stravit pavor. Ille Jlagranti 
Atti Alho y aut Rhodopen, ani alla Ceraunta telo 
Dejicil ; ingeminant austri et densissimus imber. 
Hunc nemora ingenti vento , nane Ulora ptangunt. 


Dell’ amor mio fosti nemico , ed ora 
Cadi per la mia mano ? Ullio , la tomba 
Ergi air estinto , ed il suo nome aggiungi 
D' Aganadeca alla canzon dolente. 

Addio donzella deirarvenie valli 
Abitatrice , a questo cor si cara. 

Giunse all* orecchio a Cucullia nel cupo 
Speco di Cromia lo scompiglio e ’l tuòno 
Della turbata pugna i a sé Conallo 
£ Carilo chiamò. L' udirò i duci , 

Presero T aste < ei della grotta uscio , 

£ a mirar s’ afiàcciò. Veder gli parve 
Faccia di mar rimescolato e smosso 
Dal cupo fondo , che flagella e assorbe 
Con bollenti onde l’ arenoso lito. 

A colai vista Cucullino a un punto (y) 

S’ infiammò , a’ oscurò : la mano al brando , 
L* occhio corre al nemico : egli tre volle 
Si scagliò per pugnar j tre lo rattenne 
Conal. Che fai, sir di Dunscagiia? ei disse , 
Fingallo é vincitor; già 4utto ei strugge. 
Tutto conquide ei sol ; non cercar parte 
Nella fama del Re , eh’ è tardi e vano. 

£ ben , quei ripigliò , Carilo , vanne 
Al re di Selma ; e poiché spento in tutto 
Sia il rumor della pugna , e che dispersa 
Fugga Loclin , qual dopo pioggia un rivo , 
Seco t’ allegra ; il tuo soave canto 
Gli lusinghi r orecchio *, inalza al cielo 
L’invincibile eroe. Carilo, prendi , 

Reca a Fingai questa famosa spada, 

La spada di Cabar , che d' inalzarla 
Non è la man di Cuculila più degna. 
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Ma voi del muto Cromia ombre romite . 
bpirti d eroi che più non son , voi soli 
Siate oggimai di Cucullin compagni • 

Voi venitene a lui dentro la grotta 
Del suo dolor ; più tra’ possenti in terra 
Nomalo ,0 non sarò : brillai qual raggio, 

E qual raggio passai ; nebbia son io 
Ctie di/eguossi all’ apparir del vento 
nischiarator deJl’oflìiscato colle. 

Conai , Conai , non mi parlar più d’ armi ; 
la svanì la mia gloiia : i miei sospiri 
Cromia i venti accresccran, «intanto 
Cile i miei vestigj solitarj e muti 
Cessino d’ esser visti. E tu, Bragela , 
frangi la fama mia , piangi me stesso : 
u piu non mi vedrai j raggio amoroso, 
on mi vedrai , non ti vedi’ò ; son vinto. 
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C A N T O V. * 

Argomento 


OiOnlinua la liatlngUa. Fingal e Svarano t’ax> 
suEano. Svarnno è vinto, e dato come prigio- 
ro in custodia ad Ossian e Gaulo. Eingal, i suoi 
più giovani figlinoli cd Oscar inseguiscono gli 
avanzi dell’ armata nemica. S’ introduce 1’ episo- 
dio d* Orla , uno dei capitani di Loci in , ch’era 
stato mortalmente ferito nella battaglia. Fingai 
commosso dalla morte di Orla , comanda che si 
cessi dell’ inseguire il nemico ; e chiamando a 
se i suoi figliuoli , viene informato che Rino, il 
più giovane di essi , era stalo ucciso. Compiange 
la sua morie ; ode la storia di Landergo e di 
Gelcossa , e torna verso il luogo ove avejt la- 
scialo Svarano. In questo mezzo. Carilo, che era 
stalo inviato da Cuculiino a congratularsi eoa 
Fingai della sua vittoria, si trattiene con Ossian. 
La conversazione di questi due cantori termina 
r azione del quarto giorno. 

Al generoso reggilor del carro 
Conai si volse , e con soavi detti 
Preselo a confortar- Figlio di Sento , 

Perchè ti lasci alla tristezza in preda? 

Son nostri amici i forti , e rinomato 
Se’ tu ^ guerrier : molto le morti e molte 

(i) Conlinna la quarta giornata. 
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Già fur del braccio tuo -, spesso Bragcla 
Con ccrulco-giranti occhi di gioja 
Il suo sposo incontrò , nienti’’ ei tornava 
Cinto dai valorosi , in mezzo ai canti 
Dei festosi cantori , e rosseggiante 
Avea '1 brando di strage , e i suoi nemici 
Giacean sul campo della tomba esangui, 

Dalti conforto , e il re di Morven meco 
Slatti lieto a mirar. Ve’ cora’ ci passa (a) , 
Qual colonna di foco , e tutto incende ! 

Qual vigor ! ijual furor ! non par di Luha 
La correntia? non par di Cromia il venta 
Schiantator di ramose alte foreste ? 

Avventurato popolo felice * , 

Fingallo , c ’l tuo: tu gli sci fregio c scherma* 
Tu primo in guerra , e tu nei di di pace 
In consiglio il maggior. Tu parli , c mille 
S’afl'rcttano a ubbidir : ti mostri, e innanzi 
Ti cadono gli eroi. Pi’pol felice ! 

Popolo di Fingai , d’ invidia degno ? 

Chi é, chi è , tìglio di Semo , osserva, 

Chi è costui si tenebroso in vista 
Che tonando ne vien ? Questo è 1’ altero 
Figlio di Starno. Oh ! con Fingài s‘ alFronta: 
Stiamo a veder. Par d’oceàn tempesta 
Mossa da due cozzanti aerei spirti , 

Che van dell’ onde a disputar l’ impero : 
Trema dal colle il cacciator , che scorge 

(i) Priamo presso Omero, c. 3 . v. 328, alla vista 
dell’ armata greca fa un’esclamazione simile e di- 
versa. Egli chiama felice Agamennone a cagioa 
del suo popoloi qui Conallo, con pià ragione, chia- 
ma felice il popolo a cagton del fuo re. 


a 34 fintai 35-64 

Ergersi il 15oUo, c torreggiargli a fronte. 

Si Conallo parlò , quando a scontrarsi 
In mezzo al loro popolo cadente 
Corsero i due campion (ò). Questa c battaglia. 
Questo è fragor : qui ciascun urto è turbo , 
Ciascun colpo è tempesta : orrore e morte 
Spirano i sguardi. Ecco spezzati scudi , 
Smagliati usberghi e sminuzzati elmetti ' 
Balza n fischiando : ambi i guerrieri a terra 
Gettano I’ armi , e con raccolta possa 
Vannosi ad allerrar. Scrransi intorno * 

Le noderose nerborute braccia. 

Si stirano , si scrollano , s’ intrecciano 
Sotto e sopra in più gruppi alternamente 
Le muscolose membra : ai forti crolli (c), 
All’alta impronta dei tallon robusti 
Scoppian le pietre, e dalle nicchie alpestri 
Sferransi i duri massi , e van sossopra 
Rovesciati cespugli. AUìn la possa 
A Svaran manca ; egli é di nodi avvinto. 

Così sul Colia già vid’ io ( ma Cona 
Non veggo più ) , cosi vid’ io due sconci 
Petrosi scogli trabalzati e svelti 
Dall' orrid’ urto di scoppianle piena ; 

Volvonsi quei da un lato all’altro, e vanno 
.4Ld intralciarsi le lor querele antiche 
Colle ramose cime } indi cozzando 
Piombano insieme , e si strascinan dietro 
Sterpi e cespi ammontali , e pietre e piante : 
Svolvonsi i rivi, e da lontan si scorge 

(i) Può paragonarsi questa lotta a quella d’A ja. 
ce e Ulisse. 11. c. »3, v. 6«o. 
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11 vuoto abisso della gruu rovina. 

Figli, gridò Fingal , tosto accorrete, 
Statevi a guardia di Svaran , che io forza - 
Bcd pareggia i suoi llntti ; c la sua destra 
Mastra di pugna ; egli è verace germe 
Di schiatta antica. O tra’ miei duci il primo, 
Cauto , e tu re dei canti , Ossian possente , 
AH’amico c fratei d’ Aganadeca {d') 

Siate compagni , e gli cangiate in gìoja 
11 suo dolor : ma voi Pillano, Osca r re , 

Rino , tigli del corso , i pochi avanzi 
Dì Loclin disperdete , onde nemica 
Nave non sia che saltellare ardisca 
SuH’ondc d’ Inislòr. Simili a lampo 
Volaron essi. £i campeggiò sul Lena 
Posatamente, come nube estiva 
Lento-tonante per lo ciel passeggia j 
Tace soli’ essa la cocente piaggia. 

Vibra il raggiante suo brando , cui dietro 
Striscia spavento. Egli da lungi adocchia 
Un guerrier di Loclin: vèr lui s'avvia, 

E così parla : E chi vegg’ io li presso 
Alla pietra del rio? lenta , ma indarno. 

Di varcarlo d’ un salto : agli alti , al volto 
Sembra eroe d’ alto aliar ; pendegli a fianco 
11 curvo scudo , cd ha long’ asta in mano. 
Giovine" eroe , di’ , chi se’ tu , rispondi , 

Se’ tu nemico di Fiugallo ? — Io sono 
Un Gglio di Loclin , di forte braccio. 

La sposa mia nella luagion paterna 
Stassi piangendo, c mi richiama: invano;,. 
Orla non tornerà *. Combatti , o cedi , 

La storia cti Orla ncH’originala è così betta 
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Disse l'alto Fingallo • i mici nemici 
Lieti non son ; ina ben famosi e chiari 
Sono gli amici miei. Figlio dell’ onda. 
Seguirai alla mia festa : i miei ccrvelti 
Vicntenc ad inseguir. No , no , rispose , 

Ai deboli io soccorro; è la mia destra 
Schermo de’ fiacchi. Paragon non ebbe 
Mai la mia spada. 11 re di Morven ceda. — 
Garzon,Fiiigal non cede. Impugna il brando, 
E t'eleggi un nemico: i mici campioni 
Son molti e forti. E la tenzon ricusi ? 
iìi'idò ’l guerriero : Orla è di Finga! degno ; 
E degno è Fingai d’Orla , e Fingai solo. 

Ma se cader degg’ io , che pur un giorno 
Cade ogni prode , odimi , o Re , la tomba 
Alzami in mezzo al campo , e fa che sia 
La maggior di tult’ altre: c giù per 1' onda 
Manda il mio brando alla diletta sposa. 
Onde mesta il ricovrì , e lagrimando 
Lo mostri al figlio , ed a pugnar l’ infiammi. 
Giovine sventurato , a che con questi (e) 
Funesti detti a lagrimar m’invogli? 

Disse Fingallo : é ver pur troppo ! il prode 
Deve un giorno cader, debbono i figli 
Vederne 1’ armi inutili c sospese. 

Pur ti conforta : io t* alzerò la tomba < ; 
Orla , non dubitarne ; e la tua sposa 
Avrà ’l tuo ferro , e'I bagnerà di pianto. 

e patetica , che molti nel nord della Scozia la 
sanno a memoria, benché non abbiano mal udita 
una sillaba del poema. T. I. 

(i) S intende, s’egli è pur deslin che tu muoja. 
Fingal era ben lungi dal pensiero d’ ucciderla. 
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Presero essi a pugnar, ma ’l braccio d'Orla 
Fiacco fu contro il Re * : scese la spada 
Del gran Fingallo , e in due parti lo scudo. 
Cadde quegli rovescio ; sopra 1’ onda 
L’arme riverberàr, come talvolta 
Sopra notturno rio rilkssa luna. 

Re di Morven , diss’ ei , solleva il brando, 
Passami il petto : qui ferito e stanco 
Dalia Ijattaglia i fuggitivi amici 
M’ abbandonaro : giungerà ben tosto 
Lungo le sponde dell’ acquosa Loda 
Air amor mio la lagrimosa istoria; 

Mentre romita e muta erra nel bosco , 

E tra le foglie il veiiticcl susurra. 

Orla , eh’ io ti ferisca ? ah non (ia vero , 
Disse Fingai : lascia , guerrier , che in riva 
Del patrio Loda, dalle man di guerra 
Sfuggito e salvo, con piacer t’incontri 
L’ aiiànnoso amor tuo : lascia che ’l padre 
Canuto e forse per l’età già cieco. 

Senta da lungi il calpestio gradito 
De’ piedi tuoi : lascia che lieto ei sorga , 

E brancolando con la man ricerchi 
li figlio suo. — Noi rinverrà giammai ; 

Io vo’ morir sul Lena ; estranj vati 
Canteranno il mio nome . un’ ampia fascia 
Cnprcmi in petto una mortai ferita : 

Ecco io lit squarcio , e la disperdo al vento. 

Sgorgò dal fianco il nero sangue ; ci manca , 

(t) Orla, come si vede più sotto, era gii ferito 
gravemente, e sembra che non abbia provocato 
Fingai se non aiHno d* aver la gloria di morir 
per mano di qucli’ eroe. 
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Ei more ; e sopra lui pietosamente 
Fingal si curva ; indi i suoi duci appella. 
Oscar , Fillan , miei 6gli : alzisi tosto 
La tomba ad Orla : ci poserà sul Lena , 
Lungi dal grato mormorio del Loda , 

Lungi dalla sua sposa ; un giorno i fiacchi 
Vedranno l'arco olle sue saie appeso ; 

Ma non pofran piegarlo : urlano i cani 
Sopra i suoi colli » esultano fé belve 
Ch’ ci soleva inseguir : caduto é 'I braccio 
Della battaglia , il fior dei forti è basso. 
Squilli il corno, miei figli) alzate il grido, 
Torniaincene a Svaran ; tra feste e canti 
Passi la notte. O voi , Filtano, O^carre , 
Rino , volate ; ove se’ tu , mio Rino , 

Rino di fama giovinetto figlio ? 

Pur giammai tu non fosti a correr tardo , 

Al suon del padre tuo. Rino , rispose 
L'antico Ullin, de' padri suoi sta presso 
Le venerande forme * ; egli passeggia 
Con Tra (ài re dei scudi , e con Tremmorre 
Dai forti fatti ; il giovinetto è basso , 

Smorto ei giace sul Lena.E cadde adunque 
Gridò Fingai, cadde il mio Rino? il primo 
A piegar l'arco, il piq veloce in corso? 
Misero ! al padre i primi saggi appena * 
Davi del tuo valor • perché cadesti 

(0 La risposta d’TIIlino ricorda quella del messo 
appresso Ctesia alla madre di Ciro: Ciro dov'èf- 
Oye esset" debbono i valorosi. 

(a) L’origiDale; appena tu eri conosciuto. Farmi 
che queste parole non possano aver altro senso 
che quello che io loro ho dato. 
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Si giovinetto ? Ah dolcemente almeno 
Posa sul Lena : in breve spazio , o figlio , 
Ti rivedrò : si spegnerà ben tosto 
La voce mia ; de’ passi mici sul campo 
Svaniran 1’ orme : canteranno i vati 
Di me soltanto, e parleran le pietre. 

Ma tu , Rino gentil , basso per certo , 

Basso se’ tu : tu la tua fama ancora < 

Non ricevesti. DIlin, ricerca 1’ arpa , 

Parla di Rino , e di’ qual duce un giorno 
Fora stato il garzone. Addio , tu primo 
In ogni campo il giovenil tuo dardo 
Più non godrò di regolare. O Rino , 

0 già si bello , ab ! tu sparisti : addio. 
Scorgevasi la lagrima sospesa 

Sulle ciglia dd Re : pensa del figlio 
Al crescente valor ; figlio di speme * ! 

Pareva un raggio di notturno foco , 

Che già spunta sul colle j al fischio, al corso 
Piegan le selve j il peregrin ne trema. 

In quel l'oscura verdeggiante tomba 5, 
Riprese il Re , chi mai sen giace ? Io scorgo 
Quattro pietre muscose , indizio certo 

(i) Cioè : tu non hai ancora ricevuti gli elogi che 

1 cantori sogliono fare agli eroi; tu non hai ancora 
fatto imprese degne d’ esser celebrate coi canti. 

(a) Nell’ originale i Perchè terribile era suo 
Jtglio in guerra ; espressioni che sembrano con- 
tradire a ciò che Fingai disse di sopra intorno a 
nino. L’ emistichio figlio di spenta' , e 1’ epiteto 
di crescente dato al valore sono avvertenze del 
traduttore per levar la contraddizione. 

3 Nell’ originale ; la fama di chi è in quell'a- 
sciirn verdeggiante tomba r ^ 
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Della raagtOD di morte ; ivi riposi 
Anche il mio Rino , e sia compagno al forte. 
Forse è colà qualche famoso duce 
Che con mio figlio volerà su i nembi. 

Ullin , rianda le memorie antiche 
Sciogli il tuo canto , e ci rammenta i fatti 
Degli abitanti della tomba oscuri.' 

Se nel campo dei forti essi 'giammai 
Non fuggir dai perigli , il figlio mio , 

Benché lungi da’ suoi , sul Lena erboso 
Riposerà tranquillo ai prodi accanto. 

In questa tomba , incominciò la dolce 
Bocca del canto , il gran Landergo è muto , 
•E ’l fero Ullin. Chi è costei , che dolce 
Sorridendo da un nembo , a me fa mostra 
Del suo volto d’ amor ? Figlia di Tutla , 

O prima tra le vergini di Cromia , 

Perché pallida sei 7 dormi tu forse 
Fra i due forti rivali in queste pietre? 

Bella Gelcossa , tu 1* amor di mille 
Fosti V ivendo ; ma Landergo solo 
Fu r.amor tuo : vèr le muscose ei venne 
Torri di Selma ; e '1 suo concavo scudo 

(i) Fingai non avea bisogno di ricorrere ad UI, 
lino per sapere che quello era il sepolcro di Lao- 
dergo. Il poeta s’ è lasciato sfuggir di mente che 
Fiugal nel canto terzo ordina a’ suoi figli di salir 
sulla tomba di Landergo , par indi sfidar a bat- 
taglia Svarano. 

(a) Questo non è il palagio di Fingai nella Sco- 
tia’: ma dovrebbe essere un luogo sul monte di 
Cromia , ove fosse 1’ abitazione di Tuathal padre 
di Gelcossa. Conviene far molta attenzione ai oo- 


Digitized by Google 



337-249 Canto quinto a 4 * 

Picchiando, favellò. Dov’è Gclcossa , 

Dolce mia cura? io la lasciai pocanzi 
Nella sala di Selma , allor che andai 
A battagliar contro l’oscuro. Ci Padda. 

Piedi tosto , diss’ella, o mio Landergo , 

Ch’ io resto nel dolore : ed umidetta 
Avea la guancia , e sospiroso il labbro. 

Ma or non la riveggio : a che non viene 
Ad incontrarmi , e a raddolcirmi il core 
Dopo la pugna ? tacito e 1' albergo 
Della mia gioja: in sull’ amata soglia 
Brano ‘ non veggo , il Odo can , che crolli 
Le sue catene , e mi festeggi intorno. 

Ov’è Gelcossa! ov'è’l mio amor? Landergo, 
Ferchio rispose, ella sarà sul Cromia * : 

Ella con le sue vergini dell’ arco 3 
I cervi inseguirà. Ferchio , riprese 
Di Cromia il sire , alcun romor non fìede 
L’orecchio mio , taccion del Lena i boschi j • 
Non è cervo che fugga : ah ! eh’ io non veggo 
La mia Gelcossa , ella sparì ; Gelcossa 
Bella qual luna che pian pian s’asconde 
Dietro i gioghi di Cromia. O Ferchio, vanne 

ini di queste poesìe , alcuni dei quali apparten- 
gono spesso a luoglii e a persone diverso. 

(1) Bran è un nome che Gno al giorno d’ oggi 
continua a darsi ai cani levrieri. Si costuma nel 
nord della Scozia d’imporre ai cani i nomi degli 
eroi celebrati in questo poema. Ciò prova che 
sono familiari all’ orecchio , e noli generalmente 
a tutti. T, /. 

(a) Cioè , in altra parte del Cromia. 

( 3 ) Cacciatrici. 

T. L 21 
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A quel canuto figlio della rupe, 

Al vcncrabll Allado »: ci soggiorna 
Nel cercliio delle pietre , ei di Gelcossa 
Avrà novelle. Andò d’Aidonc il figlio •, 

Ed all* orecchio dell’ età ^^^si fece. 

Allado , abitator della spelonca , 

Tu che tremi così , di' , che vedesti 4 
Cogli antichi occhi tuoi? Vidi , rispose , 
UHino il figlio di Cairba ; ei venne 
Come nube dal Cromia , alto intonando 
Disdeg nosa canzon , siccome il vento 
Entro un bosco sfrondato. Ei nella sala 
Entrò di Selma r Esci , gridò, Landergo, 
Terribile guerriero , escine } o cedi 
A me Gelcossa , e con Ullin combatti. 
Landergo non è qui , rispose allora 
Gelcossa } ei pugna contro Ulfadda ‘ o duce, 
Ei non è qui j ma che perciò? Landergo 
Non fia che ceda , egli non cesse ancora f 
Combatterà. Se' pur vezzosa e bella , 

Disse r atroce Ullin > figlia di Tutla , 

( 1 } Allado è certamente un Druido. Vìen chia- 
mato Jtgiio della rupe perchè abitava in una grot- 
ta; e il cerchio delle pietre è la circonferenza del 
'empio dc’Druidi. "Vien egli qui cotisnltalo com'uno 
che si credeva che avesse una cognizione sopran* 
naturale delle tose. Non v' ha dubbio che non sia 
-venula dai Druidi la ridicola opinione della seconda 
-\’Ì!ita, che prevale nella Scozia e nell'isulc. 'I'. I. 

(s) Ferchio , Gglio di Aidon. 

(ì) Air orecchio senile. 

(^4) Cosi spasso si legge appresso i Profeti: Quid 
vides T Anzi nel medesimo senso i Profeti stessi ap- 
presso gli Ebrei orano chiamali Veggenti, 
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10 ti guido a Cairba * , e del più forte 
Sarà Gelcossa ; io rcsltrò sul Cromia 
Tre dì la pugna ad aspettar ; se fugge 
Landorgo , «Inquarto di Gelcossa è mia. 

Aliado or basta , ripigliò Landergo , 

Sia pace a’ sonni tuoi. Suona il mio corno, ' | 

Ferchio , si ch'o<la Dllino ; e si dicendo , j 

Salì sul colle in torbido sembiante 

Dalla parte di Selma : a cantar prese 

Bellicosa canzone, in tuon d’ un rivo 

D’alto cadente. Alfin del monte in cima 

Egli si stette ; volse intorno il guardo , , 

(^)ual nube suol , ebe al variar del vento 
Varia d’aspetto: rotolò una pietra. 

Segno di guerra. Il fero Ullin i’udìo 
Dalla sala paterna, udi giulivo 

11 suo nemico, ed impugnò la spada , 

De’ padri suoi. Mentr’ ci la cinge al banco 

Illuminò quel tenebroso aspetto 

Un sorriso di gioja il pugnai brilla 

Nella sua destra j ei s’avanzò (jscbiando, •= 

Vide Gelcossa il sir torbido o muto, 

Cbe qual lista di nebbia iva poggiando 

Ferocemente; si percuote il seno 

Candido palpitante , c lagiiniosa 

Trema per I’ amor suo. Cairba antico , 

Disse la bella , a piegar 1’ arco io volo. 

Veggo i cervetti. Frettolosa il colle 

Salì , ma indarno : gl’ inliammati duci 

Già tra lor combatteano. Al re di lìitorven 

^ * 

lo narrerò come pugnar sica usi 

(i) A MIO padre, perchè stesse come in custodia. - ' 
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Crucciati eroi ? cadde il feroce Uilioo. 

Venne Landergo pallido anelante 
Alla donzella dalla liscia chioma , 

Alla Gglia di Tiitla : Oimé ! che sangue, 

Che sangue é quello , ella gridò , che scorre 
8ul Ganco all' amor mio? Sangue d’Ullino ^ 
Disse Landeigq, o più candida e fresca 
Della neve di Cromia : o mia Gelcossa , 
Lascia ch’io mi riposi^ ei siede, e spira 

Cosi cadi , o mio ben * ? Stette tre giorni 
Lagrimandogli appresso : i cacciatori 
La trovàr morta 3* e su i tre corpi estinti 
Ersero questa tomba, O Re , tuo figlio 
Può qui posar , che con eroi riposa. 

E qui riposerà : gli orecchi miei 
Spesso ferì della lor fama il suono, 

Disse l’alto Fiogai.. F illan , Fergusto , 

Orla qua mi s’ arrechi , il valoroso 
Garzou del Loda ; ci giacerà con Rino , 
Coppia ben degna i sopra entrambi il pianto. 
Voi donzelle di Selma , e voi di Loda 
Sciogliete, o figlie : ambi cresccan a prova 
Come vivaci rigogliose piante ; 

E come piante or li giaccion prostesi , 

Che sul ruscel riverse , al sole , al vento , 

(i) Ciò viene a dire che Landergo era stato an-^ 
eh’ egli fcrilo mortalmente da Ullino. II poeta l’a' 
veva dissimulato per sorprendere e colpir con più 
forza , com’ è solito costume di Ossian. 

^ 3 ) Parole di Gelcossa. 

^3) Le storie di Ossian sono quasi tutte tragi- 
che. Si scorge sin d’ allora il genio britannico per 
gli spettacoli tetri. 
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Tutto il vitale umor lasciano in preda. 
Oscarre , onor di gioventù , tu vedi 
Come cadder da forti. A par di questi 
Fa tu d’ esser famoso , e sii coro 'essi 
Suhietto dei cantor ; menavan vampo 
Essi in battaglia, mai nei di di pace (^) 
Faccia avea Rino placida ridente , 

Simile al variato arco del cielo 
Dopo dirotta pioggia , allor che spunta . 
Gajo sull’ onde , e d’altra parte il sole 
Puro tramonta , e la collina è cheta. 

Statti in pace, o bel Rino, o di mia stirpe 
Rino il minor : ti seguiremo, o figlio j 
Che tosto o tardi han da cadere i prodi. 

Tal fu la doglia tua , signor dei colli , 
Quando giacque il tuo Rino. Equal fia dunque 
D’ Ossian la doglia, or che tu giaci, o padre? 
Ah ch’io non odo la tua voce in Cona , 

Ah che più non ti veggo ! Oscuro e mesto 
Talor m’ assido alla tua tomba accanto , 

E vi brancolo sopra. Udir talvolta 
Farmi la voce tua , lasso e m’ inganna 
Il vento del deserto, E lungo tempo 
Che dormi, o padre ; c ti sospira il campo. 
Alto Fingai , correggitor di guerra. 

Lungo l’erboso Luba Ossian e Gaulo 
Sedean presso a Svarano, lo toccai 1 ' arpa 
Per allegrare il cor del Re ; ma tetro 
Era il suo ciglio j ad ogn’ istante al Lena 
Girava il bieco rosseggiante sguardo } 
Piangeva il popol suo. Gli ocelli vèr Cromia 
Anch’io rivolsi , e riconobbi il figlio 
Del generoso Scino. Ei tristo e lento (h) 
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Si ritrasse dal colle , e volse i passi 
Alla di Tura solitaria grotta. 

Vide Fingai vUtor'ioso , e io mezzo 
Della sua doglia involontaria gioja (/) 

Venne a mischiarsi. Percuoteva il sole 
Sull’ armi sue: Conai tranquillo e cheto 
Lo venia seguitando: alfine entrambi 
Si celàr dietro il colle , appunto come 
Doppia colonna di notturno foco 
Via via spinta dal vento. £ la sua grotta 
Dietro un ruscci di mormorante spuma 
Entro una rupe ; un albero la copre 
Con le tremanti foglie , e per li fianchi 
Strepita il vento. Ivi riposa il figlio 
Del nobil Seino > i suoi pensier son fisi 
Pur nella sua sconGtta i aride strisce 
Gli segnano la guancia : egli sospira 
La fama sua, che già svanita ei crede 
Come nebbia del Cena. O sposa amata , 

O Bragela gentil , perchè si lungi 
Se’ tu da lui , che serenar potresti 
L’ anima dell’ eroe ? Ma lascia , o bella^ 

Che sorga luminosa entro il suo spirto 
L' amabile tua firma i i suoi pensieri 
A te ritorneranno, e la sua doglia 
Dileguerassi al tuo sereno aspetta 

Chi vien coi crini dell’ etade * I il veggo , . 
Egli è ’l Gglio dei canti, lo ti saluto , 

Carilo antico i la tua voce è un’ arpa 
Nella sala di Turale i canti tuoi 
Son grati e dolci , come pioggia estiva 

(i) Coi capelli canuti. 
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Là nel campo (fcl SoU Carilo antico , 

Ond’ e che a noi ne vieni ? Ossian, diss’egli, 
Delle spade signor , signor dei canti , 

Tu m'avanzi d’assai- Moli' è che noto 
A Carilo sei tuo: più volle , il sai , 

Nella nsagion del generoso Brano , 

Dinanzi alla vezzosa Evirallina 

Ricercai Tarpa ; e tu più volte , o duce, 

te mie musiche note accompagnasti s 

E talor la vezzosa Evirallina 

Tra i canti del suo amor , tra i canti miei 

Mescea la soavissima sua voce. 

Un giorno ella cantò del gio vinello 
Corman , che cadde per amarla : io vidi (A) 
Sulle guance di lei , sulle sue Òiglia 
Le lagrime pietose : ella commosso 
Sentiasi il cor dall’ infelice amante , 

Benché pur non amato. Oh come vaga , 
Come dolce e gentile era la figlia 
Del generoso Brano! — Ah taci , amico , 

Non rinnovar , non rinnovarmi all’ alma 
La sua memoria : mi si strugge il core , 

E gli ochi mi ringorgano di pianto. 

Il diletto amor mio, la bella sposa 
Dal soave rossor , Carilo , é spenta. 

Ma tu siedi, o cantore, e le nnstr’alme 
Mole! col canto tuo , dolce ad udirsi 
Quanto di primavera aura gentile 
Che nell’orecchio al cacciator sospira , 
Quand’ei si sveglia da giojoso sogno, 

Tra ’l bel concento dei notturni spirti. 


t 


1-7 





CANTO 


VI. 


iena la notta. Fiogai dii un convito alla sm 
‘armata, al quale Svarano è presente. II Re comanda 
ad Ullino suo bardo di cantare una Ce/isone pa~ 
ce, costume che sempre ai osservava al fine d’una 
guerra. Ullino narra le imprese di Tremmor, bi- 
savolo di Finga], nella Scandinavia, ei suoi spon- 
sali con Inibaca soreUa del re di Loclin, eh’ era 
iin antenato di Svarano. Fingai generosamente ri- 
mette Svarano in libertà, e gli permette di ritor- 
nare col rimanente del suo esercito a Loclin. Fin- 
' gal dimanda a Carilo nuove di Cucullino. Storia 
di Grumal. Giunge la mattina.Svarano parte. Fin- 
ga! va alla caccia; poscia s’ incammina alla volta 
di Cuculiino. Lo ritrova nella grotta di Tura; lo 
conforta , e lo lascia consolato. Il giorno dietro 
egli fa vela per la Scoria , eoa che si ch^iud^e il 


jPrecipilaro i nugdli noltuirni , 
si posài' su la pendice irsuta 
Del cupo Cromia. Sorgono le stelle 
Sopra r onde d’ Cllina , e i glauchi lunti 
Mostrano fuor per la volante nebbia. 

Mugge il vento lontano : è muta c fosca 
La pianura di mortiC. Ancor gK orecchi 

(i) Questo canto incomincia dalla quarta not- 
te , e termina al principio del sesto giorno. 
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Dolce fiedea 1’ arinonoìsa voce 
Del buon cantore. «Ei celebrò i compagni 
Di nostra gioventude , allor che prima 
Noi c’ incontrammo in su l’erboso Lego, 

H la conca ospKal girava intorno. 

Tutte del Croml.i le nebbiose cime 
Risposero al suo canto, c 1’ ombre antiche 
De’ celebrali croi venuer sull’ »lc 
Ratte dei nembi , e con desio fur viste 
Piegarsi al suoi) delle gradite lodi. 

Benedetto il tuo spirto in mezzo ai venti, 
Carilo antico > ! Oh venisti) sovente 
La notte a me , quando soletto io poso ! 

£ tu ci vieni, amico : odo talvolta 
La tua maestra man eh’ agile c leve 
Scorre per 1’ arpa al la parete appesa. 

Ma perchè non favelli alla mia doglia? 
Perchè non mi conforti ? i cari miei , 
Quando mi fia di riveder concesso? 

'Tu taci e parti ; e ’l vento che l’ è scorta 
Fischiami in mezzo alla canuta chioma. 

Ma dal lato di Mora intanto ì duci 
S’ adiinaro al convito. Ardon nell’ aria 
Cento querele ramose , e gira intorno 
11 vigor delle conche ®.I duci in volto 

fi) Ossiao, dalla conversaeionc avuta allora eoa 
Carilo, passa ora a pensar aU’ombra di quel càa> 
tore già morto, e parla eoa esso del suo stato pre- 
sente. 

(a) Il vigor delle conche significa il liquor che 
beveano i guerrieri scozzesi: ma di qual sorta egli 
si foste non è facile il determinarlo. Vedi il r** 
gionamento prréliminàre intorno i Caledonj. 
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Splendon di gioja : sol pensoso e muto 
Stassi il r* di LocHn ; siedongli insieme 
fra e dolor sull’ orgogliosa fronte 
Guata il Lena, e sospira : ha ferma in mente 
La sua caduta. Sul paterno scudo 
Stava chino Fingallo : egli la dogtfa 
Osservò di Svarano, e così disse 
Al primo de’ cantori : Ullino , inalza 
Il canto della pace, e raddolcisci 
I bellicosi spirti , onde 1’ orecchio 
Ponga in oblìo lo strepito dell’ armi. 

Sien cento arpe dappresso, e infbndan groja 
Nel petto di Svaran. Tranquillo io voglio 
Che da me parta : alcun non fu per anco 
Che da Fingài mesto partisse. Oscarre , 
Contro gli audaci e valorosi in guerra 
Balena il brando mio : se cedon questi , 
Pacatamente mi riposa al fianco. 

Visse Trenimorre, incominciò dei canti (ò) 
I<a dolce bocca , e per le nordiche onde 
Di tempeste e di venti errò compagno. 

' La scoscesa Loclin coi mormoranti 
Suoi boschi apparve al peregrino eroe 
Tra le sue nebbie ( egli abbassò le vele , 
Balzò sul lido, ed inseguì la belva * , 

Che per le selve di Gormal roggia, 
blolli croi già fugò , molti ne spense 
Quella ; ma l’asta di Trciumor 1’ uccise. 

£ran tre duci di Loclin presenti 

(i) L’ originale .* la tristena rotteggta n«§U 
occhi del di lui orgoglio. 

(a) ProbabiloRate un cinghiale. 
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All’alta impresa, e raccontàr la possa 
Dello straniero eroe ’ disser eli’ ei slava 
Qual colonna di foco, e d’ arme chiuso , 
Raggi spandea d’ insupcrabil forza. 

Festoso il Re^ largo convito appresta , 

E'I invita Tremmore. Il giovinetto 
Tre giorni festeggiò nelle ventose 
Loclinie torri; e a lui dicssi la scelta 
Dell’ arringo d’onor. Loclin non ebbe 
Si forte eroe che gli durasse a fronte. 
N’andò la gioja della conca in gii*o : 

Canti , arpe , applausi : alto sonava il nome 
Del giovine regai , che dal mar venne , 

Delle selve terror, primo dei forti. 

Sorge il quarto mattin. Tremmor neU’onde 
Lasciò la nave, c a passeggiar si pose 
Lungo la spiaggia in aspettando il vento . 
Che da lungi s' udia fremer nel Ixisco- 
Qiiand’ ecco un figlio di Gorinal selvoso 
Folgorante d’acciar, che a lui s’avanza. 
Gota vermiglia avea , morbida chioma , 
Mano di neve; e sotto hrevi ciglia 
Placido sorridea ceruleo sguardo ; 

E si prese a parlargli : Olà t’arresta. 
Arrestati Tremmor s tutti vincesti , 

Ma non hai vinto di Lonvallo il figlio. 

La spada mia de' valorosi il brando 
Spesso incontrò .* dal mio infallibii arco 
S’ arretraro i più saggi. O giovinetto 
Di bella chioma , ripigliò Tremmorre , 

Teco non pugnerò. Molle è ’l tuo braccio; 
Troppo vago sei tu , troppo gentile : 

Torna ai cervetti tuoi.-— Tornar non voglio 
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Se non col brando di Tremmor , tra ’l suono 
Della mia fama : giovinette a schiere 
Gircondéran con teneri sorrisi 
Lui che vinse Tremmor ; Irarran del petto 
Sospìrctti d' amore , e la lunghezza 
Della tua lancia misnrando andranno , 
Menir’ io pomposo mostrerolla, e al sole 
inalzerò la sfavillante cima. 

Tu la mia lancia? disdegnoso allora 
Soggiunse il Re : la madre tua piuttosto 
Ritroveratti pallido sul lido 
Del sonante Gormallo ; e risguard.indo 
"Verso l’oscuro mar, vedrà le vele 
Di chi le occisse il temerario figlio. 

E ben , disse il garzon , molle dagli armi 
É il braccio mio ; contro di te non posso 
L’ asta inalzar, ma ben col dardo appresi 
A passar petto di lontaii nemico. 

Spoglia, o guerricr, quel tuo pesante arnese; 
Tu sei tutto d’ acciaro : io primo a terra 
Getto r usbergo^ il vedi : or via, Tremmorrc, 
Scaglia il tuo dardo. Ondoleggiantc ei mira 
Un ricolmetto seno. Era costei 
La sorella del Re. Vide ella il duce 
Ideile fraterne sale , ed invaghissi 
Del viso giovenil. Cadde la lancia 
Dalla man di Tremmorrc : abbassa a terra 
Focoso il volto: l’improvvisa vista 
Sino al cor lo colpi , siccome un vivo 
Raggio di luce che diritto incontra 
1 6gli * della grotta , allor che al sole 

(0 Gl» abilalori della grotta. 
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li^con dal biijo , c al luininoso strale 
Clmiatio i sguardi abbarbagliati e punti. 

O re di Morve» , cominciò la bella 
Dalle braccia di neve, ab lascia cb' io 
Nella tua nave mi riposi , e trovi 
Contro l'amor di Corlo ‘ asilo e sebermo. ' 
'i'ei libile è costui per lo baca , 

Quanto il tuon del deserto : amami il fero y 
Ma dentro il bujo d’un atroce orgoglio ; 

K diecimila lance all’ aria scuote 
Per ottenermi. E ben , riposa in pace , 

Disse I’ allo Tremmor, dietro lo scudo 
De’ padri miei : poi diecimila lance 
Scuola Corto a suo senno , io non pavento; 
Venga , l’attendo. Ad aspettar si stette 
Tre di sul lido : alto scpiillava il corno: 

Da lutti i monti suoi , da tutti i scogli 
Col lo sfidò ; ma non apparve il fero. 

Scese il re di Loclin • rinnuvellàrsi 
1 conviti e le feste in riva al mare , 

E la donzella al gran Tremmor fu sposa. 

Svaran , disse Fingai , nelle piie vene (e) 
Scorre il tuo sangue • le famiglie nostre ’ 
Sitibonde d’ onor , vaglie di pugna, 

Più volte s’ affronlAr , ma più volte anco . 
Festeggiarono insieme , e 1’ una all’ altra 
Fér di conca ospitai cortese dono. 

Ti rasserena adunque , e nel tuo volto 
Splenda letizia , c alla piaccvol arpa , . 
Apri 1’ orecchio c’ 1 cor- Terribil fosti, 

(i) Quuslo Corlo deve esser qualclie re dell’ 
sole Orcadi. 

T. /. 
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Qiial tcmpcsia , o unerricr', de’ fluiti tuoi} 
Tu sgorgasti valor; l’alta tua voce 
Quella valca ili mille duci e mille. 

Sciogli domali le bancheggianli vele, 

Fra'.el d’ Aganadeca : ella*soveiilc 
Viene all’ anima mia per lei dogliosa , 

Qual sole in sul meriggio : io mi rammento 
. Quelle lagrime tue ; vidi il tuo pianto 
r^ellc saie di Starno, e la mia rpada 
Ti rispetiò mcnlr’ io volgeala a tondo 
Rosseggiante di sangue , e rolmi avea 
Gli occhi di pianto, e ’l cor ruggia di sdegno: 
Che se pago non sei , scegli , c combatli. 
Queir arringo d’ onor , che i padri tuoi 
Dicco a Tremmor, l’avrai da me : giojoso 
Vo’ che tu parta , c rinomato e chiaro 
Siccome Sol che al tramontar sfavilla. — 
Invitto re della Morvenia stirpe (J) , 
Primo tra mille' eroi , non (ìa che Icco 
Più mai pugni Svaean : ti vidi in pria 
^ella reggia paterna , e i tuoi freschi anni 
Di poco spazio precedeano i mici, 
li quando, io dissi a me inedesmo, c quando 
La lancia inalzerò , come 1’ inalza 
Il nohiio Fingai? Pugnammo poi (e) 

Sid fianco di Malmor , quando i mici flutti 
Spinto m’ aveano alle tue sale, e sparse 
Risonavan lo conche : altera zufia 
Certo fu quella c memoranda : or basta ; 
Lascia che il buon canfore esalti il nume 
De! prode vincitor. Fingallo, ascolta: 

Più d’ una nave di Locliii poc’ diizi 
Resti) per te de’ suoi guerruri ignuda : 
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Abbiti queste, q duce : o sii tu sempre 
In’ amico di Svaran. Quando i tuoi figli 
Air alle torri di Gorinal verranno, 

S’ appresleran conviti , e lor la scelta 
Della tenzon s’oflerirà — Né nave (y*), 
Rispose il He , né popolosa terra 
Non accetta Fingài ; pago abbastanza 
Son de’ mici monti c dei cervelti miei. 
Conserva i doni tuoi , nobile amico 
D’ Aganadeca : al raggio d’ oriente 
Spiega le bianche vele, e lieto riedi 
Al nativo Gormallo. O benedetto 
Lo spirto tuo , re delle conche eccelso , 
Gridò Svaran , di maraviglia pieno (g); 

Tu sci turbine in guerra , aurei fa in pace. 
Prendi la de.'tra d’ amistade in pegno , 
Generoso Fingallo. I tuoi cantori 
Piangano sugli estinti , c fa di’ Erina 
I duci di Lodili ponga sotterra , 

E della lor memoria erga le ju’etre : 

Onde i figli del Nord possano un giorno 
Mirare il luogo , ove pngnàr da forti 
1 loro padri , e ’l cacciatore esclami , 

Mentre s’appoggia a una muscosa pietra:* 
Qui Fingallo e Svaran loltaro insieme , 

Que’ prischi eroi : cosi diranno , e verde 
La nostra fama ognor vivrà. Svarano, 

Fingai riprese, oggi la gloria nostra 
Della grandezza sua giunse alla cima. 

Noi passerem qual sogno : in alcun campo 
Più non s’udrà delle nostr' arme il suono.* 

Ne svaniran le tombe , c ’l cacciatore 
In van sul prato del riposo nostro 
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L’ albergo cercherà : vivranno i nomi , 

Ma fìa spento il valor. Carilo , Dlliiio , ♦ 

Ossian , cantori , a voi son noli i duci 
Che più non sono. Or via sciogliete i canti 
De’ tempi antichi , onde la notte scorra 
Tra dolci snoni , ed il mali in risorga 
Nella letizia. Ad allegrare i regi 
Sciogliemmo il canto , è cento .->rpc soavi 
La nostra voc-e accompagnàr. Svarano 
Rasserenossì , e risplendè , qual suole 
Colma luna talor , quando le nubi 
Sgombran dalia sua faccia, e lascian quella 
itmpia , tersa , lucente in mezzo al cielo. 

Allor Fingallo a Carilo si volse {hi) , 

JE prese a dirgli : Ov’ è di Semo il figlio ? 
Ov’è il re di Dunsc.iglia ? a che non viene 
Come basso vapor forse s’ ascose 
Nella grotta di Tura ? Ascoso a punto , 
Rispose il buon cantor , sta Cuculiino 
Nella grotta di Tura : in su la spada 
Egli ha la destra , e nella pugna il core. 
Nella perduta pugna. É cupo e mesto 
Il re dell’ aste , che più volte in campo 
Già vincitor si vide. Egli t' invia 
La spada di Gabarre, c vuol che posi 
Sul fianco di Fingai , perchè qual nembo 
1 poderosi suoi nemici hai spersi, 
prendi, o Fingai, questa famosa spada. 
Che già la fama sua svanì qual nebbia 
Scossa dal vento. Ab non fia ver , rispose 
L’alto Fingai , cU* io la' sua spada accetti; 
Possente è ’l braccio suo : vaitene, e digli 
Che si conforti ; già sicura e ferma 
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È la sua faWa , e di svanir non teme. 

Molli piotli fnr vinti, e poi di nuovo 
Scintillaron di gloria. E tu pur anche , . 

Re dei ImiscIiì sonanti , il tuo cordoglio 
Scorda per sempre i valorosi , amico , 
Benché vinti , son chiari : il Sol Ira i nembi 
Cela il capo lalor , ma poi ridente 
Torna a guardar su le colline erbose. 

Vienimi Gruma alla mente. Era già Gruma 
Un sir di Gona : egli spargea battaglia 
Per tutti i lidi * gli gioia I' orecchio ^ 
Nel rimliombo deH’armi, e ’l cor nei sangue. 
Ei spinse un giorno i suoi guerricr possenti 
Sull' echeggiante Craca ; e il re di Craca 
Ual suo boschetto l’incanirò, che appunto 
Tornava allor dal circolo di Brtimo * , 

Ove alla Pietra del poter poc' anzi 
Parlato avea. Fu perigliosa e fera ;) 

La zullà degli croi per la donzella 
Dal bel petto di neve. 4vea la fama 
I.iungo il Cona natio portato a Gruma 
La porogrina amabile bcltade 
Della figlia di Craca , ed egli avea 
Giurato d’ ottenerla , o di mprire. 

Pugnaro essi tre di : Gruma nel quarto 
Annodata restò. Senza soccorso i 

Lungi da' suoi , l’ immersero nel fondo 
Dell’ orribile circolo di Brumn , 

Ove spesso ulular l’ ombre di morte 
Dìccansi intorno alla tcrribil Pietra 

(«) Si allude alla religione del re di Craca. 'Vedi 

annoi, al v. 34. del canto 3. 
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Del lor timof. Ma che ? da quell’ abisso 
Uscì Gruma e rifqlse. I suoi nemici 
Cadder per la sua destra } egli riebbe 
L’ aulica fama. O voi , cantor , tesselg 
Inni agli eroi , che dalla lor caduta 
Sorscr più grandi , onde il mio spirto esulti 
'Nella giusta lor lode » ed a Svarano 
Il cordoglio primier tornisi in gioja. 

Allor dì Mora su la piaggia erbosa 
Si posero a giacer. Fischiano i venti 
Tra le chiome agli erqi. S’ odono a un tempo 
Cento voci , cento arpe : i duci antichi 
Si rimembrér , si celebraro. — quando 
Udrò adesso, il cantor? quando quesl’alma 
S' allegrerà nelle paterne in^prese ?• 

L'arpa in Moryeii già , e piq sul Cona 
Voce non s’ ode arnionìosa : è spento 
Col possente il cantor; no.n v*è più 

Va tremolancto il niattiitino raggio 
Su le cim^ (U Cromia , e d' una fioca 
Luce le tinge. Eìccq squillar sul Lena 
II corno di Sva ran ; dell’ onde i figli 
Si raccolgon d’intorno, e muti e mesti 
Saigon le nayi : vien d'Ullina il vento, 

Forte soffiando a rigon^r le vele 
Candido>ga|leggianti , e via gli porta. 

Olà f ^isse Fingai, chiamiiisi i veltri „ 
Rapidi figli della caccia, il fido 
Brano dal bianco'petto , e la ringbiante 
l^orza arcigna di Lua. Qua qua, Fitlano 
Bino. . . ma non è qui : riposa il tìglio 
Sopra il letto fèral. Fillan , Fergusto , 
]|ltntronj il corno mio, spargasi intornoi 
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La gioja della caccia : impaairili 
L'odan del Ciomla i cavrirtli e i cervi, 

E balzino d^l lapo. Errò pel bosco 
L' acuto «uon : dello scoglioso Cromia 
S’alzano i cacciafor ; volano a slanci 
Chi qua , chi là mille ancl.inti veltri 
Sulla lor preda ad avventarsi. Un cervo 
Cade pvr ogni can : ma tre ne alTcrra 
Brano, e gli addenta , e di Fingailo al piede' 
Palpitanti gli arreca. Egli a tal vista 
Gongola di piacer. Ma un cervo cadde (?) 
Sulla tomba di Rino , e risvrgliossi 
Il cordoglio del padre. Ei vide cheta 
Starsi la pietra di colui che ’l primo 
Era dianzi alla caccia. — Ah figlio mio 
Tu non risorgi più } tu della festa 
A parte non verrai ; già la tua tumbq 
S’asconderà ; già l’erba inaridita 
La coprirà ; con temerario piede 
Calpestcralla un di la schiatta imbelle , 

Senza saper ch’ivi riposa il prode. 

Figli della mia forza , Ossian , Fillano , 
Gaulo re degli acciar , poggtam sul colte 
Vèr la grotta di Tura , andram , veggiamo 
D’Erina il condottiero. Oimc, son queste 
Le muraglie di Tura ? ignude e vuote 
Son d’ abitanti , c le ricopre il nvisco. 

Mesto è ’l rp d^lle conche , e desolalo. 

Sta l’albergo regal : venite, amici, 

Al sir dei brandi , e trasfondiaingli in petto 
Tutto il p.oslro piacer. Ma che ? m’ inganno? 
Fillanp , è questi Cucullino? oppure 
£ colonna di fumo ? emmi su^l.i occhi 
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Di Cromia il nembo, c ravvisar non (msso. 

L’ amico mio. Si, CucnUiuo c questo, 

Uli rispoai il garzon. Vedilo, c muto 
E tenebroso , od ha la ii\an sul brando. 
Salute > al figlio 4 ' battaglia: addio, 
Spe/.zutor degli scudi* A tc salute , 

Rispose CuculUn, salute a tutta 

E’ alta schiatta di Selma. O ot>o Fingallo , 

Grato è V aspetto tuo : somiglia al sole, 

Cui lunga tempo, sospirò lontano 
Il cacciatore, e lo rayvisa alfine 
Spuntar da un uernljo. I tigli tuoi son vive 
Sielle ridenti , onde la uottc lia luce. 

0 Fingallo., o Fingai , non tale un giornOi 
Già mi vede.sii tu , quando tornatnino 
Dalle battaglie del deserto., e vinti 
Foggiati dalle nostr'anni i re del mondo ^ , 
E tornava letizia ai patrj .colli. 

Gagliardo a detti , r iutcrnippe allora 
Conati di bassa fama ^ , assai gagliardo 
Se’ t'i per cerio , CuculUn : son iqplli 

1 vanti tuoi , ma dove son l’ imprese ? 

Or uon siain noi per L'.oceàn qua giunti. 

Ver ditr soccorso alla tua Uacca spada ? 


(1) Parole di FingaJ a Cucu,lHno, 

(1) Gl’ imperatori di Roma. Questo è ’l solo 
passo, in lutto il poema, in eui s’ allude alle guer- 
re di Fingai contro i Romani. 

(}) Cojian era della famiglia dì Mornt.Fgli vieti 
nominato iu molti altri poemi , c sempre compa- 
risce co.n lo stesso carattere, che soniigUa alquanto 
a quello del "i^ersile d Omero. 
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Tu fuggi nlTanlro tuo : Conanno inlanto 
Le tue pugne combalte. A me quell’ arme , 
Cedile a me ; cbè mal li slanno. lìroo 
Alcun non fu che ricercare osasse 
L’ arme di Cuciillin , rispose il duce 
A lleramcnle ; c quando mille croi 
J.e cercassero ancor , sarebbe indarno, 
Tenebroso guerriero » : alla mia grolla 
Non mi rii l assi io già , fincbè d' Érina 
Vissero i duci. Olà , gridò Fingallo , 

Conan malnato , dall’ ignobil braccio, 

Taci, non parlar più. Famoso in guerra 
É Cucullino , c ne grandeggia il nome. 

Spesso udii la tua fdiiia , e spesso io fui 
Tcsiimon de’ luoi fatti , o tempestoso 
Sir d’inisfela. Or ti conforta , c sciogli ‘ 
Le tue candide vele in vòr l’azzurra 
Nebbiosa isola tua. Vedi Bragcia 
Che pende dilla rupe j osserva l’occhio 
Che d’amore c di lagrime trabocca. 

I lunghi crini le solleva il vento 
Dal palpitante seno. Ella rorcccbio 
Tende a H’aura notturna, e pure aspetta 

II fragor de’tuoi remi, e ’l canto usalo * 

De’ remiganti , c ’l Ireraolìo dell’ arpa 
Che da lungi s’avanza. — E lungo tempo 
Starà Bragela ad aspettarlo invano. 

(1} Ossian dinota spesso le qualità dell’ animo 
colle qualità esterne del corpo. 

(2) L* uso di cantar quando remano, è univer- 
sale fra gli abitanti dulia costa settentrionale di 
Scozia. T, I. 
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No , pili non tornorò : come potrei 
Coiiipni'ir vinto alla mia sposa innanzi, 

E iiiirurla dolente? il sii, Fingallo , 

Io vincitor fui sempre. E vincitore 
Quinci innanzi sarai, qual pria tu fosti , 
Disse Fingai : di Cuciiilin la fama 
Rinverdirà come ramosa pianta. 

Multa gloria t'avanza, e molle pugne 
T’attendono , o guerriero , e molte morti 
Uscirati dai tuo braccio. Oscarre, i cervi 
Reca, c le conche, e'I mio convito appresta, 
1 travagliati spirti abbian riposo 
Dopo lunghi jiengli , e i lidi amici 
Si ravvivili di gioja al nostro aspetto. 

Festeggiammo , cantammo. Àlfìii lo spirto 
Di CuCullin rasserenossi , al braccio 
Tornò la gagliardiu , la gioja avvolto. 
Ivano Ullino e Carilo alternando 
I dolci canti.* io mescolai più volte 
Alla ior la mia voce , e delie lancio 
Cantai gli scontri , ove ho pugnato c vinto. 
Misero ! td or non più! cessò la fama 
Di mie passate imprese , e abbandonato 
Seggumi al sasso de' mici cari estinti. 

Co 1 scorse la notte , intìn che ’l giorno 
Sorse raggiante- Dall’ erbosa piaggia 
Alzossi il Re, scosse la lancia , e primo 
Lungo il Lena movea: noi lo seguimmo 
Come strisce di foco. Ai mare , al mare , 
Spii'ghiam le vele , ed accogliamo i venti 
Che sgorgano dal Lena ; egli si disse. 

Noi salimmo le navi , e ci spingemmo 
'Fra cauli di vittoria e liete grida 
Dill’oceàn per la sonante spuma. 
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CANTO I. 


(a) Al poeta si mostra tosto , quale egli c 
in tulle le suo opere. Egli mira rraiicamenic 
in Qiatcria , c senza perdersi in preamboli. 
La proposizione veramente serve alla chia- 
rezza , e fìssa l’idea e I’ unilà dell’ azione : 
pure non è assolularaenic m cessarla. Tutto 
giorno si raccontano mille storie e novelle , 
senza prcniellcrvi alcuna cosa. La Musa era 
una divinità incognita ad Ossian : perciò noti 
poteva implorarne il soccorso. Ma quando 
egli r avesse conosciuta , io credo che potesse 
dispensarsi da questo ccicmoiiiale. L‘ in\oea- 
zione, dicono i critiri, acquista fede alle co- 
se , giuslifìca il oiivabUe , e concilia dignità 
ai poeta, facendolo comparire ispiralo. Quan- 
to al primo , potrebbe dirsi piuttosto cb’clla 
genera diffidenza.,, Sappiamo , dicono le Mu- 
se appresso Esiodo , raccontar molle bugie ^ 
simili al vero,,. Riguardo al /wi/r/^i//e , se que- 
sto' mal s'accorda col verisiniile e col con- 
veniente , l’invocazione disonora la Musa , in 
luogo di giustiCcar il poeta. Ossian, il di cui 
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mirabile non ripugna al buon senso , non 
avea bisogno di mallevadori. Finalmente è 
meglio che l’ ispirazione apparisca dallo stile, 
che dall’ avviso dell’autore. Ossian non espo- 
ne V affisso di poeta. Si erede d’ascoltar un 
nonio oidiiiario che racconti un fatto. Ma 
la divinità clic lo agita non si farà sentire 
che con più forza. JSon fumwn ex fulgore^ 
seti ex j'umo dare lucem Pusiulat. 

(Ji) Le relazioni per dialogismo sono molto 
in uso appresso i poeti antichii Esse hanno 
molta energia ed evidenza, e perciò sono più 
confacenti alla poesia. Ma è da osservarsi che 
questa bellezza poetica deve 1* origine alla roz- 
zezza delle menti nei secoli primitivi. 11 ri- 
levar lo spirilo d’ un discorso , e farlo suo 
nel rilcrirlo, non è proprio che d’un inge- 
gno riflessivo ed esercitato. Così vediamo che 
le relazioni delle persone del volgo sono qua- 
si sempre drammatiche. 

(c) Una delle regole intorno al carattere 
dell’eroe d’un poema, sicché la prima 
idea che si presenta di lui , ci prevenga fa- 
vorevolmente. Alcuni poeti fanno essi mede- 
simi i ritratti dei loro eroi. Ma il modo più 
semplice, insieme e più artitìzioso è quello di 
fari! risaltare indiretlaraenfe. Nessuno conob- 
be questa finezza meglio di Ossian. Fingai 
non comparisce che nel tei-zo canto , e sem- 
bra che il principale attore sia Cucullino. Ma 
il suo nome si presenta sul bel princìpio in 
un tale aspetto , che fa presentire ben tosto 
l’eroe del poema. Svarano, il suo nemico, 
r ìnvasor dell’ Irlanda , in mezzo alle sue 
bravale non teme che il paragone di Fingai. 
Qual idea non dubbiara concepirne! Vedre- 
mo varj altri tratti d'ugual finezza. Omero 
non si ó piccalo d''una condotta si delicata. 
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ni Canio prin.n di fintai. a65 
^|<pres.‘'0 di Jui cioi ji ù miportaiili dello 
slesso parlilo , non die i nemici , si Irallano 
aecìprocaiiKiilc da codaidi e da vili. Come 
potrà aiiimiiaili il lellore , se si dispregiati 
Ira loro ? 

(j.1) Fiiigal è il jirimo eroe del poema : 
Cueiitlino il secondo. Il caralleic dell’ uno c 
dell’altro c grande, generoso, ed iiilcressan- 
tc. Ma quel clic più partiColarmenle distin- 
gue Cucullino in questo poema, si c un de- 
Jicatissimo senso d'onore. Ossian con uno squi- 
sito giudizio dislriliui le parli a questi due 
gran personaggi , senza clic lo splendor dcl- 
i’uiio pregiudicasse a quello dell’altro. Cu* 
cullino è r eroe del primo allo ; Fingai com- 
pisce r azione. 

(e) Filò vedersi nn quadro più vivo, jiiù 
animalo , più variamente alleggialo di questo? 
3> L’ arte del poeta , consideralo piiramenle 
» come desciillore (dice un celelire aulyr mo- 

derno) è di non oH'rir alla vista se non 
» se oggdli in molo, ed aiiclie di ferir se si 
I) può multi sensi ad un tempo.» Se cosi è, 
Ossian merita il nome di poeta per eccel- 
lenza. 

(y) Questo è ’I quadro islesso solfo un al- 
Iro punto di vista. Il primo cagionò una com- 
mozione più viva : questo fa un’ impression . 
più iurte c profonda. 

(,!,') Ossian è abbondantissiinb di compara- 
zioni : qualità la quale è cuiiniiie ai poeti più 
antichi di tutte le nazioni. L’ iiu| crfezioii 
della lingua le introdusse , c il graiia’eliettu 
clic fanno , le accreditò nella poesia. La turo 
sovcrcliia frequenza può bene esser disappro- 
vata dai critici rigidi che meditano a sangue 
freddo : ma qualora questo magnifico difetto 
ci si presenti , esso abbaglia e sid.icc nel 
T.I, 23 
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])uiilo che si vorria cotuiantKirlo ; e il scblt- 
iiicnlo , com’ è dritto , la vince sopra il ri- 
flesso. Giova qui di osservare che lo spirilo 
di cuuiparazioiie è forse la qualità più t-sseii- 
Eiale della poesia. L* utÌKÌo del poeta , coiuc 
rapprcscniatore fantastico , è dì raccoglÙT 
tutte le somiglianze delle cose : e ilcoipodci 
linguaggio poetico é in gran paite CL>inj;osto 
di comparazioni ristrette. Dei resto, le fic- 
quenti comparazion i sono comuni ad Ossian, 
c a lutti i poeti antichi : ma pochi dividono 
con lui la gloria della loro straordinaria Ld- 
lezza. 

(A) Il carattere di Gonna! c anch’esso d' im 
genere di cui non v’ha esempio in Oukio. 
Egli è un eroe saggio e moderato. beucJié 
gran guerriero , consiglia sempre la pace. È 
prudente, ma non delta prudenza ciarliera di 
Nestore. Non si altera nè per la poca riuscita 
de* suoi consigli , uè per gli altrui rimproveri 
ingiusti ; ma segue trànqiùllamcnlg a lar l' tili- 
zio di saggio capitano e d’ amico Adele. 

(/) Notisi questo tratto. Il dissuader Cu- 
culiino dal combattere coll’ idi a del suo }>c- 
ricolo , sarebbe stato un oifendi re la grand<z- 
za di animo di quell' eroe. Connal con que- 
ste parole gli mette in vista , che qui non sì 
tratta principalmente della sua gloria, ma 
della saiv«zz.i del suo pupillo , ed insinua 
questa eccellente massima , che Totioi' priva- 
to deve cedere al dovere. 

(li) Questo senlipicnto, lienchè sembri de- 
rogare all’ eroismo di Fingal , pure tende ad 
inalzarlo. Egli è qui rappresentalo come il 
modello del valore j e il dire eh’ egli scan- 
serebbe la battaglia , non è per altro , se non , 
perchè Cucullino troppo delicato in queste 
materie , non si recasse a disonore di lùr lo 
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ni Canto primo di Fintai. 5167 
sìcsso Cosi Agamennone nel 7.“ dell’Iliade per 
tlissiiader Menelao dal cotnbalter contro di 
Elt ore, gli dice che Achille isicsso tremava 
di scontrarsi con quel guerriero, quantunque 
s;i|'rssc eh’ Ettore, all’opposfo , non osava 
Uscir delle mura per timor d’ Achille. Ove si 
f>sservi , ch’ivi Agamennone dice crnd imcntc 
.1 Menelao, eh’ Ettore è assai più forte di lui. 
(^)ui Conrial non paragona il valore di Sva^ 
rano con quello di Cncnllino , ma solo la su- 
pViorifà (Ielle forze del primo colla scarsez- 
za delle f ruppe irland-si. 

(/) La sedalezza eroica di Connal fa un 
eccellente contrasto con la ferocia di Calmar, 
espressa poc’anzi coi p'ù forti colori. Que- 
sto discorso è nel suo genere un modello di 
perfezione. Connal ribatte con dignità , e con 
lina modestia piena di grandezza gl’ insulti 
di Calmar ; poi trascurandolo , si rivolge gra- 
vemente a Cncnllino ; lo consiglia a sacrifi- 
car la sua gloria alla sicurezza del suo pupil- 
lo , e termina con ima risoluzione rispettosa 
insieme (d eroica. 

(wi) Ossian è f rondo d'episodj. Le regole 
più severo vorrebbero che questi fossi'i'O come 
.strumenti dell’azion principale, e servissero 
di mezzo , o d’ ostacolo. Ma nissun poeta si 
assoggettò perpetuamente a questa eccessiva e 
non necessaria rigidezza. Quasi la metà dcl- 
r FJneidc è composta d’ episodj che potrebbe. 
ro levarsi , senza che 1’ azion principale ne 
solTrisse danno. Basta dunque che gli episodj 
sicrio chiamati naturalmente da qualche cir- 
costanza del soggetto , e che sicno collocati 
in luogo opportuno. Il presente c varj altri 
hanno tutte e due queste qualità. In qualche 
altro sembra che manchi un |kico la prima. 
Vedi più sotto l’osserv. Cc’c) 
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(//) Clii avrebbe mai creduto clic la ncl^ 
bia potesse presentarci una compara/.ionc co- 
si gentile? Peccato , che la bocca d’mi bru- 
tale , come costui , la disonori un poco. Cor- 
to non poteva immaginarsi una cosa più va- 
ga , più fina c più propria , per rappresen- 
tar con un solo oggetto una chioma liscia , 
bionda , crespa e oniicggiante tutto ad imi tcm< 
po. Ecco di quelle squisitezze che si ccrcho- 
rebbero indarno in Omero- L’ autor degli An- 
nali Tipn^ra/ìci, parlando della difllrenza che 
passa tra Òmero ed Ossian , trova un van- 
taggio a favor de! primo nella natura del cli- 
ma. » Egli è ridente, die’ egli, nella Gre- 
j> eia e nell’ Asia minore: laddove il nostro 
» poeta non avea altri spettacoli che iinmen- 
n se foreste, vasti c sterili deserti, montagne 
» cóperte di neve , nebbie eterne , mari bur- 
» rascosi e cinti d’ Orribili scogli. » Ciò è 
verissimo (^intiittociò non si vede che il clima 
ridente di Grecia abbia ispirato ad Omero 
una gentilezza d’ immaginazione mollo distin- 
ta. Laddove r occhio sagace di Ossian , ri- 
schiarato dalla finezza del suo spirilo , fa scor- 
ger in quei tetri spettacoli delle grazie in- 
visibili a qualunque altro , e talora la sua 
fantasia sforza la natura a cangiar d’ aspetto. 

(o) Il carattere di Morna c quello d'iina 
donna accorta insieme e risoluta. Ella sfug- 
ge una dichiarazione, e cerca di disfrar Du- 
comano con una ricerca che dovrehlic inte- 
ressarlo. Quando si vede stretta , alibandona 
le riserve , c lo rigetta con un sangue freddo 
il più disperante. 

(/>) Mon'ensque suo se in vulnere versai. 
Virg. 

L'espressione di Virgilio è p"ù naturale, 
quella di Ossi iii più ciu rgic.i. L i ni irle diri- 
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(il Canto piimo di Fmgal. aGt) 
mollo di più. Uiiu fv.rita fa uoa sola iiiiina- 
giiie visibile : la morie ne presenta un ri- 
slrello , e lo spirilo del lellorc ha la com- 
piacenza di svilupparlo. 

(<7) Non v’è poeta paragonabile ad Ossian 
nelle narrazioni tragiclie. Questa ha tutte le 
qualità per sorprendere e scuoter lo spirito. 
Il carattere fiero di Uucom.mo j l’atroce ne- 
gligenza colla quale colui riferisce la mor- 
te del .suo rivale ; I’ accortezza donnesca c 
r arditezza vigile di ,Morna ; lo stile rapido 
c conciso; infine que’ due gran colpi , ain- 
Indiie , benché simili , inaspettati , p.crcoto.uo 
c crollano I’ anima , c lascianvi un’ impres- 
sione profonda e complessa , che poi va a 
sciogliersi in una dolce tristezza, lo osserverò 
un artifizio eh’ egli usa costantemente in sì 
fatte narrazioni , e che mostra il gran mae- 
stro. Egli da prima interessa il cuore coi 
modi i più toccanti. Come se n’ c reso ]>a- 
dronc, lo precipita violentemente alla meta, 
senza dargli tempo di presentirlo. Di più , 
egli omette spesso qualche circostanza clic 
rischiarerebbe il fatto , ma ne snerverebbe 
la forza. Come qui , non si concepisce chia- 
ramente il modo onde Ducoinano ferisce 
Morna. Ma. Ossian sa troppo bene i colpi 
segreti deH’arte per non curarsi di ciò. Scop- 
pia il fulmine, stordisce, abbaglia, e lascia 
ili un’oscurità che mette il colmo all' orrore. 

(r) Questa è la descrizione più ricca, più 
magnifica e più ampia di quante si trovino 
in Ossian , e somiglia più d’ ogni altra alla 
maniera abbondante d'Oracro. Se questo carro 
si considera is-nlatamentc , csso sfdgora di 
vivacità e di bellezze. Ma raggiuslatezza im- 
parziale della critica ci obbliga a confessare, 
che la descrizione pt>cca alquanto d’ intein- 
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peraoza, e, qael clr’ è più, non s’accorda coi 
rapporti delle persone e del tempo. L’ esplo- 
ratore tornò troppo presto, ed è troppo spa- 
ventato per aver osservate tutte queste par- 
ticolarità , riferite cosi distesamente , quasi 
anche con un’ oziosa compiacenza. Svarano 
era poi egli uomo da ascoltar tranquiiiainente 
questi deilagtì , che tendevano a magniQcar 
la pompa dei suo nemico, e ad esortar lui 
alla fuga ? Sembra che questo carro abbia 
qui abbagliato co’ suoi lumi lo stesso Ossian, 
nè gli abbia lasciato scorgere abbastanza chi 
parlava e a chi parlava. La convenienza e 
la misura sono le due ministre del gusto , 
e non v’ è bellezza poetica , se non s' accor- 
da con esse. 

(j) Il poeta non ci • lascia dimenticare del 
suo eroe. Noi eravamo immersi in Cucullino, 
e nel suo terribile apparato. Fingai si mo- 
stra obliquamente , e ci richiama a sé. Non 
c’ è pericolo che la sua assenza gli pregiudi- 
chi. La sua immagine ci segue per tutto. 

. (0 Questa adaltatissima e vaga compara- 
zione slancia un colpo di luce improvvisa 
sulla terribile scena di questa descrizione, e 
fa sullo spirilo dei lettori un elTetto del tutto 
corrispondente a ciò ch’ella rappresenta. 

(v) Non si può ammirare abbastanza la 
forza , r aggiustatezza e la finezza di que- 
ste cumparàzioni. Non può negarsi che Ome- 
ro non ne abbia molte piene di sublimità c 
d’ evidenza ; ma bisogna parimente accorda- 
re , eh’ egli no ha forse altrettante basse e 
sconvenienti : e quelle stesse che sono le più 
pregevoli, rare volte abbracciano insieme tutte 
le qualità necessarie. Di più , nelle succonv- 
parazioni non si scorge certa rarità di sci ita, 
nc molta lode, d’ ingegno. Omero per lo più 
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al Canio primo di Fuigal. 271 
accetta pii oggetti che si presentano : Ossian 
spesso gli sceglie , e talvolta in certo modo 
gl i crea. 

^ (a) Osservisi questa artificiosa alternativa 
(l'atiètli forti e patetici. Poco è ad Ossian 
d’ esser ammirabile : il suo massimo studio è 
d’ esser toccante. Sono rari in Omero questi 
tratti preziosi di seiiliinento , o appena ab- 
Ixjzzali. Egli tocca alle volte qualche parti- 
cohirità interessante, ma lo fa con uno stile 
cosi disteso ed unito , che fa pochissimo ef- 
fetto. 11 tuono delle sue narrazioni somiglia ‘ 
molto al canto delle sue cicale : è lungo ed 
uniforme. La tenera apostrofe di Ossian rom- 
pe la monotonia dello stile , e corregge la 
ferocia che ispirano le scene di guerra. Solo 
s:irebbe stato desiderabile che quell’ amabile 
guerriero avesse potuto piuttosto cadere per 
man del feroce Svarano , che del virtuoso 
Cnculhno. Ma questi almeno non l’insulta 
villanamente come fa quel brutale d’Idomc- 
neo col generoso giovine Otrioneo nel i 3 .® 
dell’ Iliade, 

(jt) Cento martelli sembrano picciola cosa 
dopo tanto fracasso. Ma il poeta non inten- 
de qui di spiegare la grandezza del rimbom- 
bo, ma solo il frequente c vicendevole rim- 
balzo dell’ eco : nel qual senso la comparai- 
zione ha tutta la proprietà. 

() Dopo averci messi in un’aspettazione 
sì grande , il poeta ci pianta , e copre la 
scena. Questa è una crudeltà molto artificio- 
sa. Ella attacca e tiene in motorio spirito: 
delude la curiosità per ec itarla maggiormen- 
te , e |)er soddisfarla a suo tempo con mag- 
gior d letta 

(z) Non ci volca meno per prepararci a 
lina risposta cosi brutale. 


Vjy Osservazioni 

((Ut) Il Vico riconoscerebbe con piacere 
nella cruda selvatichezza di costui qne’ pri- 
mi Polifeini che , secondo Platone , erano i 
capi di famiglia nella natura selvaggia, e vi- 
veaiio nelle loro gioite, ricusando qualunque 
coiumercio e società. Nec visit facids , nec 
dieta oJfitbiLis ulti. Abborre tutto quello che 
non è suo , e si fa centro della natura. 11 
mattino non ha altro ufficio , che di servir 
alla sua fierezza. L’ oriente appartiene a lui. 
Se il sole spuntasse dall’ Irlanda, 1’ abborri- 
rebbe come suo nemico. Il suistnn di questo 
gran carattere ciclopico , c la stranezza che 
ne segue, sono scolpiti con una forza che sba- 
lordisce. 

(ùb) In due sillabe che gran senso ! Notisi 
la naturalezza e la di.iinvultura di i passaggio 
per introdurre il scg nenie episodio. 

(cc) Se qualcheduno domandasse qual rela- 
zione abbia quest’ ejiisodio con I’ azion prin- 
cipale , si può ri.spondere , che nelle parti 
oziose di un poema, il poeta é libero d’ in- 
serirvi quelle descrizioni che gli sembrano 
più naturali e opportune. Quindi in tutti i 
poemi veggiamo gl’ intervalli dell’azione riem- 
piuti con giochi , feste, sacrifìzj, e altre cose 
relative ai riti , agli usi , e ai trattenimenti 
di quella nazione. Ora bisogna mettersi se- 
riamente nello spirito, che il canto appresso 
i Celli era lulfo , e che nulla si facon senza 
il canto. Il passar la notte fra ì canti era co- 
stnme solenne ed universale. Le loro isto- 
rie, la sacra memoria de’ lor maggiori, gli 
esempi degli eroi , tutto era confitlato alle 
canzoni dei bardi. Il bisogno , il diletto , la 
gloria, la pietà , il dovere, tutto cospirava 
a fomentar in quelle nazioni il violento tra- 
sporto che nutrivano per la poesia. Oia se i 
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ni Canto primo di 'Finga! . i-j'i 

canti dei bardi avcaiio tanti dritti per esser 
inrrodolti nel poema di Ossian, e se il canto, 
come tale, non lia veruna relazione al sog- 
gclto, io non ci veggo maggior necessità clic 
le storie conlenntc in quei canti debbano ri- 
lerirsi al medesimo. Ma se alcuni de' canti 
episodici di Ossian non hanno una relazioii 
diretta al soggetto parlicolar del poema, tul- 
li |)crò si riferiscono allo spirito td al fine 
generale di questo e degli altri poemi di 
Ossian , il qual è d’ i-pirar grandezza d’ ani- 
mo , e senNÌl)ililà di cuore col racconto d’ av- 
venture eroiche e compassionevoli. 

{d) Dna delle maggiori bellezze di Ossian 
sono gli amori , i quali vengono da lui ma- 
neggiali con una delicatezza cosi particolare, 
che merita d’ esser esaminata. Basta notare la 
diversità, con cui fu trattata questa passione 
dai poeti dell’altre nazioni. L’ amore dei Gre- 
ci e dei Latini è un bisogno fisico e matc- 
l'iale ; quello degl’ Italiani è spirituale : quel 
dei Francesi bel-esprit. L’ amore di Ossian c 
di un ge nere che non rassomiglia a vcrun di 
questi. Egli ha per b.ise il sentimento ; per- 
ciò c tenero c delicato , e ’l suo linguaggio 
non è spiritoso, ma toccante. Si riferisce ai 
sensi, ma Ira questi sceglie i più puri, quali 
sono la vista c 1’ udito : quindi non è nè a- 
strallo, nè grossolano, ma naturale c genti- 
le. Ossian parla spesso del seno, e mostra di 
compiacersi nel dipingerlo. Questo oggetto ap- 
presso gli altri poeti s’accosta al lascivo: ma 
CIÒ nasce, perdi’ essi accompagnano le lor 
discrizioni con tali sentimenti , che mostrano 
di non appagarsi della sola vista. In tutto 
Ossian non si troverà un’ espressione che si 
rilèrisca al tallo. Da tutto ciò risulta che 
r amore di Ossian è decente, senza allètiazione 
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di modestia. La ritcnutezza degli altri porfa 
seco un’aria di mistero, eh’ è più un incen- 
tivo che un freno. 0.ssian scorre con una 
franca innocenza sopra tutti gli oggetti del 
bello visibile , c in lor si riposa cosi natui-al- 
ineiite , che non dà luogo al sospetto. Non si 
va più oltre , perchè non si crede che >i pos - 
sa andarvi. Dopo il cuore e la vista , non 
c'è altro da bramar da una donna. 

(ee) Che bel cangiamento d’afictti c di sen- 
timenti ! che contrasto toccante fra lo sposo 
c l’eroe ! Non si sa se debbasi ammirar più 
questo , o interessarsi per quello. 

(jf) Epiteto convenientissimo alla pruden- 
za e al .sangue fieddo di Connal. 

Ecco di nuovo in campo Fingai jx>r 
la quinta volta. No ; senza di lui non v’ è 
speranza: Cucullino è un gran guerriero: 
pure la salute dell’ Irlanda dipende dal solo 
Fingai. Questa è l’ idea con cui il poeta ci 
congeda. 


CANTO II. 


(rt) L' opo la precedente descrizione , que- 
sta domanda, a dir vero, sembra alquanto .stra- 
na. Viene alla mente la risposta di colui ad 
uno che gli domandava perchè piangesse : 
Mirum quin cantem : condemnatus surn. ^ 

(é) Ottimamente il poeta scelse fra tutti il 
personaggio di Connal , per fargli coraparii'e 
questa visione. Il suo carattere sedato lo ren- 
deva più atto a prestarle fede , ad inspirarla 
agli altri , e a dar autorità ai consiglio clel- 
r ombra. 

(c) Come riluce questo tratto di spirito. 
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al Canto seconào eli l in^aL 
itt mezzo alle teuebre di qncsle supcrslizio- 
iii L Lo spirilo può trovarsi tmilo all’ igno- 
ranza, come la dottrina alla slupidita. Il sen- 
limeulo di Cuculiino fa onore alla sveglia- 
tezza del poeta , e mostra che la sua mente 
era anco in questo superiore al suo secolo. 
Del resto, le parti di questo dialogo sono 
egregiamente distribuite, e convengono per- 
feltameiilc ai caratteri. Connal teme. Il timo- 
re è padre dei fantasmi , e dispone alla cre- 
dulità. Cucullinu non sente che il suo erois- 
mo , ed è passionalissimo per la gloria. Que- 
sto carattere non s’accorda molto con la su- 
perstizione. 

{d) Non è proprio che dei gran maestri il 
iàr sentir della dillèrcnza nei caratteri simi- 
li. Sembra che l’eroismo di Cucullino sia 
spinto al più alto segno: pure Ossian, senza 
pregiudicare a questo eroe, trova il mododi 
farci concepire nel suo Fingai qualche cosa 
ancor di più grande Cuculiino non può ri- 
solversi a fuggire: ma perchè ? perebé ha ver- 
gogna di Fingai. Sembra che questi sia I’ idea 
archelipa della perfezione eroica. Cucullino 
riguardo ad esso ha quella inferiorità che ha 
un particolare rispetto al suo universale, una 
perfetta copia rispetto al suo modello. 

(e) Non si farà certamente ad Ossian il 
rimprovero che Omero fa a sé stesso , che i 
suoi eroi garriscono c si svillaneggiano come 
téinmineltc j nel che certamente egli si fa 
giustizia, ed ha più buona fede dei suoi di- 
fensori. Le risposte degli eroi di Ossian sono 
brevi , gravide di senso c piene di dignità. 

( /*) L’ azione di un poema c lanto più no- 
bile ed interessante , quanto meno ella si ri- 
ferisce all’interesse personale dell’eroe. Ab- 
biamo pochi poemi epici d' una tal nobiltà. 


2;i6 ■ Ossetyaziont 

Enea vuol fondare un impero negli siati al- 
trui con drilli molto equivoci. Acliiilc non 
jiensa che a soddisfar ciecamente una piivala 
vendei la. II poema di Ossian anclic in que- 
sta parte è uno dei più pcrfelli. Cucuiiiao 
e^pone la vita per il suo pupillo; Fingai jx:r 
r allealo e per l’amico. 

(^) La condona reciproca di qucsli due 
crui ba qualche cosa d’ ammirabile. Cuniial 
consiglia costantemente la pace : Cuculiino 
vuol sempre la guerra. Confuftociò qucsli è 
sempre pieno di rispetto e di tìducia nclJ’a- 
mico; c quegli sempre^ senza mai smentire i 
suoi sentimenti , lo assiste con fedeltà c con 
zelo. Questa è una vera scuola di politezza 
e di virtù. Qual delicatezza di spirito iicmi 
dovea esser quella di Ossian , |icr osservare 
in un secolo barbaro questi esatti e gentili 
riguardi , che sembrano il frutto della più 
colla c più raffinata società ? 

(/i) Quanto è mai nobile questa indigna- 
zione ! E come cresce per gradi proporziona- 
tamente ! Comincia da un dolce e rispettoso 
rimprovero a Connal ; s’accende al confrunto 
della morte minacciala dall’ ombra, c del di- 
sonore: e termina con una esortazione ai 
soldati piena di Aioco c di forza. 

(/) et Virgilio ci lascia lettori , Onn-ro ci 
fa spettatori , » dice il Pope. Questo riflesso 
può applicarsi con più ragione :d O.-siaii. 
Omero racconta , parlicolareggia : Ossian c 
presente all' azione e ne riseuic tutti gli af- 
fetti. I varj slanci del suo cuore espressi nel 
suo stile patetico rimbalzano sopra il nostro. 
La narrazione di Omero è tro] pj distesa per 
poterci fare illusione* In Omeio si ascolta , 
in Ossian si sente. 
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al Canto secondo di Fingai. 

( 7 i) Il IradtiMore inglese ciJa qui un .«v- , 

go di Virgilio nel 12." dell’ Eneide v. 701. 
Quantus Aihos , aui quantus Eryx , aut 
ipse coruscis 

Cum /l'emù ilicibus^quantus, gandetque ni‘ 
vali 

F erlice se attoUeni pater Apennwus ad 
aiims. 

Ma non mi sembra che questi due ìnogliì 
abbiano piena rassomiglianza. Ossian intende 
di rappresentare la resistenza di Cncullino , 
e lo schermo eh’ ci presta a’ suoi : Virgilio 
non rappresenta che il rimbombo dell’ ar- 
mi , e la grandezza d’ Enea. Perciò la com- 
parazione di Ossian è perfettamente appro- 
priata al suo oggetto; laddove l’immagine 
di Virgilio sembra eccessiva , e poco confa- 
cente al suo personaggio. Sì fatte comparazio- 
ni non si adattano bene, se non se ad uomini 
feroci e d’ una statura gigantesca. 

(l) Non è da tutti il produrre sulla scena 
il suo eroe a tempo. Se Fingai fosse giunto 
prima, il suo arrivo non avrebbe fatta un'im- 
pressione cosi gagliarda. Lo stile tronco ed 
esultante del nunzio mostra l’ importanza 
della sua venuta. Pure Fingai non è ancor 
giunto , ma solo annunziato. Il poeta lo ri- 
serba per un colpo di maggior cflicaria. 

(m) Il rimproverarsi le colpe involontarie 
é r ultima delicatezza della virtù. t 

(/i) Questa istoria è d’ un genere diverso 
dall’ altre , ed interessa in un modo partico- 
lare. Ella presenta un eccellente contrasto 
fra r amore e I' amicizia. Il carattere di 
Ferda é veramente tragico. Egli è virtuoso , 
ma debole , e resta vittima della sua debo- 
lezza. Il lettore lo condanna , e lo com- 
piange. 

T. I. 24 
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a^8 Osservationi 

(o) Iix Dcugila é rappresentato vivisstina- 
mcnte il modello d’ una donna superba , im- 
periosa , ed artificiosa , che si abusa della de- 
bolezza del suo amante , c lo conduce ad un 
delitto per un suo vano ptinliglio. Questa parte 
è maneggiala don un’eccellenza che sorpren- 
de. Osservisi il tuono brusco e tronco con cui 
parla allo sposo; la precisione, l’ imperiosità 
coir amante - M’ ofTe.se, si uccida.- È amico*-E 
che perciò? io lo voglio. Poi si viene alla ma- 
lia delle lagrime! per ultimo si punge l’aman- 
te nella parte più delicata per un eroe, cioè 
nell’ onore. Quante Deugale pronte a rovinar 
gli amanti per uno spillo, non che per unto- 
re ! Giovani Perda , specchiatevi. 

Q>) Nell’estremo delle passioni il poeta non 
mette per lo più che due o tre parole in bocca 
de’ suoi personaggi ; e molte volle egli espri- 
me r affetto con un silenzio più eloquente d’o- 
gni discorso. Questo è il velo di Timante sul 
volto d’ Agamennone nel sacinficio d’ Ifigenia. 

Curae leves toquunlur^ iugenies stupent. 


CANTO III. 

(a) Cjiudiziosamente , dice il traduttore in- 
glese, viene introdotta la storia d’ Aganadeca, 
perchè grand’ uso ne vicn fatto nel restante del 
poema, c perchè gran parte ne produce la ca- 
tastrofe. Contuttociò parmi, che questo episo- 
dio avrebbe potuto inserirsi molto più oppor- 
tunamente sul tìiie del canto dopo la venuta 
di Fingai; e che sarebbe stato meglio in bocca 
di Ufiino, che di Carilo. Ivi il progresso dei- 
razione, e l’ interesse di Fingai lo chiamava 


Digilized by Google 



al Canto terzo di Fingnl. . a^f) 
nntiir^ilmcnte , anzi io rfndca nrcessario: la^ 
dove qui non sembra che un abbellimento senza 
disegno , e senza conseguenza ; e la sua sii»- 
golar itfllezza , perchè non è precisamente a 
suo luogo , non fa lutto 1’ effetto eh' ella po- 
trebbe. 

(6) La fredda amarezza di queste parole è 
più terribile di qualunque dimostrazion di fu- 
rore. Le passioni determinate prendono un’a- 
ria di sedatezza atroce , ebe non lascia luogo 
alla speranza. 

(c) Connal era stato vivamente punto da Col- 
mar nel consiglio di guerra. Ma I’ animo gran- 
de di Connal non se ne rammenta, o si ven- 
dica con un tratto d' amicizia e di politezz . 

(rf) Il parlar per sentenze universali ed a- 
stratte è proprio dei filosofi, e degli oziosi ra- 
gionatori. Gli uomini rozzi ed appassionati sin- 
golarizzano, e parlano per sentimenti. Se que- 
sta è la qualità più essenziale del vero linguag- 
gio poetico , come vuole il Vico, Ossian è ’l 
più gran poeta d’ogni altro. Non ve n’ ba al- 
cuno più ricco di sentimenti, e più scarso di 
sentenze di lui. La prc^ente è forse I’ unica 
che s’ incontri in tutte le sue poesie. Del re- 
sto, la sentenza di Calmar sembra assai par-- 
ticolare in bocca d’ un uomo che per frutto 
del suo coraggio avea riportata una ferita mor- 
tale. Bisogna che costui non computasse tra i 
pericoli la morte. 

(e) La vittoria di Fingai è dunque certa. 
Il suo valore maggior di ogni altro non am- 
mette duhb]. Questo sentimento è d’ un gran 
peso , specialmente in bocca d’ un uomo del 
carattere di Calmar. 

( f) La morte di quest’ eroe non corri.spon- 
de molto alla nostra aspettazione. Dopo l’alta 
idea che il poeta ci avo fatta concepire del 
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suo valore , «’ era in drillo d’ attenderne det 
prodici, c di esiger da lui un genere di mor- 
te assai ineravigliosóe straordinario. Non oc- 
correva erger tant’ allo questo colosso , s egli 
dovea cadete con si poco strepito i anni che 
ani il craii genio di Ossian paglii,coine tutti 
eli altri, il suo tributo all’ umanità. Avver- 
tisi per altro, che questa è piuttosto una man- 
canza che tm errore. Non v’e nulla di piu na- 
turale qnaalo che un guerriero muoja delle sue 
ferite. Ma la nostra immaginazione stende le 
sue pretensioni molto innanzi. Quando il poeta 
ha comincialo a solleticarla , ella si lusinga 
che il suo diletto debba andar sempre cre- 
scendo. Il dono del poeta divien dovere. Quanto 
più ella è soddisfatta, tanto pretende di piu; 
c s’egli non giunge ad appagarla pienamente, 
ella quasi gli sa malgrado anche dei diletti an- 
tecedenti. ■ . , . 

(v) La condotta del poeta mi sembra in que- 
sto luogo di così meraviglioso artificio, che 
ben merita i riflessi di tutte le persone di gu- 
sto. Cucnlliiio avea perduto la battaglia, non 
per mancanza di valor personale, ma per la 
srarsez/.a delle sue truppe. Questa taccia d in- 
feriorità , benché senza sua colpa , doveva es- 
ser insoffribile ad im eroe come Cucnllnio. 
E -li lenta dunque di risarcir il suo onore con 
im colpo glande td ardito. Pensa d’andar so- 
lo incontro all’ armata di Svarano, non già 
colla speranza dì porla in rotta, ma col pen- 
sici o di combatter a corpo a corpo col suo 
nemico , di vincerlo , o di morire gloriosa- 
mente. Ma qnal doveva esser 1’ esito di que- 
sta battaglia ? Se vince Svarano, la gloria di 
Cuciilliii» resta offuscala, c un eroe virtuoso 
cd amabile è sacrificalo ad iin^ brutale. Se la 
vittoria si dichiara per Gucullino , la venula 
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al Canio terzo di Fintai. 281 
di Fingai è inutile. Sembrava imvifaìiilc l’iii- 
ciampare in uno di questi dfic scogli. Ossian 
seppe scansarli felicemente ambedue con una 
destrezza die non può ammirarsi abbastanza. 
Cucullino sto per azzuffarsi ; comparisce Fin- 
ga! I Svarano vola , pianta Cucullino ; e que- 
sti si trova improvvisamente solo e deluso , 
senza poter far prova di se, nè ottener la con- 
solazione della morte. Con ciò si cagiona una 
gran sorpresa in chi ascolta, e si salvano lutti 
i riguardi. L’onor del trionfo sopra Svarano 
si riserba intatto per Fiugal, Cucullino non 
perde nulla elal canto della gloria, ed acqui- 
sta infinitamente da quello dell' inlercsse. Bi- 
sognerebbe esser privo di sentimento, per non 
esser commosso iusino all’ anima dal suo pa- 
tetico lamento. La vergogna ch’egli ha dipi e- 
sentarsi innanzi a Fingai, la commi.serazione 
de' suoi amici morti in battaglia , la di plora- 
zionu della sua fama, il suo tenero addio alla 
sposa lontana formano un nuovo genere di 
patetico, un misto di mirabile e compassio- 
nevole che c’ intenerisce e c’ incanta. In fine 
quest’eroe sventurato non potendo soffrire il 
suo appreso disonore, va a nasconderhi in una 
grotta. Ciò inette il colmo alla finezza del l’ar- 
tifizio del poeta Questa risoluzione toccante 
all'estremo grado, rimovc il confronto peri- 
coloso fra i due croi principali. La scena re- 
sta vuota per Fingai. Cuculiino parte, e porla 
seco i nostri aflétli: resta Fingai a riempirci 
Jo spirito. 

(A) Il carattere di Finga! cuno (!«,•’ più per- 
iètti che sia mai stato immaginalo da v.erun 
poeta, e forse a certi riguardi egli è . più per- 
fetto d’ogni altro. La perfezione morale dei 
caratteri è diversa dalla poetica. Consiste la 
^rima in un aggregato delle più belle qualità: 
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la seconda nell’ idea astratta cd universale di 
una qualità o buona, o viziosa, applicata ad 
un personaggio. Quaiid’ io dico che il carat- 
tere di Fingal è perfetto, intendo non solo di 
quest’ ultima perfezione, ma specialmente della 
prima. La perfezione, ossia l’eroismo di Fin* 
gai ^ d’ una specie particolare , e pressoché 
unica. Il distintivo specifico di questo carat- 
tere è 1’ umanità. Fingai è acceso dall’ entu- 
siasmo di gloria, ma non vagheggia altra glo- 
ria che quella acquistata per mezzo d’impre- 
se heiiefiche, non perniciose e funeste. Benché 
sia il più grande de’ guerrieri , non ama pe- 
rò le guerra; anzi compiange più d’una volta 
se stesso d’ esser costretto a passar la vita tra 
le battaglie e le stragi. Egli non combatte mai 
che per difesa propria , o dell' innocenza ; e 
cerca di vincere ancor più colla generosità che 
coll* armi. È grande , non strano ; forte, non 
duro; sensibilissimo senza esser debole; aman- 
tissimo de* suoi , coi'tesissimo verso gli estra- 
nei , amico disinteressato , nemico generoso e' 
clemente. Compassiona gl’ infelici , c sente i 
•> mali dell’umanità; ma non cede, e si con 
sola col sentimento della sua virtù , c coll’ i- 
dea della gloria. Io non so se Fingai sia ve- 
ramente padre di Ossian , o figlio della sua 
fantasia. £ credibile che la natura e il poeta 
abbiano gareggiato in formarlo. Comunque sia- 
si, un tal carattere c glorioso all' umanità e 
alla poesia. Omero è mi gran ritrattista. Le 
sue copie sono eccellenti, ma i suoi originali 
non hanno nulla di comune con Fingai. 

(i) Ecco il primo tratto . dell’ umanità di 
Fingai. Vede il suo. nemico, ma non lo rico- 
nosce per tale : non iscorge iu lui che il fra- 
tello della sua amata; c la tenerezza che Sva - 
ra no uvea mostrata per la sorella , gli fa di- 
Uicti licare la di lui feroce natura. 
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ni Canto tarzo di' Fingai. a63 

(Ac) Parrà forse ad alcuni che questa lene- 
rezza di Svarano mal s’ accordi col suo selvag- 
gio caraltiTC. Ma I’ aifetlo domestico non è mai 
piu forte che nello slato primitivo di società. I 
selvaggi americani, crudelissimi contro i ne- 
mici, hanno pe’ lor congiunti un trasporto sor- 
Jirendenle. E qnaulo alle lagrime , la forza 
di uu carattere selvaggio non consiste nel su- 
perar le passioni, ma nel sentirle con estrema 
veemenza , ed ahhandonarvisi. Le lagrime nel 
dolore sono tanto naturali ad un uomo di tal 
fatta, quanto i ruggiti nello sdegno. 

(I) Ossian non è solo poeta , ma uno dei 
principali attori del suo soggetto. Ciò mette 
nelle sue narrazioni un calore ed un inieressse, 
die non può trovarsi nell’ opere degli altri 
poeti , per quanto eccellenti essi sieno. Alla 
descrizione delle sue prodezze giovanili egli 
fi sempre succedere la commiserazione dell’in- 
felicc slato della sua vecchiezza : c questo 
contrasto patetico fa un massimo etTctto. 

(//i) La descrizione dì questa battaglia è 
molto più breve delle antecedenti. Svarano e 
Cucullino erano pari in valore, predò la vit- 
toria dovea disputarsi più a lungo. Ma Fin- 
gai era superiore al paragone. La brevità del- 
la descrizione mostra la maggior facilità del- 
la vittoria. 

(«) Questa conversazione ò molto ben col- 
locata e toccante. Ella spira virtù ed amor 
domestico. Oscar è un giovine aimibile, pie- 
no di tenerezza por il padre, c d’entusiasmo 
per l’avo , ebe arde di desiderio di rendersi 
degno d'entrainbi. Fingai si compiace tldia 
sua generosa indole , e gli da le lezioni del 
• vero eroismo. Che i)d soggetto per un qu.i- 
dro! Fingul in mezzo, appoggialo sullo scu- 
do in allo d’ aiuoraestrar il nipote: i cantori 
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stan con le mani sospese sull'arpa per ascol- 
tarlo. Gli ailri eroi siedono per ordine con 
Aversi atteggiamenti d’ammirazione , più se- 
data nei guerrieri, provetti, ,nci giovani più 
vivace. Gaulo in disparte , pensoso ed al- 
quanto torbido. Oscar in piedi dirimpetto a 
Finga! , peudent? dalla sua bocca , con la 
gioja e il trasporto dipinto sul volto: ed Oa- 
sian tr^ l’uno e l’altro con la lagrima all’oc- 
chio , e diviso Ira l’ ammirazione del padre , 
e la teiiera compiacenza pel figlio. 

(o) Fìngal era figlio di Cornai É cosa de- 
gna di osservazione, che ^ingal,* il quale fa 
aempre l’elogio d* "iVemmor e di Tratal, suoi 
progenitori, non fa mai alcuna menzione di 
suo padre. Parrai. che* la spiegazione sia que- 
sta. Da qualche luogo di questi poemi appa- 
risce, che Cornai fosse un guerriero sover- 
chiamente feroce. Ciò basta perché l'umanità 
di Fingai non possa molto compiacersi della 
gloria paterna. Egli ricopre il nome del pa- 
dre in un silenzio che equivale ad una ri- 
spettosa condanna. ^ 

(j>) Parrebbe che Fingai avesse proposta 
questa sua impresa giovanile, come nn esem- 
pio da imitarsi; ma da queste parole sembra 
piuttosto eh’ egli non se ne compiaccia gran 
fatto. Non si scorge per altro chiaramente 
aolfo qual vista egli disapprovi la sua con- 
dotta. Forse gli sembrerà imprudente la sua 
soverchia fiducia, per cui egli non permise che 
la donzella si nascondesse in qualclie, grotta, 
e trascurò le cautele per assicurarla. È certo 
ch’egli fu inescus.'ihile ; ma non é molto più 
scusabile Ossia’n d’ avere scelto a preferenza 
una storia di tal fatta , per farla >1 soggetto 
delle sue lezioni d’eroismo benefico date al 
pipote* Era questa molto propria per dare ai 
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leUorì o ascoUatori un’idea ben augurata del- 
le ini|n-cse cavallcrcsciic di quell’ eroe ? Ag- 
giungo, clrdla non quadra bene nè co’ scnti- 
nicnli prccidenli di Fingai, nè colla morali- 
tà di’ egli ne deduce. Fingai avea detto di 
sopra cito il suo braccio J'u semfn'c schermo 
degl' infuìici , e che. posarono seinpi e sicuri 
dietro il Lampo della sua spada. Clii non a- 
viebbe as|x;llato in conferma di ciò l’esem- 
pio d’iin’ impresa fortunata di questo genere? 
Non fu dia ben sicura la povera Fainasilla 
ali’ombra della spada di Fingai? Qual è poi 
la sentenza eh’ ei cava da un tal fililo |)cr 
l’istruzione d’Oscar? « Ch’egli non imiti la 
» gioventù , ina la vecchiezza dell’ avo ; che 
jj non vada mai in traccia di battaglie , nè 
}> le ricusi quando gli vengono incontro ». 
Ma in quest'azione non può dirsi che avesse 
cercata la battaglia, nè egli potrebbe condan- 
nar se stesso perciò , senza contraddire alla 
sua massima di dar soccorso agl’ infelici. Fa- 
rei io torto al sig. Maepherson se osassi du- 
bitare che questo episodio, cantato forse iso- 
latamente , fosse come tanti altri appiccato 
con qualche inavvedutezza ad un luogo non 
suo? Se ciò non vuol credersi, converrà di- 
re che lo spirito d’Ossian nella scelta c col- 
locazione di quest’avventura si risentisse al- 
quanto delle nebbie caledonie. 

(r/) Il carattere di Gaulo ba qualche cosa 
di vizioso, il suo entusiasmo di gloria noli 
è interamente puro. 11 suo coraggio s’accosta 
alla presunzione. Par eh’ ci voglia gareggiar 
di gloria con Fiiigal. Con questa tinta cari- 
cata Ossian diversilica questo carattere dagli 
altri di siniil genere, fa spiccar niaggiornieiile 
la generosità e la pulitezza di Fingai, ed ec- 
cita grande aspeliaziune per la battaglia se- 
guente. 
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(r) Sì può lodare con più finezza ? Qae* 
sto è un panegirico in aria di lamento. 

(«) li poeta ci prepara al sogno di Fin- 
gal nei canto seguente. 

Veggasi, se questo non sarebbe sfato il luo- 
go opportuno per l'episodio d’ iVganadeca. 

CANTO IV. 


(<l) v^uest’ episodio , benché sembri estra- 
neo al boggetio , pure nasce fl-liccmente da 
quello, quantunque ciò non si scorga che nel 
))i'Ogressu. Evirallina era comparita ad Ossian, 
per muoverlo a soccorrer suo figlio. Egli era 
a questo pas-o del suo poema , ed avea pie- 
no io spirito della memoria delia sua sposa. 
Giunge Malvina nel punto cb’egti starasi per 
narrare la sua visione. Nulla di più naturale, 
quanto ch'egli sospenda per un poco il filo 
delia sua narrazione , per inirodur la storia 
de’suoi amori con la sua sposa , e delle sue 
giovenili prodezze } il di cui confronto collo 
stalo infelice delia sua vecchiaja é il fonte 
principale del gran patetico dille sue poesie. 

(ò) Ossian attribuisce costantemenre un ca- 
rattere nobile e virtuoso all'amato suo figlio. 
Il pronto ritorno d'Oscar, e le sue parole mo- 
strano la sommissione dovuta ad un padre , 
e il calore che si conviene ad un giovine 
guerriero. 

(c) Si loda giustamente il silenzio d'Ajace 
nell’Odissea, e di Didone nell’ Eneide. Viscv- 
no molti generi di silenzio , come di discor- 
so : e potrebbe farsene un trattalcllo rettori- 
co, che non sarebbe il meno importante. Nis- 
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8un poeta ne fece maggior uso nè più giu- 
dizioso di Ossian. 

OO Non può negarsi che non si trovi qual- 
che uniformità nelle comparazioni di Ossian. 
Ma questo difetto non è più suo che degli al- 
tri più antichi poeti , c distintamente di O- 
iiiero. Ossian per allro lia de’ titoli ben più 
giusti di lui per giustificarsi appresso i lettori 
discreti. La sfera dell’ idee del poeta celtico 
dovea essere senza confronto più ristretta che 
quella del greco. La natura e l’arlc erano più 
feconde delle loro ricchezze per Omero , di 
quello che fossero pi;r Ossian , e gli presenta- 
vano molto maggior copia d’ oggetti di tulli i 
generi. Si detraggano inoltre dall’ Iliade tutte 
Je immagini e le comparazioni basse, le qua- 
li Omero credette di potersi permettere, e da 
cui lo spirito nobile di Ossian religiosamente 
si astenne j si vedrà che a proporzione que- 
sto non avanza meno il primo nella varietà, 
di quello che nella scelta e nella finezza. 

(e) Che nobile sentimento! Dall'aria eoa 
cui parlò Gaulo nel canto antecedente, ben 
si scorge che non gli sarebbe riuscito disca- 
ro, che Fingai si trovasse in pericolo di soc- 
combere, per aver la gloria di dargli soccor- 
so. Ma la magnanimità di Fingai non cono- 
sce queste piccolezze j e la sua gloria è tan- 
to grande, che non può disccnderè ad inv ■* 
diar l’altrui. 

(y*) Gaulo non era che un capitano subal- 
terno , come gli altri. Ma Fingai l’avca crea- 
to suo luogotenente. Gli stessi suoi figli dc- 
veano prestargli deferenza. Fingai con un di- 
scorso molto onorifico per Gaulo previene le 
gare' di dignità , e non ispira se non quella 
d'una rispettosa emulazione. I suoi eroici con- 
forti ai figli somigliano quel di Leonida a’ 
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suoi Spartani : pranziam Uciamenle , o com- 
pa^ni , che ceneretn soUerm- se non cbc qui 
c’ è un grado di tenerezza paUrna. 

(g) Il potta arlificiosamiolc fa che Fin- 
gai s’allontani, acciocché il suo ritorno riesca 
più niagnitko, e faccia maggior impressione. 

(/t) Negli atti e utile parole di Oscar è vi- 
vamente dipinto r iiiebriaineiito d’nn giovine 
che pregusta il piacer della gloria , e che 
brama d’altufl’arvisi senza nlcgno. Pure anche 
l’amor liliale v’ha la sua parie, e sembra che 
egli preghi il padre a scostarsi, anche per al- 
lontanarlo dal pericolo che polea sovrastar gli. 

(i) Come c bella questa gara di morire, 
tra padre e tiglio ! Eurijnde ce ne prrsenta 
un’ altra alquanto diversa nella sua Alceste. 
Veggasi la scena tra Ferele e Admeto. 

(k) Osservisi con che amabile semplicità 
Ossian tocca rillibalezza della sua fedeltà cour 
Ì«g3)e. 

(/) Questa è quasi la stessa descrizione che 
abbiam veduto nel canto i. Meno profusione, 
c un poco più d’ economia nelle descrizioni 
antecedenti , I’ avrebbe salvato dalla ncccssi- 
là di ripetersi. Io che non amo i comcnli à 
la Dacier, mi fb un dovere non solo di non 
palliare, ma di oeppur dissimulare i luoghi 
difettosi dd mio autore. Ma qui sta obiezio- 
ne -avrebbe assai mal garbo in bocca rlegli a- 
dulalori d' Omero, appresso di ciii si trovano 
si frequentemente ripetute non solo le descri- 
zioni , ma i discorsi interi. 

(m) l'ingal s’alza , ma non si dà fretta 
d’accorrere. Egli non vuol rapire a Gaulo 
1 ' onor di rimettersi. Troppa sollecitudine sa- 
rebbe stata un’ olTcsa alia sua gelosa delicatez- 
za su questo punto. 

(n) La soverchia fidanza di quest’ eroe ci 
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avca preparati a qiicsfo colpo; nè dispiace 
inolio al lettore di veder I’ amahilc Oscar vin- 
cilor da ima parie , e il halban/.uso Gaiilo 
umiliato dall’ altra. 

(o) Non par che Fiiigal sia il Giove Sta- 
tore , che arresta lutto in un punto i fuggi- 
tivi Romani? La vergogna de’ soldati in im 
tale stalo c ’l più grand’ elogio c ’l più de- 
licato che possa farsi ad un capitano. 

(p) La condotta di Fingai co' suoi guer- 
rieri è veramente aminirahile. Lungi dal riin* 
proverarli , egli parla a tutti con espressioni 
di politezza e di lode, c specialmente a Cali- 
lo. Egli vide la loro fuga •• questo è ’l rim- 
provero più grande d’ogni altro; e la fidu- 
cia ch’ei mostra in loro, c lo stimolo il più 
cflicace per emendar il passalo. 

(q) . Questa nuova foggia di battaglia la di- 
versifica in un modo particolare. Qual pron- 
tezza , qual vivacità negli eroi! qual energia 
c varietà nell’ espressioni ! c con qual giudi- 
zio Svarano è lasciato ultimo, come degno uni- 
camente di Fingai ! 

ij') Omero ed Ossian nelle descrizioni delle 
battaglie seguono una condotta direttamente 
opposta. Omero è pieno di minuti racconti; 
Ossian gli sfugge a più potere. L’ uno ammas- 
sa , e l’altro sceglie. Appresso Omero tutti 
i guerrieri agiscono , ma non sempre si os- 
serva la proporzione e la convenienza dovuta 
ai loro caratteri. Ossian per lo più sceglie un 
eroe principale , c lo fa brillare , lasciando 
i subalterni confusi tra la folla. Questi fa qual- 
che volta abortir le idee con la soverchia pre- 
cisione, e ci defrauda di qualche piacere che 
si sarebbe aspettato; quello dilaga lo spirilo 
in un mare di particolarità poco interessan- 
ti, e non lo lascia fissare distintamente sopra 
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aiciin oggi Ilo. L’ abbondanza dell* uno e l*ag- 
gìii.sta(c7.za dell’altro temperate insieme avreb- 
bero fallo un misto perfelln. 

( 5 ) Clii avrebbe atteso questo slancio im- 
provviso? e chi avrebbe credulo di'doverpas- 
sar in un tratto da un orrido cosi grande ad 
un patetico cosi toccante ? 

(t) Un incidente di tal genere vai ben per 
molle delle particolarità d' Omero- 
(t>) Questa è una pittura eccellente, ma non 
è meno meravigliosa la finezza che qui mo- 
stra il pocta^ Cuculiino non può raffrenarsi. 
Ma il suo arrivo in tale stato di cose é pe- 
ricoloso. Che farà egli ? verrà ad usurpar la 
gloria di Fingai , o a perder quella del suo 
valor personale ? Non si può auiniirar abba- 
stanza la finezza del ripiego. Connal con estre- 
ma delicatezza ha salvato l’interesse di Cucul- 
lino , e quel del poeta. 


CANTO V. 


-0 Nc 


('0 1 ^ oi siamo sul monte di Cromia insie- 
me con Ciicullino. Le prodezze di F'ingal ac- 
cadono sotto i nostri occhi. 

(ò) Nell’ ultima zuffa del canto antecedente . 
il poeta disse che ciascheduno de’ guerrieri 
scozzesi aveva attenuta la sua promessa di vin- 
cer il nemico eh’ ci s’ avea scelto Si sarà di- 
mandato , e di Svarano e Fingai non si sa 
nulla di più? Ossian con sommo giudizio ha 
risei'bata la zuffa dei due massimi croi al pre- 
sente Canto. Eli’ era troppo impollanle. Con- 
veniva separarla dall’ altre , collocarla in un 
sito pm luminoso, e preparar Io spirilo di chi 
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ascolta, perch’ella Ikccssc tutta ì’unprcssiou 
conveniente. 

(c) Questo è forse 1’ unico luogo in tulto il 
poema che possa con qualche fondamento chia- 
marsi gonfio. Pure egli è molto probabile che 
quello che ai tempi nostri ci sembra gonfio, 
ai tempi di Ossian non sembrasse che meravi- 
glioso. L’idea di forza è inleramcnle relalivaj 
e si prenderebbe un grosso equivoco, se si vo- 
lesse misurar dalla nostra la forza degli an- 
tichi Celli. Qual proporzione tra la tessitura 
di corpi nati da germi viziati , ristretti dal 
primo lor nascimento tra mille nodi, cresciuti 
air ombra nell'inazione , custoditi con mille 
dannose riserve , e guasti interamente dalla 
mollezza; e tra la vasta corporatura d’uomini 
nati tra i boschi , che aveano per vestiti le 
orni , per letto la terra , per tetto il cielo , 
indurati al sole, al ghiaccio, e a tutte le in- 
clemenze dell’ aria, ed all’aticali continuamente 
in esercizi di guerre, ove tutto si decideva con 
la forza? Non è egli visibile che il nostro vi- 
gore appetto a quello non deve esser che un’om- 
bra? In falli, tutti i monumenti che restano 
dell’ antiche nazioni celtiche sono indizi d’una 
robustezza prodigiosa. Trasportiamoci dunque 
nei tempi di Ossian, e ritlcttiamo di più, che 
il poeta in Fingai e Svarano vuol darci un’i- 
dea del più alto grado a cui possa giungerla 
forza; che Svarano era un gigante ; che Fin- 
gai non poteva esser molto minore, se dovea 
vincerlo ; e si vedrà allora che queste iper- 
boliche immagini sono meno loulaiie, di quel 
che si credea a prima vista , dal verisimile, 
o almeno da quel possibile che solo ba- 
sta al poeta. In oltre, Ossian ci avea già pre- 
parati a questi prodigi; ed egli ci racconta il 
fatto con tal semplicità di termini, e eon una 
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certa aria di buona fede , che sarebbe discor- 
tesìa il non credagli aloicn la metà di quel 
cir ei dice. 

(r/) Per un altro poeta il poema sarebbe ler- 
niiiiatn , ma per Ossian ci manca ancora la 
più liella parie deli' azione. Fingai non ha ri» 
|)oi tatu che una vitloria volgare. Egli se ne 
promette una mollo più nobile. .Vuol trionfar 
dello spirilo di Svarano, sopraflarlo di gene- 
rosila, e rimandai lo consolato e tranquillo. Ma 
questa vitloria non è ancor matura; ci volea- 
ijo dei preparativi. La presenzadi Fingai non 
poteva in quei primi momenti che aggravar 
la tristezza di Svarano. Finga! parte, per dar 
soddisfazione a chi bramasse di far pruova del 
suo valore , e per accoglier cortesemente chi 
volesse arrendersi; e lascia S varano tra le mani 
di Gaulo e di Ossian. L’ idea del vantaggio 
che Svarano avea riportato sopra 1’ uno, c la 
soavità dell’altro erano atte a mitigar la sua 
tristezza , ad ammollir la sua fèroria , e a di- 
sporlo meglio all’ eroica bontà di Fiiigal. 

(e) Abb'am già detto in altro luogo che 
Fingai è l’eroe della natura. Ecconenna pruo- 
va sensibile. Egli s’ intenerisce sopra i mali del- 
r umanità , e la compiange. Le sue lagrime 
sono date all» natura umana , non a lui stes- 
si!. Egli trova in se medesimo dei conforti ben 
degni di lui ; e sa darli anche agli altri op- 
purtunarnente. Ma non lascia di sembiMr du- 
ro c strano ad un cuore sensibile, clic gli uo- 
mini anche i più grandi debbano perire co- 
me i più vili. Non bisogna equivocare, come 
multi fanno tra l’ iiisi iisilnlità e la fortezza. 
Esse sono qualità mollo diverse, anzi 1’ una 
esclude r altra. 

(/') Questo lameiilo fa sentir il padre e l’e- 
roe> È teucro , ma d' una luierezza sedata c 
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drcctilti. (n geiHT^Ic il poeta non ama i luii- 
glii e slemptrali piagnistei. Egli sfiora gli af- 
fetti, non gli esaurisce. Nessuno inlc.se più di 
Ossian la verità di quel detto : J^ihil citius 
arescii , quam lacrYma. 

(g) Ossian non loda mai i suoi croi per le 
sole (pialilà <li gmora ; ma vi aggiunge sem- 
pre il contrapposto delle qualità pacifiche e 
dolci, il vero eroismo risulta dalla felice lem- 
jicratura dell’ ime e dell’ altre. 

(Il) Presso i grandi maestri l’allontanamen- 
to dei protagoni.sii non pregiudica al decoro di 
quelli , c serve alla bella economia dell azio- 
ne. Achille sfa lontano dalla scena pres.sochc 
per la metà <lcH' Iliade senza cessare d'essere 
Achille. Appre.sso Ossian, Fingai non compa- 
risce che alla metà del terzo canto; e n. I punto 
cli’ei giunge, Cucullino sparisce. Ma siccome 
l’assenza di Fiugal .serve ad eccilar I’ espclta- 
zione , cosi la r.tirata di Cucullino non la- 
scia languir l’ iiileressc. Questa è la seconda 
volta ch’egli si mostra, e sempre opportuna- 
mente , e con grand’ eticUo. Che gran colpo 
d’occhio non fa egli, veduto così in distanza 
nella sua nie.sta c mula grandezza ! Anclie l’at- 
tiludiiie di Connal è conveniente al suo carat- 
tere. Il vero amico tenia di mitigar la pas- 
sione dell’altro con le ragioni opportune: quan- 
do ciò è vano , egli la rispetta con un all’et- 
tuo.so silenzio. 

(/') La felicità degli altri desta, se non in- 
vidia, almeno rancore negl’infelici: specialmen- 
te quando la disgrazia di questi nasca da un 
difetto, c r altrui felicità da un merito. La 
vittoria di Fingai dovea sembrar un rimpro- 
vero a Cucullino. Pure lungi dal rattristarse- 
ne , egli ne risente qualche conforto. Il suo 
punto d’onore non ha nulla che .olTcnda la 
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nobiltà di'l sùo animo. Chi può lasciar U’ in* 
tcn ssarsi per mi tal ca^•aUerc ? 

(/c) Evirai liti a rra degna sposa di Ossian. 
Che lidi’ animo non n;ioslra il suo canto e 
le sue lagi ime donale alla memoria dell’ in- 
Jl'elice Coiniauo! Nella morte di quest’amante 
di.samato molte donne non avrebbero scorto 
che un oggetio. di cunipiaccnza e d’orgoglio. 
Colmano sarclihe stata una vittima sacriticata 
a un idolo superbo , che la riguarda con ìd> 
dificrcny.a. Tale appunto è il senso che mostra 
Elena nel canto terzo dell’Iliade, ove sta rici\- 
niando nella tela le battaglie che si facevano 
per lei fra i Trojani e i Greci, battaglie che 
potevano decidere della vita Q, di Meuelap o 
pi Paride. 


CANTO vt. 


^a) » Ossian, dice l’Aulore degli. Annali 
s> Tipografici , ha preso il colorito cupo de- 
si gii oggetti del suo clima, con qual forza 
j? e con qual verità non nc ha egli rappresen- 
» lata l’immagine? E queste immagini appunto 
>1 e questo, colorito cupo , ma sublime , sba- 
3j> Inrdiscono e trasportano 1’ anima quasi ap 
M Ogni pagina d' I sito poem^* >> Egregiamen- 
te. Noi per altro abbia m veduto che O.^sian 
sa maneggiar con uguaLiaaestria tutte le spe- 
cie de’ colori. K s’ egh Ih. più spesso uso del 
cupo, quest’ è perchè il cupo è più spessp 
confacente a’ suoi soggetti. 

(/;) Artificiosamente il poeta inlrndiis.se que- 
sto episodio , come il più acconcio a dispoi' 
gli animi all’ esito felice dell’azione. 
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(c) Tulle le parl.itedi Ossian sono ragguuiT 
dovoli per molti pregi: ma questa mi semiira 
d’ nn’ eccellenza superiore ad ogni altra. Non 
so se sia più ammirabile la generosità di Fm- 
gal , o i’ artifizio con cui egli s’insinua nel- 
I’ animo di Svarano. Poteva questi esser esa- 
cerbalq verso di Fingai per quattro molivi; per 
Piniraicizia nazionale degli Scozzesi e dei Ua- 
tiesi} per Tinimicizia personale Ira loie Finga!; 
per la vergogna della sua sconfitta; e per de- 
siderio di risarcirsi. Fingai prende a superar 
tutti questi ostacoli conia nobiltà dc'suoi sen- 
timenti ; e lo fa con un oidine il piu conve- 
niente. Comincia dal primo, pixndcndo occa- 
sione dal canto di Ullino, e mostra col l’eseni- 
pio di Treinmor, che le guerre delle loro la- 
iniglie non venivano da un odio ereditario, ma 
da una gara di gloria, e che anzi esse da prin- 
cipio erano amiche e congiunte. Passa indi ad 
allontanargli dall’animo l’idea della vergogna, 
ch’era il punto più delicato c più necessario, 
e fa un grand’elogio del valore di S varano ; 
indicando che nel suo spirito egli non ha per- 
duto nulla dell’antica sua gloria. La lode non 
è mai più lusinghiera quanto in bocca d’ un 
nemico. Piiconfortato l’amor proprio di Svarano 
con questo calmante, Fingal mette in uso i 
modi più blandi. Lo chiama delicatamente fra- 
tello d’Aganadeca, per destar in lui sentimenti 
teneri ad amichevoli coll’ immagine d’ una so- 
rella amala non meno (hi luì , che da Fing.iJ. 
Mostra che sin dal tempo di (piella, egli avea 
concepita molta propensione per lui, e gli ram- 
memora la priiova sensibile clic gliene diede in 
(juella occasione. Conciò egli induce Svarano 
a vergognarsi di conservar odio c rancore con 
una persona clic gi.ì da gran tempo l’avca 
provocato in alièno c in benevolenza. Final- 
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iiicfite mette in opera un tratto di generosità 
singolare , che dovea espugnar l’animo il più 
indomabile. Svarano era vinto : Fingai era pa- 
drone della sua vita e della sua liticrtà. Ma 
questi si scorda della sua vittoria : suppone che 
Svarano sia libero come innanzi la battaglia, e 
propone per soddisfarlo nn nuovo cimento per- 
sonale , come se il passato non dovesse deci- 
dere. Svarano non c un n< mico vinto, ma un 
ospite nobile, a cui si dc^idera di far onore. 
Se Dionigi d' Alicarnasso avesse avuto da ana- 
lizzare discorsi di questo genere, egli avrebbe 
fatto ben miglior uso della sua critica, di quello 
che nello sviluppare lo strano artifizio d’Aga- 
mennone nel 2.° dell’Iliade. 

(r/) La generosità di Fingai va operando. 
Svarano non é più quel brutale , che rispose 
con tanta a>prezza a' cortesi inviti di Cuculiino 
e di Fingai. Un confronto sì luminoso dovea 
farlo troppo arrossire della sua prima natura. 
La rozzezza di Svarann s’ ingentilisce, e la sua 
ferocia si va cangiando in grandezza. 

(e) Svarano rammemora più volentieri la 
z'iÌTit di Malmor che la presente. Abbiali» ve- 
duto nel principio del poema , ch’egli volea 
fra credere di non esser rimasto inferiore in 
quella battaglia. Ma dulie sue stesse espressioni 
si scorge che questa non eruche una illusione 
del suo amor proprio. La straordinaria genti- 
lezza di Fingai è vicina a strappargli di bocca 
la coidèssionc della sua inferiorità; ma egli si 
spiega in un modo alquanto indiretto ed equi- 
voco. La virtù sta per vincerla, ma lunatura 
fa ancora qualche resistenza. 

(/*) Gli eroi de'poeti greci erano moltolon- 
tani da questi magnanimi sentimenti. Achille 
nel ‘24** dell’ Iliade , avendo reso a Priamo il 
cor|K> di Ettore, fa le sue scuse coll’ombra di 
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Patroclo per aver usato questo atto di pietà } 
e polendo allegare per sua giustificazione, se 
non i sentimenti naturali d’ iimanilù , almeno 
il comando di Giove , e 1 ’ esoi taziom di sua 
madre Ttlide, egli lascia questa ragione plau- 
sibile (giacché jiiir credea d’aver bisogno di 
scusa) e adduce unicamente quest’ altra, che 
Piiamo gli avea tallo dei doni che non erano 
da dispregiarsi. Havvi un luogo nelle Supplici 
d’ Kuripide che ha una relazione più piena eoa 
liitta la condotta di Fingai in questa guerra , 
e eh’ è un esempio luminoso della somma dif- 
ferenza che passava tra lo spirilo degli antichi 
poeti greci c quello di Ossian. Adrasto re di 
Argo rii orre personalmente a Teseo re d’Ate- 
ne , afline d’ indurre col suo soccosso i Tebani 
a dar sepoltura agli estinti uccisi nella passata 
guerra. Teseo, dopo avergli fatto l’uomo addos- 
so con poca discrezione e con molla superio- 
rità, gli dà crudamente una negativa. Mosso 
poi dalle persuasioni della madre più che dalla 
onestà della causa , o dai sentimeiitid' un ani- 
mo generoso, si determina con malissimo garbo 
a sostener Adrasto con lo sue armi. Dopo la 
sua vittoria Se gue a trattar Adrasto con disprez- 
zo : finalmente per compir l’opera comparisco 
Minerva per ricordar a Teseo ch’egli si faccia 
dar la sua mercede da Adrasto pel suo benefi- 
zio, e che per ass curarsene lo costringa ad un 
giuramento. Questa è la delicatezza inimilabilu 
del poeta greco. Si esamini ora fa condotta del 
barbaro. Fingai , intesa l'invasione med tata da 
S varano , corre in soccorso di Cuculi ino, o 
salva l' Irlanda. Lungi dal rimproverar la sua 
ilisgrazia all' amico , fò conforta e lo esalta; c 
ili luogo d esiger guiderdone dall’ alleato, ri- 
cusa r omaggio del suo stesso nemico. 

Ecco il trionfo di Fingal iiileramcnlc 
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compiuto. Avrebbe potuto il poeta far che Sva* 
rano persistesse nella sua ferocia , che volesse 
di nuovo combattere, e che morisse pugnan- 
do. Ma il suo cangiamento è molto più glo- 
rioso per Fingai , più interessante , e più i- 
struttivo. Ossian c’ insegna con quest’esempio 
che la ^irtù doma i cuori più barbari, e che 
ella trionfa alle volte dell* educazione e della 
natura. Lezione utilissima, e eh’ è d’un massi- 
mo stimolo per corrisponder col la benedeenza a 
coloro che ci provocarono colle offese. 

(ù) La presenza di Carilo risveglia in Fin- 
gaf ridea di Cuculiino. Ma egli non s’indiriz- 
za a quest’ eroe , se non dopo la partenza di 
Svarano. Questa mi sembra un’avvertenza as- 
sai delicata. Cuculiino e Svarano non erano ca- 
ratteri da potersi conciliar insieme così agcvol- 
inente. La presenza del primo avrebbe destalo 
nell' altro qualche movimento d’ orgoglio, e 
quella di Svarano non poteva che accrescer la 
vergogna c l’afflizione di Cucnilino. Cosi la 
loro reciproca vista era più atta ad inasprir 
gli animi , che a riconciliarli. Fingai gindi- 
ziosamentc allontana prima l’uno, e poi pen- 
sa a consolar 1’ altro. 

(i) Questo incidente é molto toccante. Di 
ugnai nnezza è il tratto disopra, ove Fingai 
chiamando i suoi figli , nomina Bino. 1 gran 

S odi sanno far nascer di questi incidenti quan- 
o meno si aspettano : gli altri non veggono i 
più ovvj e presentati spontaneamente dal sog- 
getto. 
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